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L V I Gl  ALAMANNI  AL 

CHRISTIANISSIMO  R E\ 
FRANCESCO  PR 
S.  HVMILISS. 

Aucano  in  cvftume  i paflor  primi,  tir  gli an 
b ticbi  agricultori,di  prefentar  ciaf  curi  anno  a 

P 4 Cererei  primi  partì  delle  lorgreg/ 

ge,tir  le  prime  ffiighe  de  lor  campi , fi  come  a que 
gli  dalla  an  grafia,  et  uirtk  fola  pèfiuan  che  prò 
cedeffeogni  lor  frutto.  Et  io  Magnanimo  et  Ciò 
riofijjìmo  RE' FRANCESCO  ad  imitation  di 
quegli  conia  iflefiàriueren^a  & diuotion  uengo 
4 far  dono  alla  Maieflà  uojlra  in  queflo  picàol  li 
bretto delle  pouere  prirmtie  deltnioflerileinge/ 
gno,fi  come  all  unico  et  neramente  re  gal  fòflcgno 
di  quanta  ho ggi  c uirtu , da  tutti  gli  altri  mtfera 
mente  sbandita , tir  fi  cornea  quella, dalla  mima 
gnifica  tir  inuitta  liberalità  tutto  mi  uiene  il  ripa 
fo, Vocio,  tir  la  uita  delle  mie  M ufè.  Supplico  ben 
quella  humiliffimamente  che  ( quatunqi  indegnijji 
me  di  tanta  altera)  nofien'.piu  da  lei  f pregiate , 
che  fu  fiero  i poueriet  rufHci  don  di  quegli  da  gli 
Dei  loro. Et  fe  gli  amorofi  ragionamenti  che  tro 
aera  in  alcune  delle  mie  rime , le  pareffe  che  poco 
fitffer  conheneHoli  ad  effer  da  tata  Maieflà  ricetm 

* * 
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ti, ricorditi  che  gli  antichi  figgikan  talmète  haun 
toin  konorqucjtonomedi  Amore,  che  gli  hanno 
impofto  titol  di  Deità,  & frenatogli  albergo  in 
una  delle  piufaluùfkre , & chiare  [ielle  che  a fieri 
/òpra , cr  chiamatola  di  Marte  amicijjìma  ,nr 
di  Giove  figlia,  fi  come  quegli  che  apertamente  co 
nobbero  neffin  piu  leggiadro  tr  lodeuol  ripofò 
trovarli  alle  militar  fatiche, et  alle  Regie  cure  che 
il  ragionar  tal  volta,  leggere  tr  fcriuere  gli  affèt 
ti  d’ Amore, il  qualCcome  mille  pruouefhn  manifè 
flo)  accende  gli  animi  fempre  alle  uirtuofè  opere 
tir  fpegne  i pcnfieruilLet  fe  pur’ alcun  diceffe  che 

10  in  alcuna  delle  elegie,  o in  altro  luogo  fiffifla/ 
<o  alquanto  piu  lice tiofò  di  quel  cheficron  gli  an 
fichi  noflri  To fami,  non  fàprei  che  altro  rifpòder/ 
mi,ma  credo  ben  certo  che  in  mia  difkfx  rifurge/ 
rebbero  Tibullo  et  P ropertio  i miei  primi  maeffri, 
4 quali  fe  perauenturafitffe  detto  che  loflil  Lati / 
noportaffe  naturalmente  feco  piu  di  licenza  che 

11  To  fcano,  credo  che  in  mio  fnuor  ridonderebbe 
ro,  che  tutte  le  lingue  fon  le  medefme , jòl  che  da 
perfine  diferete' tr  ale  quali  no  dirò  per  ciò  dVflcr* 
io) fieno  e fer citate.  Saran  forfè  di  quegli  che  an 
chor  mi  accufèran , dicendo  che  da  me  fien  tncfjì 
in  ufi  i uerft  fen^a  le  rime , non  ufàti  anchor  mai 
da  noflri  migliori,  a quefh  fi  potrebbe  dar  per  ri/ 
fpofla , che  ne  fuggetti  che  portono  interlocutori 
(fi  come  attiene  nelle  egloghe,)  è molto  fuor  del  co 

ueneuote 


ueneuole  ilrimare.pciò  che  altra  cheil  fentir  pcrfò 
ne  domandar  fi  tìrrifpóderfi  in  rimatmcflra  fico/ 
ri  certa  affèttation  non  degna  d’un  buon  poeta , 
conuicne  anchora(per  fèruarl9ordine)che  àafcun 
de  ragionatori  parli  fempre  tanti  uerfi  quanti  il 
vamp  agno  ,onde  il  piu  delle  uolte  nafce,che  l’un 
perneccffita  parla  piu  di  quel  che  uorrebbe,et  Val 
tro  meno. neÙe materie  piu  alte, et  che  piu  finpfjfi 
all'hercicD  è tanto  men  concefjà,  perno  che  por / 
tondo  in  fèl arima  piu  del  leggiadro  tir  dell'amo 
rofò  che  del  grauc,  [cerna  in  gr a parte  al  poema 
la  douutafuamaieflà,sfòr^a  di  tanti  in  tanti  uer 
fi  C fecondo  che  portoti  le  rime ) a finir  la  fènten^a, 
tor  mena  il  poeta  fempre  per  una  certa  unifórmi 
ta  , che  al  piu  torna  in  fnfhdio , Cr  lo  rijlringe  in 
certi  prefcritti  termini,  oue  la  uarietà , & la  grò/ 
usti  C principali  parti  del  tutto)fin  tolte  ui a , han 
detto  molti  che  la  rima  fu  come  cefi i necefjària  tro 
nata  da  i noftri  poeti , i quali  hauèdo  confi  derato 
che  tutte  le  parole  To  fame  han  termine  nel  fin  del 
uerfodi  uocnle,uolferoCcome  cofx  pouera)cbe  ficp 
fi  accompagnata  dalla  uaghe^a  della  rima, ma 
quefli  tali  moftran  di  nonfapere  eh'  e Ila  babbi* 
origine  hauuta  dauanti  che  in  noi , neProuen^a 
li,i quali  in  còtrario  han quafi  tutte  le  lordiftio 
nitrnmnanti(come  meglio  di  me  e*r  di  tutti  gli  al 
tri  fa  la  Maiefla  uoflra^in  confinate,  talmète  che 
piu  preflo  uni  gare  et  mal  fondata  ujan^a  da  quei 

>f<  ) primi 


primi  fi  può  chiamare  che  ragionevole. E t fe  pur 
m uorran  biasimare  con  dir  folamente  quefta  effer 
cofànuoua,n 6 faprei  che  piu  conueneuol  rifpofta 
darmi,  che  ricordar  loro  che  co/a  non  fi  può  ero/ 
uar  tato  antica  (fuor  che  Diofolo)cbe  al  fico  prm 
àpio  no  fitffe  noua,&  pofto  pur  che  con  tutto  que 
fio  della  nouità  fi  doueffefaref(nfa,piuco  ragion 
farebbe , che  i primi  inuentori  delle  rime  fi  [cu/ 
fkffercoi  Creò  {r  co  Latiniddai  quali fitr  deltut / 
to  dannate  & fuggite)  ebe  co**  l oro»  Non  man/ 
cheran  qualche  altri  anchora  , che  leggendo  le 
mie  fàtire  quali  tmiuerfal  dannatore  di  tutte  le  co 
fè  uorran  dannarmt,mafàppianquefti  che  in  cosi 
fatto  giudicio  faranp  mia  diféfdfcbieralungbifft/ 
ma  di  Cren  comici ,no  pocndi  /Stari  Latini ,£r  tra 
inojlri  Chrijtiani  quei  che  piu  fon  chiamati  reli/ 
giofi , &*  bonorati,&‘  uolentieri  afcoltatifòpra  i 
pergami  da  migliori,  i quali  in  nulV altro  piu  ac/ 
quijtan fama  che  m altrui  biafimi,oue  quatopiu 
fon  larghi,  piu  fon  fèguiti,tiT  quefH  tir  tutti  gli  al 
tri  tanto  piu  ageuolmente  druolentier  mi  e [cu fera 
no,  quanto  mi  uedran  pìu(fitggèdo  i partiatlari  ) 
feguir  generalmente  il  nero  , fciolto  quanto  piu 
poffò  da  quelle  pafjìon,  che  al  piu  foglion  far  tra 
mare  gli  bumani  ingegni , tir  quando  pur  neffu 
na  delle  fopra  dette  cofe  fitffe  ab  alante  adacqui / 
jtar  di  ciò  perdono  dalla  M aieflà  uoftra  , il  titol 
medefinto  di  fatica  che  le  porton  legnato  infronte9 

può 


può  far  fide  à ri  a forno  ,che  ùd(  ad  imitati  on  de 
gli  antichi  )null’ altro  cerco,che  con  acerbi rimor/ 
dimenti,  et  fen^a  [degno  de  gli  afcoltanti  andar 
raccontando  gli  altrui  filli  3ai  quali  fempre  c 
(òg giaciuto  il  mifero  mondo  9 & foggiate  boggi 
piu  che  già  mai . M a perche  uoglio  io  pur  nar 
rando  in  mio  fiuor  tropperagioni  cosìlungamen 
te  effernoiofo  ? hauendomi  la  benigna  fortuna 
( fiordi  ogni  meriioìpropoflo  un  così  dito  3 difcre 
to3& giu  fio  giudice  come  uoi  fotef  Sen^a  altro 
dire  adunqiriponédo  nel  candidiamo  petto  foto 
della  Maiefta  u offra  ogni  mia  lite , forò  qui  fine • 
quella  bumiliffimainents  fiipplicando,che  la  vnte 
r afide  & feruitu  mia(fe  ilftmplice , eSr  ottiino  uo 
lerfu  giamai  d’una  così  granricompéfi  chiama 
to  degno,  comefiaquefla)letornin  talhora  a men 
te , alla  cui  regai  grada  riuerente  mi  raccomodo, 
preghi  diuotamente  porgendo  alfommo  Donator 
di  tutte  le  cofè,  che  nel  futuro  con  chiariffima  tr  (è 
conda  fortuna  agguaglile  uirtÙKofhre,  & in  me 
tal  grafia  infonda,  che  iopojfà  a quei  che  uerran 
no  dietro  fir  pienamente  pale/è,  conte  oltre 
ad  ogni  altro  , degniamo  fkffe 
d’effer  Cantato  il  glorio 
fo  nome  del 

RE' 

FRANCESCO 


V 


« 


Vi  '!!►  * ’ V.ìhk  IR  #::KoTf  • V ' y : T v?[  owq 
sg.'it?  -s  ’4ru  ti-r? -«:  «>;  *.«  :òr:n>  $»• 

•y>Un*  YM‘  -.;  . .Ì£  •<  ' •■  -5  «ntov.  ■ .} 

v*  ' • ’ >:•  ' ?»  c ìtì  it  ' • - ..  :•  •'.  *f'fc*-.OV.?VI 

• ' . • • . :?.*<;;•> 

%^-jìì  * • • -♦  ? ’:  v\ 

v j'ilk  ja  -A'jiv  cl&u't 

fc.t*n  t ;W‘>Ì  .*  A '.  óitìii:  : "I 

• . ‘ i‘-  v.-'r.’-  »&\o&) 

nV;« ; ; : ' ] h .*>  i ’j n nì,«Òi  ì in %, i Tju ', £ •*$. t <A 

àoLAÒ?  ' '^ 

- : ;A  e sVù  *isuU$a 

. * , • • ' ■* 
fc:ìt;,W/i  !.•’  / ,:wV»r.r/:  ; 'i«V  » - A _ ~ *1**  *.  ' j 

)|9Kt  £ VmljftfMftSX  t ' r - > ■ . ' 

\ - --f  • - _••  : * / . f i ■ i > 


r-  ¥* 


. ; ■ ^OK  . 

5 hn  *> 

1$1>  *>•;  ; 


* >■•. 


3S  v 

iflM-n  i.  Jk 


« 


SHOK  <\t 


v 

'..'  ,*i  * <■*’•  ■'■- 


à^*S5* 


Xi 


ELEGIE  DI  L VI  Gl* 

ALAMANNI,  Al  CHR.I 
STIANISSIMO  RE' 

DI  F R A N/ 

FRANCESCO  — 3 

PRIMO. 

LIBRO  PRIMO.  ‘ 1 
elegia  prima.  -/ 


Cor  gemi  antico  amor  fra  Cynthia  & Fiord 
s Pien  di  nuovi  defir  3 di  freme  armato 

Ove  altro  T ofeo  pie  n on  preffe  anchora,  - 
V tetrodi  maggior cb'n dolce  pilo  ornato 
Cantò  per  Delia , eir  à chifcrìffeil  nome 
Chela  fecondauolta  fia  lodato. 

Moprimmt  boggi  il  cummin  ch’io  prendo, & ami 
Loro  il  moprò  Callimaco  & Phyleta ; 

Primi  cui  già  quejla  bedra  omaffe  chiome • 

A rno  bomai  cerca  di  nouel  Poeta, 

Io  farò  forfè  quel  -,  fin  eh * altri  uegnìa. 

Che  fior  piu  vaghi  denofiriborti  mieta. 

O Magnanimo R E'  sunquancho  degnia  ’ 

Fu  di  tanto  fuuor  la  To  fai  cetbra\ 

Che  freffo  pur  non  la  chiamafie  inde  gnidi 
■ t sun  fatuo  fidel pregando  impetra 

MA  A GfdÀ I 
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a II  B.  I.  * 

Grafia  tMotdal  fico  Signor  corte fi,  a J.  vi 
O jet  petto  Regdl  non  ftd  di  pietra  : 

P o ngd  i chiarì  defir  dell  alte  imprefe 
Et  le  cure  gentil  da  parte  alquanto; 

Cb'ad  altri  fon  piu  eh * a fi  fleflò  intefi. 

E t porga  orecchie  al  diletto fo  canto  r,Z 
Che  mi  dettan  le  Due, ch’ogni  altra  cofà 
Mi  faran  porre' in  oblio  tra  rifo  tr  pianto • 

V inuitta  Maiella  eh' in  noi  nonofa 
Con  baffo  mirar  ; per  noi  li  Jpoglie  ; 

Ne  la  fiamma  d’ Amor  le  fia  noiofa • 

E tje  G ione  il  gran  R E'  che  dona  e*r  toglie ; 
h De  gli  Dei  de  mortai  quel  padre  antico 
Spejjò  arfe  (F  alfe  in  amorofe  uoglie , 

C onte  àdunq;  farà  nel  tempo  aprico 
L’udir  cantando  i miei  lòjpiri  ardenti 
Gloriofò  FRANCESCO  a uoi  nimico? 
S peffo  conuien  che'l  buono  arderò  allenti 
-Varco  ; che  fin^hauer  ripofo  (t  pace 
Manda  i colpi  dapoì  fiiUad  tr  lenti . 

N o nfi  dee  fimpre  mai  quel  che  piu  piace 
Tener  d’auantt;  che’l  diletto  annoia , 

Etne  fh  poi  piacer  quel  che  piu  J piace • 

*C  aedateboruoi  la  defiata  noia 
Dell’  altera  R egal  dall 5 alma  fu  ore. 

Et  fia  in  uece  di  lei  dolce^a  (F  gioidm 
N e mi  ttoglia  tor  sì  largo  honore 
Di  ttenir  meco  d'  Helicona  all  onde , 


1 Q'Y*.  \ 
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O 


E L E C#  • I#  j 

N et  finto  bofco  à ragionar  <f  Amore» 

I uihor  quel  ramufcello  , bor quella  fronde 
Troncando  andrete , (t  con  la  Regìa  mano.  > 
Aprirete  il  fènticr  che’l  ueroafeonde • . • 

E ttrouerem  poggiando  amano  amano 
Quel  Fontpefcelfò } (r  delle  M ufe  il  eboro 
Poco  al  liquido  fen  cantar  lontano . . ; 

Qucfle , lafàando  il  fuo  gentil  lauoro , 

Accorran  tutti  noi  foaui  & liete  ..a,' 

Di  mirto  all * ombra , o di  f aerato  alloro • D 

E tnc  trarari  que/la  bonoratafete  > i . ‘ > 
Con  quell1  acqua  cagion  eh’  un  parla  (t  «we 
Po  fri  a ch'il  legnio  fUo  trafeorfè  Lethe.  <■* 

I ndt  Signior  tra  le  compagne  Dine.  . 

Conienti pafji  cercherend* intorno  i L 
Del  fanto  albergo  le  fhmofèriue.  ì ' •)  £ 

F in  che  dotte  piu  il  Ciel  fi  moftra  adorno , 

Dotte  il  prato  ha  piu  fior , pm  fiondi  il  bofeoì 
Ritrouerem  Colui  che  mena  il  giorno»  . Q 
N on  bdttrà  il  uolto  nubilofb  tr  fofeo  \ • 

Mct  chiaro  in  uifla , g non  haurà  in  dijpregio 
Porfeilcbarouenir  delnuouo  Tofco.  \ ] O 
F or/e  anchó  ferua  alle  mie  tempie  il  pregio  i 

Sol  per  le  uoftre  man  di  lauri  tr  mirti , ? 

S‘  baurò  degnio  lauor  di  tanto  fregio • < 3 3 

Quanti  d ’ intorno  battrenleggì^tiri  Spirti , . il 
Per  o<t  tali  hanno  anchor  dorati  i crini  j > hvl  ^ 
Chefia  mille  anni  fon  canuti  & hrrti*  h T 

A » Beati 
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4 L I B.  .Dlvj 

B eati  quache  piu  firanuicini r2»  T-T 1 
Et  (piando  di  noi  (tafana  parte, 

Chi  fin  d*  Argo  diran , chi  pur  Latini» 

N acqui  fipr  Arno , e*r  primo  olla  uo fa’ arto 
Di  Cynthia  & flora  le  belle^e  conto,  , i 
EtdiTofchifijpirrigole  carte.  : ( j.  ■ 

N egli  jpr cibate, eh"  intendendo  quanto  - .q 

Arno  dolce  parlar  di  Laura  finte,  .*■*  > 

tfonalThebrooPeneodarefailuanto.  :v/v  * 
C o fi  dicendo  noi, uedrem  finente  i 

Co  Imo  eia  fan  di  marauiglie  nuoue,  • j , i ?1 

Scorgendo  ilwer  che  fi  iccdrà  prefinte * 
p o/ria  il  chiaro  Signor  figliuol  di  Ciotte  J 

Lieto  accogliendo  à fi  dueuaghe  falle,.'  ni 

Le  porrà  in  compagnia  dell*  altre  none*  ' 

N e le  [chinate  uoi  dotte  Sorelle, 

Ch’io  giuro  il  uer  Calliope  etr  T balia  I 

Che  non  fon  men  di  noi  leggiadre  erbette* 

O finto  Apollo  T una  l’altra  è rota* 

Hon  mi  fiati  tolte, tuia  fu  filpira  T/1 

le  fiamme  antiche , tx  per  1‘  antico  aia* 

Che  Udì  chi  dietro  afe  cantando  tira,  v:  I 

Le  filuee’i monti,  & cbeVAfcrea  corona,  > l 
Che  del  ueccbio  A mphion  V ornata  lyrai 
C birefta  priuo  etr  fil  ratto  abbandona 

Jllodato  fender , la  luce, il  uerde. 

La  cethra  ,il  canto , (t  chid * honor  ragiona • 

T m Pbebo  il  fii,  cb*  4 chi  la  Donna  perde 

fei/.a  * A » 


EtEG.  'Il-  f 

Sì  ficca  il  tronco  d' ogni  fita  dolcezza, 

C he  per  Aprii  che  fìa  piu  non  rimerde . 

G odi  adunq;  per  te  la  pia  bellezza 

Vi  mille  & mille  3 & io  n h auto  Due  fòle $ 

Che  /Uggir  mi  faran  quel  cb'  altri  apprezza 
H or  conducine  al  monte  in  cui  fi  cole 
Il  gentil  nome  tuo  fra  fpirti  chiari, 

T al  eh’  a chi  per  antere’  allegra  o duole  k Vi 

S iano  anchoi  detti  mici  taluolta  chiarii  I 

4 ‘ • " pfuyr  l ^ " j * ~Sì  * v 

ELEGIA  SECONDA  ^ 
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O me  il  confènti  tu  crudele  Amore , 
e Che  fuor  d’ogni  ufo  human  per  Cyntbia  et  Fh 
Porti  due  piaghe  in  un  medefino  core*  (rat 
I o pur  fon  teco  da  che  uien  I*  Aurora, 

Fin  che  ri  adombra  il  dì  l'antico  A thlante. 

Ne  partir  fo  tutte  le  notti  anchora , 

N effun  forfè  mai  fu  piu  fido  amante, 

Ne  piu  pronto  eSr  leggicr  di  quel  eh*  ìofitÌa 
A feguir  del  tuo  fòl  le  luci  finte* 

A pri  gli  occhi  orbo  eh* io  non  fon  colui 
Chene  campi  Troian  ferì  tua  Madre, 

Saluando  il  di  con  fito  periglio  altrui, 

P hebo  non  fon  che  Vopre  tue  leggiadre 
Schernì  piu  uolte,Hr  non  la  fua  Sorella 
Lieue  <t  fuggir  piu  eh ’ a fe guitti  il  Padre . 

C trea  un * alma  fra  noi  cruda  efr  rubella, 

Cb * a lei  piuficonuien  la  doppia  morte} 
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Che  {oliente  mi  uien  da  quejta  & quelldt 
A hi  leggi  del  tuo  Regno  inique  (t  torte  -, 

L’una  Ut  Valtra  di  lor  fi  falda  à pena,  . O 

Et  conuien  chc’l  mio  mr  due  fiamme  porte • r 
O' fame  di  dolor , d’affanno,  &"  pena,  r 

Chi  ni  poma  portar  u ucndo  in  pace  . v H 
Per  la  firada  d * A mor  d ' inganni  piena ? 

N elle  ardenti  mie  rime  à Fiera  {piace 

La  nuoua  Compagnia , Cynthia  fi  fdegnd  3 
D’ejJer  cantata  la  feconda  face. 

D ogliomi  anch'io  che  la  mia  cethra  indegna 
Canti  di  Due  -,  che  dunnoucllo  Crpheo 
Fu  àafeuna  di  lor  piu  eh * dlrrd  degna» 

T acer  Morrei , ma  chi  due  piaghe  fio 

Vuol  pur  ch’io  canti, hor  uenga  il  plettro  dì  oro 
Ch ’ 4 me  piu  fi  conuien  ch’ai  dotto  Alaro. 

C oppia  amoro  fa  ond’icmt  difcvloro 

A 'uoinon  uide  par  Saturno  ft  Cioue,  [ 

Et  taccian  pur  quante  fan  belle  tir  faro*  - i 

C hi  uuol  cofe  mirar  leggiadre  tir  nuoue-. 

In  cui  grada  tr  beltà  pofe  ogni  cura,  - A 
Venga  oue  fiete  uoi  ne  cerchi  altroue*  > y 
CLualunche  opra  gentil  farà  natura 

Tutta  conuien  eh'  4 ucftroefempiofacrìd,  c], 
Ch’altro  non  ha  di  bel  s'auoi  no’l  fiera * 

B enfa  come  in  Amor  s’arde  Ut s’ agghiaccia  J 
Chi  talhor  può  di  uoi  mirar  fòla  una,  j 

Et  come  alma  gentil  toflo  s altana . 

tote 


E I E G ir. 

I ole  mirò  ambe  due  3 cruda  Fortuna  i ’ 
No»  baflaua  al  mìo  cor  d’un  Sole  tifico,  . 
Che  ui  dggiugnefti  poi  fi  bella  Luna! 

C ome  laffi  mi  s fieno  4 poco  4 poco 
Solo  4 penfir  di  Due  chi  tien  la  cimai  . *à\ 
Voile  ritrouo  in  un  medefimo  loco . 

S’  h onorar  piu  conuien  la  fiamma  prima. 
Arde  piul  frefeufiev , è ftringeil  nodo. 
Come  ti  fèrro  nottel  piu  figa  tr  lima . 

S e della  pròna  hotrni  cantando  godo 
Cinqi  Zj  cinqi  anni , la  feconda  in  brevte 
Tal  uidi  poi  ch'io  la  ringratio  & lodo • 

S et  unafuol  dogni  mio  danno  greue 
Pianger  meco  talhor , l’altra  ogni  noia 
^ Prende  tr  pre/è  per  me  pietofa  & leue3 
S eVuna  era  ragion  di  dolce  Zr  gioia 
Al  buon  tempo  feren , quefl’  altra  al  rio 
Scaccia  ogni  nebbia  chela  uit a annoia • 

S emoflró  V una  il  cor  piu  fido  etr  pio, 

1/  altra  in  chiara  honefta  così  cortefè 
Che  la  freme , ipenfier , uinfè  e'I  difio . 

S e quella  ond1  arfi  ne  fuoi  lumi  acce  fi 
Tien  le  fici  à\  Amor , fon  lacci  e*r  ftrali 
Dì  quefla  il  guardo  -,  che  mi  punfi  tr  prefi ■ 
Quella  ha  con  Cy therea  le  luci  equali 
D’hebano  & perle , quefla  di  ^aphyri. 

Et  chi  l fa  dice chele  ha  Palla  tali . 
Quella  le  uolge  in  fi,  leggiadri  giri 
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Cbe*l  fai  fi  firma , quefia  piane  burniti 
Va  colmar  di  dolcezza  ogni  huomcbe  miri • 
Quella  ha  i crin  neri  tr  non  gli  tenga  itili 
Il  mondo  fiotto , fi  Diana  teme, 

Quefia  dorati  gli  ha  ere  fri  tr  gentili • 

F lora  ha  leguanàech'ofiro  & neue  infrena 
Sembran  contefii , etr  Cyntbia  latte  puro  Z 
Si  bel  che  fdegnia  fi  uermiglio  il  preme • 

0 gni  alto  €r  chiaro  fiil  fra  baffo  & [ curo 

A cantar  de  rubini,  auorio  tr  rofii  Z 

Onde  adorne  d' Amor  due  bocche  furo»  T -v  > 
y engan  dall ’ una  angeliche  pieto fi 

Parole , & carche  di  foaue  affetto , 2 

Liete  dall ’ altra  ogni  bar  uagbe  amorofi • 

1 e belle  & bianche  man  ch’ogni  a frro  petto 
Aprir  ben  ponno3&  con  fi  dolce  dogH<*t 
Ch’ai  mondo  è nullo  ogni  altro  fùo  diletto 

H an  fembiante  il  color  piu  ch’cffcr  fòglia 
Nel  mono  tempo  traligufiri  e'i  Ciglia 
Sol  piu  uaga  è dilor  chi  piu  fi  froglia * * 

O h chi  uedeffe  i fior  bianchi  & ucrmtgU 
A feofi  ouel  defìo  la  mente  guida, 

(Auenturofa  aprii  fi  gli  famigli.  ) 

N o»  haria  imidia  a quel  chef  cor  fi  in  Idd  1 

Quante  bdbeUezze  il  deli  o ndepoiuenne  O 

Lungo  m Argo  trauaglio , in  A fìafiridd  • 

M a quando  ei  di  tre  Dee  luna  ritenne*, 

Cyprignia  è quella  , tr  quefla  è Cytherea 
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Direi,  ne  m’aduenia  quel  che  gli  divenne. 

T etrtpo  era  già  che  dubbio  in  tue  dice* 

Vuna  piu  fempre,  Or  l’altra  piu  mi  piacque, 

Ne  fapeaben  di  me  quel  ch'io  credea. 

V idi  alfinpoiche  Vuna  etri  altra  nacque 
Adeffer  del  mio  cor  doppio  fòflegnio 
CheCbench'io  pianga  pur)tnai  non  mi /piacqui* 

C o/i  non  fkfjì  6 belle  Donne  inde gnio 
D'bauer  colonna  pur  l’una  di  uoi , 

M a’I  uoflro  human  uolerm ' ha  fatto  de  gnio» 

Y iueteadunq; , H?  morte  i volpi  fuoi 

Stenda  fopr  altri , i giorni  ,i  mefiytr  gli  anni 
Non  guaflin  quel}che  mai  non  torna  poi • 

S j che  le  chiome  e’I  uolto  non  condanni 

Vecchietta  inférma  à rughe , eir  trijlo  argento,  * 
Cli  occhi  alla  notte , V altro  à mille  affanni* 

T u che  dolce  mi  dai  doppio  tormento 
Prefla  al  mio  canto  Amor  noti  fi  chiare % 

Che  Flora  & Cynthia  in  piu  foaue  accento 
S enta  ìt  del  rifonar  > la  terra  e'I  mare* 

ELEGIA  TERZA 

Hi  delta  d'acquiffar  terreno  Or  oro 
c Sìa  pur  la  nette , il  di  •,  la  fiate , il  gieto 
Soggetto  e'ntefo  al  Martial  lauor o* 

H àggìa  ifonni  interrotti  al  nudo  cielo 
Pien  di  cure , (r  d’ horror  fra  fchiere  armate * ' 
Oue  al  fior  dei' età  fi  cangia  il  pelo* 
t A t VuHé 
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ì o mi  [lo  con  Amor  trd  rime  ornate, 

Ne  piu  poffo  gradire  [emendo  à Flora  J 
Le  [il [e  opinion  da  gli  altri  amate, 

B etimi  è tolto  lo  andar  dou  A rno  irrora 

Il  fuo  chiaro  terren  pregiato  tanto,  ' r 

M a il  veloce  penfìer  lo  vede  ogni  bora,  ^ H 

E ’n  queflc  riue  il  mio  amorofò  canto  * 

Vie  piu  fempre  mi  fra  dolce  e*r  foaue, 

Ch* a molti  hoggi  d’altrui  le  fpoglie  e ’l  pianto • 
Quando  egliè  chiaro  il  del  che  da  uenti  haue 
Pace  tranquilla, io  fra  l'herbee'i  fiorì  v * 
Sdolto  mcn  uo  d’ ogni  defir  eh 3 aggraue . 

E t doue  all  aure  ifuoi  piu  larghi  bonari 
Spieghi  il  uago  terren , mi  fermo , tr  meco 
Miro  il  bel  campeggiar  di  bei  colori, 

P oi  ripenfàndo  ù Fiord , ahi  laffo  , [èco  > 

Co m' hor  , dico  uorrei  uaghe  ghirlande 
Teffer  lunge  dal  uulgo  errante  & deca 
O h quei  beati  già  eh’ amato  grande 

Vider  Saturno  j k cui  correnti  i fiumi 
Portauan  latte  &rmel,  le  querele  ghiande . 

N o n eran  uarìe  allhor  leggi  & cofhimi. 

Non  la  frlce  et  la  f cure  odio  fa  et  frra 
Alle  compagnie , à i prati  ; à i bofehi , ài  dumi 
S empre girauail  Sol  con  primavera, 

E ’l  Ciel  di  /patio  ugual  diuifo  intorno 
Sempre  hauea  notte  et  di , mattino , et  fera* 

N onfcorgeatriflo  all’  apprir  del  giorno 

/-  La  verga 
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La  uerga  e'I  giogo  il  toro  man  fato  ; 

N e dal  wlldn  tornea  di  danno  a?  [conio* 

I l cornuto  monton  finirò  cr  lieto  ‘ 

Viuea  co'l  lupo  , e'I  fòro  necci  di  Ciotte 
Era  4 gli  altri  minor  giocondo  & queto , 

N on  fcntia  netti  il  Ciel , non  uenti  & pioue , 

Non  mai  nube  all  Aurora  il  bianco  Molto  - 
Velaua , quando  il  di  uer  nei  fi  muoue • 

E ra  V animo  human  [ritingo  tir  [rialto 
(Ahi  raro  ben)  d’ ogni  pen  fiero  auarc, 

Che  nullo  hauea  ualor  dal  poco  al  molto* 

N on  era  ( ahi  lafjri  ) anchor  lodato  & chiaro 
Chi  cereba  in  l’altrui  [àngue  oro  ft  terreno , 

Et  fot  piu  fe  che  tutti  gli  altri  ha  ckaro . 

Non  banca  Marte  anchor  qua  giu  ripieno 
Del  fuo  [èro  uoler , ne  poflo  hauea  - <- 

A l feroce  corfier  la  fella  e’i  fieno . ' O 

S olo  il  lito  uirin  fi  cono [cea 3 

N on  s’ aggrauaua  il  mar  di  merce  & legni , 

Ne  percvjjò  da  remi  al  nel  fiemea . 

N on  fi  uedeano  allhor  glihumani  ingegni 
Con  mille  infidie  <t  pefri , augelli  y&fire 
Romper  la  pace 9ei  dolci  fuoi  di fegni.  £ 

CLuel  che  Inaline  gentili  annoda  dr  fire 
Non  era  anchor , che’l  mondo  chiama  Amore, 
Ma  giandihbertà  le  menu  altere.  T tG 

fior  cbé  fòlle  dico  io  ? doglia  er  furore  * *of  ' 
Non  era  già , ma  fin^a  amaro  diamo  $ « * 

* Quanto 
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CLudntoha  di  dolce  Amor  uenid  nel  con, 
C aldo  di  fiamma  ugual  fenda  ciafamo. 

Et  d*  ogni  odio  amorofo , fdegnio , eS r noia 
Erdcom'bor  di  ben  noto  tr  digitino. 

N onir\uidia  d’ altrui  che  tanto  annoia, 

N ongelofi  penfier  ,uergognia , tir  tema 
P otean  d' ejji mino r renderla  gioia. 

H or  dotte  ombra  gendl  la  terra  prema 
Lied  in  pace  giacean  gli  antichi  amanti , 
Hor  lungo  nn  fiume  wt  fkllariua  cflretna • 
K °n  nafcenan  fralor  fòjpiri  pianti-. 

Da  turbar  i penfier , bagniar  la  fronte. 
Ma  foaui  parale , atti  tr  ffembianti. 

H or  fi  oonuien  fotta  ogni  ciglio  un  fónte. 
Mille  aure  di  mtrtir,  tante  cagioni 
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Sono  a pianti  tr  dolor  per  tutto  pronte»  ± 

O'  chiaro  mondo.  4 ad  di  morfò  0 , fproni 
Al  tuo  perfètto  oprar  non  fra  meftiero ; 
perche  non  tomi? ahi  Cièl  che  n’  abbandoni i 
L affo  eh * hor  noto  andrei  df  ogni  penfier 0: 

E'i  mio  bello  Amo  infra  leuerdiriue 
Mi  firia  dolce , non  feluagio  e ir  /èro, 

S arci  con  Flora  che  lontan  fi  uiue 
Colma  di  duol  per  me  corti  io  per  lei, 
SopraUTojchefùe  piagge  natine. 

Q,c[uimeco  cantando  lauedrei , 

(Poi  checonuien  cangiare  D urenti  ad  Arno) 

Et  fenza  empiere  il  C tei  di  tanti  boinei 
o Non 
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Non  haureifempre  da  chiamarla  in  damo • 

ELEGIA  Q.VÀRTA 

Ome  è duro  ad  altrui  moftr  andò  fuore 
c Sereno  il  uolto  \ hauer  triflitia  tr  n oia 

btnefembianti  rifo  & pianto  al  core. 
No  nfi  può  tanto  mai  fìngerla  gioia 

Che'lduol  non  paia , ne  perfèfla  (t  gioco 
Si  può  tutto  coprir  quel  che  n annoia . 

P erche  fòlle  fon  io  piangendo  fiocco'1 
Vano  è il  doler/i  -,  ófòfchi  miei  penfieri 
A ' che  pur  mi  flruggets  à poco  a poco ? 

S caccia  o'  Baco»  da  me  gli  ardenti  & fèti 
Sdegni  , tr  de fi r , che  V altrui  colparia 
Tal  non  mi  f/vr-^i  -,  ‘cb1  io  non  ami  tir  jp cri. 
Quanto  il  fai  fo  giurar  dannofo  fia 
T ul  puoi  fàper  -r  che  già  Tbefeo  ucdefH 
Cofi  crudel  cometiuide  pia . 

C ome  [quar  dando  i crìn  Uffa  piangeri 
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Scorgendo  allhor  della  defèrta  arena 
Dileguarfi  i tuoi  ben  fugaci  & preftif 
O h quel  beato  che  per  l altrui  pena 
Schiua  i perigli  d1  amorofk  uita, 

Che  di  Scylle  -,  C anbdi,  (f  Syrti  è piena « 

N on  ui  affidate  amanti  à chi  ui  inuita 
Ad  efferferui  -,  che  ne  dola  [guardi 
Nulla  è piu  fède  che  nel  Cicloégitd. 

S late  4 priegbi  diDonne  accorti  3 tr  tardi 

A eh  ari 
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A'  chari  ban  lor  y ch'io fo  per  prona 
Che  quei  formino  fòco  : &•  qnefli  dardi * 

E t fé  pur  chi  prometta  ù noi  fi  trona 
Chiamando  tcflimon  dne  chiome  d*oroy 
Er  nen?re  & Ginnon  con  mille  à prona-,' 

S iate  allhor  faggi  &r  men  crediate  a loro, 

Che  de  giuri  d Amor  fi  ride  Gione , 

Et  fon  preda  fra  noi  d * offro  & di  coro • 
donine  ornata  di  bellezze  mone 

Sonente  il  Cielfen^afno  danno  offende , 

Ch'iti  lei  l ira  lafjìt  tarda  fi  muove. 

C he  adnnq,  in  damo  la  mia  penna  intende 
A'  dolerli  d'altrui  * qnantunq ; ogni  bora 
Difàllan  Infinghe  il  cure  incende ì 
C onte  Morrei  per  fin  che  Men  V Aurora  < 

Cy ntbia  ivn  noi  réflar  la  notte  intera ; 

Ne  poi  partirmi  tutti  i giorni  anchora • 

O'  cantra  ogni  ragion  perfida  fera -, 

Perfida , efr  benché  a me  perfida  -,  fòla 
Che  l mio  cor  brama , cerca , honora , & {fiera* 
T orna  in  me  Bacco  che  giufla  ira  innoia 
Ogni  dolcezza  ( boi  me  ) che  toflo  parte 
C helnngeno  dalla  tua  finta  f mola • 

N o n s'ìq  uedeffi  m pin  ninna  parte 
Cy nthia  accor  lieta  mille  nuoni  amanti j 
Et  mefehernendo  fòl  porre  in  diffiarte-y 
D arnorrei  luogo  à piti  fòffiiri  & pianti-. 

Ma  ftàr  con  Bacco  -,  tr  Venere , & Cupido 
vihtì  ) u Non 
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Et  ecì  nir.  ' 

Non  pm  fiati  meco  come  fiero  innanti. 
Quanto  di  me  piu  ckeldouer  mi  affido ? 

O uaga  Cynthia  mia  di  quel  ch'io  dico 
Verdon , merce  dinotamene  arido . 
Angpriuo  d’ogni  huomlaffo  er mendico 
Pongami  ilCiel douepiu ghiacdail  Kheno, 
Et  menfiaVheboaUe  compagnie  amicoi 
c b io  penfi  mai  nel  uoftro  amato  fieno 
^Fìfajàdrfi , o d’ altrui  bari  indegni 
Il  bel  uifo  macchiar  uagoftf  fireno . . ’ 

E t fi  imiei  falli  pur  chiamaffe  degni 
D’ affira  uendetta.il  duro  fèrro  e’I  fòco 
Siano  affogar  di  uoiVira  Zr  gli  fdegnL 

M a donando  ad  altrui  quel  molto,  opoco 

Che  pur  mi  defle  già  ; tal  faria  pena 
Cbern  Die  non  boria  non  ch'altro  loco.  ‘ : 
E 1 5 alcuna  fit  mai  di  fède  piena 
Voce  amorofa, per  quegli  occhi  giuro 

r Mngtìfcorfi  àpetux 

C he  l chiaro  J guardo  a ine  fio  turbo  tr  fair  o : 
Et  quel  uago  parlar  piano  etrfòaue 
Siafimprea.  molti,  a me  crucciofò  tir  duro • 

S e nel  mondo  hebbi  mai  pena  fi  graue 
Coinè  in  quel  di , che  narrofifli  alquanto. 
u?  io  dijjio  del  mio  cor  cnthena  & chiane. 
t eco  un  che  l rifò  mio  rìuolge  in  pianto'. 
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Fi/ò  ffi/Jei , per  nuouamarauiglia 

La  tua  zampogna  ti  cadrà  da  canto 

™rrtM "'''*''«'*5'  ■ 

/jSsé?'  : 

Xskì*  isssr-  ; 

Che  primavera  è fecO  & cerno  Jfr  ”°* 

S ejpiega  afa*  Àa&fEStSS  ’ 

Sej//4„no  datalbor.fe-nuelo  atti*™* 
Colma  Diana  di  vergogna  & rcor£ 
Ardeaafcmfe  di  fimguignie  foglie  '[ 

Si  ™fc«opata , ir  fedifiUL  p fa 
Ptf*  ne  fiflìl-amorolè  voglie.  ’P/ 

O fprtefe  Vertunno  che  canuto  " " ^ 
In  nulle  ferite  pie , mille  maniere  V'  6 , 

Di  bdmoftrifranoi  ttago  & diverto. 

di  Podere 

Zfphir , perle,  rubini,  argento  ,eroro  * 

TJrP, 
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Cotte  d'Arabia  mdtritdin  Mia  ‘ 

0,da  Sabei  ne  farri  litiloro. «utl  V 3 
C dittatelo  Mw/r  j/nd  beltà:fècón^^V  ^ MA 
Tu  Pbcbo  a tei  della  tua  dolce  tethra  v J 

Volgi  il  fuori  ( forfè  ) difttiàtpaltrénde0  « o 
Q^efla  r quella  grani,  che  rompe*  impetra  • : ’ 

C ome  lettole  il  mio  curi,  nefpery  mai  : a 

Altro  i!  fuo  ritrouar  che  falda,  pietra,  : *j  a 

M 4 ben  ttederla  ( ohimè  ì pmuaga  affati  oM 
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En  fu  faggio  coltd  che  prime  Amore 
b Carion  dipìnfi , paichettidc  entefi  u;i 
Come  empiei  tordi gionìnile  errore»  fj  j 
N on  /&  quel  thè  ama  all ’ feonoito*  imprefi  *J 

Tener  fifa  il  defio , ma  incerto  (t  /nt/e  rr 
Ha  di  danno  tir  difnorlè  Moglie  acce  fi*  i 

IH  color  mille  poi  gU  aggiunfi  l'  ale. 

Per  mofhrar  come  il  ttàn  noflr  open  fiero  * ìl  v,;q 
I He  /tende  fai  hor  fa’  Ho(fa  Jale» 

C'  /ragli  legno  m mar  cruci ofò  tr  fèro^  f'fcVth*  r 3 
Ch’  bqt  s addri^t  allo  fivgliqbor  tomi  al  Irto j 
Chi  prende  Amor  per  fitofòuran  nocchiero*  k\ 
A rmó  di  forale  il  crudo  tramo  ardito. 

Perche  da  Innge  pur  lo  fcorge*  pena  . 

L'dccfcio , cfcc  dentro  il  cur  riman  ferito  • 

E t nulla  po/ria  a rallentar  foia  pena 
yatdiCyru&LMcdcAbycpn^ 

t.  ì.  A Dì 
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C om*  il  fento  bora  mmé  db* a parte  a parte  O 

Mi  uoftmggìr tdo  ?,  & per  faggi*  ch’io  facàa  h 3 
I/amordfo  deferta  menonf>4rtr£  'òv.;<ì  T 
O b miferàoohà'cht  l’alma  àUaàa 

Ne  legatnid’  Amor , cbefcmpre  poi  up  fi 

Arde  il  verno  perivi  Velate  aggiaccia^up 
A'  che  fei  fi  cruddtve  fbniMci?  » ^ v\  Vi  on\  A 

N on  Medi  afprtfi gorgon  che  nulla  è regno;  » -4 

Sro^;*  hdwer  fervi  $om  4 f?  fiamnoi ? 

E t fé  pwr  luntró  4 molti  odio  & di  [degno 
Vuoi  df^garvn^fajàainpdetalnieno 
Ded&Mfw^mohral'UolW  degno  ó 

LMitt  Àie  lòde  tafr  v ch’ÀpoUoetr  Giove  A W 
E7  Cieì  tuttdì  *#dr<ftd.‘  invidia  pieno  ^ v.  > ,T 
E t di  Cynihid  tal  ho*  tfaltriv^rnuotte. b & hìì 
Beiti*  narrando*  3 ufauiptegiato  & chiaro  cn  ^ 
Fì4  7 e#ì  pfCHÉlo  ut  i ■<! 

El parlar  fagtàftéggixdró  & pio  t 3 

; "tV  addotti*  pii#  tyi'dlpm  fi  fènte  amato*!  v>3 
M ** -io  put  uiuo  o’phHr aerato  Dio  rìiwi  HD 
Nata  rroMdHda mhigratiatr  pietade  ‘ onrt  A 
Per  / * ofcttro- fender  faffofo  *tr  rio  -,  **  b ‘ ' *>  v 1 
C hcpoff’iopiu?  [enofila  fòfcrtetade  o\l 
Menar  tacendo  htquefia  vita  odio fai  ■ 'i  J 

CofiU  tua  uitikiia  fùa  beltade  . =(  3 ib  k / 
iC!  & Si  /fari 
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E lìgi  a settima.  ,a;  ,.D 
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Ff  feot  cb' MHello  ***110 ino)& </'■*?'- . 
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Prende*  congedo,  nermighd  A tirar*  H>  c 

S uegiiaud  il  mondo  con  piti  chiara  fior»  ;) 

Quando  nel  /orino  lamia  bella  Flora 
Vidi  apparirmi , tir  non  piti  lieta  ih  nifi* 

Come  già  per  mio  ben  uedea  talhora,  . ) h 
Qual  chi  bramata  tir  chara  cofk  acquifla 

R inerente  tir  burnii  mcffì  uer  Idi  r , " ^ ' Q 
Perche  liete  alma  mia  doglio/d  tir  triffa?  r/i  .■ 

E Uà  fdegniando  fi  di  me  non  fei-, 

’ Rijpojè  i effèr  diti  non deggio  anch'io,  . y 
Rotto  e ’i  nodo  d' Amor  eh’ al  core  band» 

M entretnecó  fèdd  uiuéfU  Or  pio  / n J ’jP 
Ben  ti  ptiò  fÒHncnirqHcl  che  io  lui  jèmpre-. 

Che  gli  altri  tir  me  con  lor  pofi  in  oblio . 

M e non  chiamar  mai  piu  > (ungiate  bai  tempre, 

A Ila  tuaCynthia  me  laf dando  riedv, 

Per  cui  piagendo  ti  confimi  tir  flempreé  v 1 , 

S otto  il  guardo  gentil  eh  ardendo  Medi 

Q^Hdl  fi  troni  mercè  r fide  i tir  pietade,  3 

To/fo  fitte  uedraifè  troppo  credi,  j 1 . - 

I o finticfho  & fari  fimma  beltade 
fin  cbe’l  ad  volge,  ne  firma  oloco. 

Ne  Donna  il  potrà  ter  3 ne  lunga  etade . ■*  <j 

C ofi  loffi  dieta , quando  ella  poco 

Appregiando  il  mio  dir  ilafionteuolfi  ^ 

Et  diffe  io  muto  anch'io  penfieri  tir  fico» 

E t con  la  bianca  man  chiamando  accolfi 
y n gioMntdi  eh'  timidi*  , odio  ,ti?  difdegnè 
^ i v .♦  Xlfànno 


I:  1 ETG*  rrTtt#  ' «| 

Il  fonno  c’nfietnetèi  con  l'altro  tolfc*  - -V  « y 
C o/i  rìmdfi  io  (òl  di  doglid  pregno , . 

Et  Ara  fin  che'l  Ciel  non  moffrd  chiaro  i • ; ‘ > 

Quefio  effer  fhlfb  con  piti  certo  fegnom 
S elmiofèruirui  fit  dolce  ne  charo  % 

Non  mi  fi  foglia  ( ohimè  ) quel  fònwio  bene 
Ch * acquiftai  già  ma  dopo  quanto  amaro i 
P nr  non  nafcefle  m nelle  igniude  arene 
Del  erodo  Ponto , ne  nutrita  /efe 
Sotto  aflni  [cogli  tr  dalle  rie  Syrene* 

N on  di  Scylla , o C aribdi  ingorde  bautte 
Beuuto  à latte , non  di  Tigre  hy rcxmd 
O,  di  chi  piu  del  nofEro  /àngue  ha  fé  te  é 
Mai*  altra  fit  da  crudeltàlontana  ; * 

Ben  fit  colei  di  cui  uenifte  al  mondo 
Ella  amica , gentil , corte fe , bumana* 

C o me  faprefte  mai  cardar  nel  fóndo 

Quél  i chedi propria  man  ponefte  in  rimai 
Oue  uiffe  alcun  dì  lieto  & giocarlo? 

F orfè  hoggi  è tal  che  nanamente  efiima 
Ch'io  fi  ad?  altrui,  ma  fe  fi guarda  aluero 
lofònuofho  tr  farà  ermi  io  fiti  prima • 

N on  fon  uiuendo  già  duro  (t  fèuero 
Qual  finti  Pbadra  il  figlio  di  Tbefèo  % 

Ma  C fè ben  non  ui  par  ycuftoc’l  pcnfieTO^ 

P ofàa  eh' Amor  di  uoi  Donna  mi  jèo  j 
Non  uìder  gli  occhi  miei  copi  ri  degna 
Vi PoemacbiariffimtS  d’Orpkeo ; 
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C om' h orci  l'Cynthia  ^cuibelle^fè^a  ' !? 
Dopo  noi  prima  : e*r  uengà  ella  a ardere  > 
C bi  fi  tierr  betta , etr  del  mio  dir  fi [ degna» 

I n qwal  dwng?  po/ì’  io  curcer  tenere  or’  Q 
^ Cbiufii  la uiflaf  o coinè  dnnatoil  core  vr-  ■>  2 
Ca  pita  nino?  ógni  luce  , ogni  alma  fere  M 
B en  ft  dee  perdonar  eh’ è lene  errore*  r‘-  / • , * j > 
S’io  I amo  alquanto  3 o del  mio  petto  alcuna  *1 
Parte  j per  lei  tal  borni1  incende  Amore,  ! 

S appiate purché  fòrte, o chiara,  obruna 
Non  potrantai , ne'l  del  far  che  non  fi  a o H 

Flora  ib Sol  de  miei  dì , Cynthia  la  Ima » 

D unq;ó  Flora  gentil  cui  fida  (c  pia  ’ Q 

(Nomthonorati  ) nemici  detti  appello,' n 
Non  menta  al  dir  di  uoi  lapenna  mia»  •>& 

P ercreder.ch’iolontanuiuaetrrubeUo 
Non  fi  macchi  d’ Amor  quel  puro  affètto  ; J 
C bf’l  bel  eh 1 bauete  in  noi  mofhra  piu  bello » ‘ ' 

O dolce  Amica  che’l  fito  freddo  petto 
P erme  pregando  già  faldate,  tale  - 

Che  lungo  tempo  fui  felice  detto. 

H auro  dentro  nel  cor  fiffi  immortale  ? 

Il  uoflro  oprar  per  noi  tanto  cottele'  >■? 
Ch'altea  il  Ciel  cortefia  non  uide  equale » 

D eh  come  in  lei  per  noi  fiamma  s acce/è i 
Così  quanta  il  cangiar  uer gogna  apporle,  ■ i 
S' ella  per  fe  noi  fa  le  fi  a palefè • 
y affi  al  piacer  per  larghe  [brade  cr  aorte,  . 

► ^ Etì 
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Et  è dolce  al  gufi**  ,tna  poco  p<^u  •*  ’^-K 

Di  penitenza  è pien  ? d*ÌM  }nr  dimorte»  i no  k 
I o non  T o/erri  dir  ditegliél  noi 

Che  tal  peccato  che'n  me  nullo  appate,  j *iA 
Tatto  il  mondo  ’1  vedrà  negli  occhi  fai*  ) 
Q.  Wdj*  m'wn  panto  fi  vedran  cangiare 

Le  chiome  e’I  volto  y etr  lavecchie^a  franai  ' 
An%i  tempo  affòfcur  te  Iva  chidreì  '-*•  V* 

I 1 peccar  pzc<  cb’il  fan go  tempo  imbianca , 

Cordi  s' affretta  batter  vendetta  *ìr  pena  ^ . 

A' bella  che  in  Amor  di  fède  manca,  *°  & 

V eccbia  pòi  fiede  (t  di  aergogna  piena, 

Cttntd  trahendo  alla  rocca  la  chioma, 

E 7 mondo  J?d  in  odio  ft  fe  frejjà  ama  a pena, 

I giovin  vaghi  -,  o vii  di  morte  foma 
( Dicon  ) fthemendo  lei  ben  drittamente 
Per  Pontino  fallir  fi  pvrga  tr  doma,  1 fl 

A mor  ctvcrìofò  ih  lei  dice  fòvente 

Simil  Donna  e!r maggior  s affretti  doglia. 

Che  fa  Jfr  ejfi  cangiar  fortuna  Ut  mente,  > £ 

M d qvefra  ira  in  altrui  Giove  s*  accaglia. 

Viva  pvr  Flora  il  fior  dell*  altre  belle 
Chiaro  efèmpio  d*  A mor , ne  mai  fi  fri  o gfia  S 

F mc^bauran  Sole  idi,  le  notti  frolle,  * 

E L E C r A O.T  T AVA  J..'  * X 
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r En  mi  credea  poter  fen^  altra  cura 
Ltenge  da  quella  che  mi  incende  (t  frrvgge ? 

B 4 Menar  - 
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Menar  la  uhamia  queta  tr  finora»  ? 

H o rfo  perpruouahomaiche  fe'l  pie ficggè 
Dd  begli  occhi  lontanai’  alma  noi  fegut 
M a \d  de  u’  è il  fuo  mal  ratta  rifugge* 

C o me  haurò  dttnq p mai  pan  ne  tregue 
Crudele  amor  ; ragion  ch'ogni  mie  bene 
(Xuafi  daluento  nebbia  fi  dilegue > 
y ina  il  corife  pur  uuoi  ) fra  guerra  tr  pene. 
Ne  granaio  tempo  mai  /aldi , o difdoglia  \ 
L'alta  ferita , o l'afprefite  catene*  . z u ) 
$ ol  che  d’effe  non  fi  amen  ch'ella  foglia  / 
Cyntbia  pietofà , tr  fe  pure  effer  ieue  t,  ryj 
Cangifiuiea  m me  coflume  tr  uoglia^  : ; 

A h ueder  degli  amanti  tronco  tr  breue,  - , ; y 3 
Fatta  è quella  di  altrui  che  già  fu  mia  ; 

Ne  la  piagha  è minor  ne  ’1  duci  piu  lene • ' 

P er  quel  piu  charo  doncb'bonefta  fèpid 
Mi  porge jle  ui  prego , tr  per  quel  uolto 
Ch'eterno  lume  al  cieco  mondo  fia • j 

1)  eh  ferina  colpa  mia  uon  mi  fia  tolto  f-  o 

Q,  nel  eh'  io  lòl  bramo , che  la  pena  e'I  duolo 
Che  fegue  dopo  il  ben  piu  graue  è molto * 

S e uijouuien  del  ueroio  fon  quel  folo»  0l.  u;  j 
Che  uoi  dall'  altre  in  flil  non  baffo  forfait  & 
Alteramente  uo  leuando  à uolo. 
lofi)  che  poi  che  l fhtal  dente  tnorfè 
Il  maggior  Tofco  fuo  i Sorga , o Duren^d 
i,  tic  sì  lieta  com  b or  ne  bella  cor fe*  • - 
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I o furò  forfè  un  dì  eh'  Amo  tr  Fiorenza 

Odio  baurunloro  ie’nuidiaal  bel  pae fey  iu  c 
Et  di  noi  pianger  dii  uiuendo  fètida*  * 

I o come  chiari  fien  fero  palefe 

Cli  occhi , le  chiome , e’I  uolto  (t  I almaanchoré 
Come  rara , gentil , figgia , efr  corife . ° 

Io  fol  Donna  ni  canto  j tr  altri  ogni  bora. 

Le  cantate  beltà  tacendo  gode , ^ 

E’I  pregio  ha  di  colui  che  piuuhonora • 

C t4  mi  penfeua  ( ahi  dura  in  Amor  frode) 

Come  dolce  mi  fia  cantar  con  lei 
V alte  mk  fiamme , tr  le  fiie  urte  lode . r 

Oh  me  beato  quattro  uolte  tr  fei  ^ 

Quel  dì  ch'io  la  uedro  lieta  tr  penfofi 
Delle  bellezze  fue  de  fòfpir  miei,  h * ^ 

T al  hor  qual  frej'cn  mattutina  refi 

farli  uermiglia , tr  pei  qual  neue  fuolt  - , 
Imbiancando  uenirvmta  tr  pietvfi , 

D eh  come  i duobegli  occhi  ansili  mio  fole  ^ 
Saran  dola  uer  me , foaui  tr  eh  are 
Quelle  ond  io  uiffì  angeliche  parole? 

P renderà  forfè  C oh  gratie  al  mondo  rare)  33 
Con  quella  bianca  fra  laro^a  mano  * 

Onde*/  fuo  nome  in  mille  carte  appare . * 

D irl’  ofo  à pena  j in  atto  bumile  tr  piano 
Forfè  alla  lingua  che  lei  fòld  canta  O 
Tal  fera  don  j che  ogni  altro  dolce  è nano»' 

C o;ì  meco  penfeua  * hot  ucggio  quanta  , * 
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Hebbi  ancbo fremei  ahdar  de  uenti  preda  I 
Et  rrftarfòldi  lei  doglia  altrettanta . •'  j 

S pejjò  credendo  in uan  eh* à Bacco  ceda  * I 
Cercai  fòlle  temprar  con  lidia  pena ; - o X 

i,  r Qlx  diitehia  maggior , ( neftacM  creda  ) ) 

S pefjò  oMel  onde  , o V aria  è piu  ferena  v > 

VolgtUìnfta  ìniatrdl  uerdeei  fiori,  \ jt 
Ma  piu  filagna,  Armeno  il  pianto  affienai 
S pcfjò  da  giouin  uaghei  dolci  amori  . ì 

• V o riaercundo , tir  indi  ( Lffo  ) a poco  ;J 
Torno  f ‘degnando  almghimiei  dolori • ì 

Quante han  già  detto  come  a poco  à poco  \ v 

Ti  ita:  firn ggendo  -,  tir  fol  con  arti  maghe 
E pofta  entro  al  tuo  fèn  la  doglia  e*l  fòco ? 

C o/i  il  uóflro  defir  fempre  s appagbe 
Cionin  ; cui  piu  eh1  altrui  pietade  accende f 
Co  me#  ogni  imo  mal  fitfte  prefàgbe • 

T alee  nel  mondo  che  m’  attrita  e’ncende 
Con  fi,  fòro  liquor  ,fi  fòrti  ineunti,  A 

Che  di  Cy ree , o Medea  non  piu  s’ùttendè • 

1*  herbe  fòn(  Donneai  duo  beilumt  fanti ; 

Che  uerfàn  tal  uertk  ; cfce  feti  otti  che  ne  betta 
Altra  divieti  da  quel  cb'egliera  manti • 

I prie  ghi  dolci  ch'udir  già  foleua 

Èuro  i fito  ineunti  e£T  quei  parlar  fòdwe 
Da’nfìammare  Aquilohquandopiu  netta • 

H or  quel  ch’andar  mi  fu  dogliofò  e?  grave 
E'  i cbenoueìlaìnente  un  altro  ueggio 
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Del  mio  chiaro  thefòro  batter  la  chiatte*  à 
C erme  il  fò  arto  ( ohimè  ) non  pur  vaneggia. 
Che  non  fi  lunge  feorge  occhiò  cerviero 
Com'iò  fò‘l  mal  che  provar  fampre  deggic9  > 

A l futuro  mio  dvol  pronto  aleggierò 
* Veggio  un  5 che  #ejJo  dd  lei  parte  & toma 
De/  nuoto  amante  accertarne  foggierò.  *■  l 

N on  pdrld  gid  per  mi  /‘dmie  o>rnd 

M offra  la  Luna , 0 quando  efeuta , 0 Zhép 
Ove'l  S 0/  dorme , 0 come  il  dì  s aggiorna. 

L affò  colei  chetnt  fk  [corta  etr  Duce 
A'  vano  amor  d altrui  ( lafnand 0 il  mio  ) 

Con  mille  inganni  ( onde  qui  piango  ) adduce # 

S -ietì  nimico  in  Ciel  ciafcuno  Dio 

O'  tu  j che  quel  eh3 io  già  godeva  in  pace 
furi  àme  per  altrui  fallace  Or  rio. 

L a3  ue  Variente  dì  la  terra  f face 

Stia  fèmpre  igniudo , dove  eterno  il  ghiaccio 
Sotto  il  padre  Aqvilon  fiatro  giace.-  J , 

S ia  [opra  ogni  tuo  membro  avolto  un  laccio 
Vii  P rometbeó , he  tempo,  0 morte  poffa 
Tirarti  fa  non  fòlio  di  doglia  e'mpacào. 

L e (riffe  barpye  le  dure  carni  drV  ofo 
P afehm  rabbiofa,  ft  gli  auoltoriil  core 
Sen^  bquer  V alrna  ria  dal  corpo  [cefo.  * '■* 

T u lingua  audace  che  fi  chiaro  amore 
y ài  diffurbando,  6 fcelerata  zr  fera 
■ftr  cui  d3  ogni  mìo  ben  uiuo  hoggi  fitore-,  ^ 

Sia  de 
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S id  de  corni  efcu  da  mattino  a ftra'f  -,j»v  ’ ri 
Et  fra  lorfòpra  te fia  guerra  tales  ' l. . g 
Che  nulla  parte  /inneggia  intera*  ; 

O bimè  eh’ io  prego  e'I  mio  pregar  che  naie* 

Etpiu  che  faffe  mai  difcioltoelr  parco  , , A. 
Mentre  eh* io  1 brame  a lui  m apporta  il  male • 
hi  a tu  rapace  ; eh'  hai  d'amor  nel  uarco 
Da  Iddi  miei  la  bella  preda  tolta 
Ond'boggiuai  fi  nobilmente  enreoi 
X orniti  4 mente  che  Fortuna  uolta,  .* 

Et  che  fijeffò  in  amar  piu  eh * altro  inganna 
Souerchia  fpeme  in  uaga  Donna  accolta^ 

C onte  per  corto  ben  talhors  affanna ? 

P tu  eh1  horte  forfè  già  me  tenne  charo  - i 

Chi  ti  riceue  9trme  laffo  condanna . 

Ho rche  N eptuno  uà  tranquillo  tr  chiaro 9 
Spandi  ogniuela  al  Ciel  9 mtioui  contentiti 
Spiega  anebo  i rhenùy  & fi  a del  tempo  auara 
Che  fpeffò  in  qneflo  mar  fi  cangia  il  uento > 

ELEGIA  NONA 

Veffò  mi  dice  alcun  C dura  nouetta 
9 Ben  fbrde  uolcntier  V orecchie  baierei) 
Fuffe  Coflei  fèdcl  corri'  bora  è bella • 

X dà  empio  uulgo  che  parlar  non  dei 

Di  Donna  i à mi  beitela  etr  leggiadrìa  ] \ h : 
Dieron  fi  larghi  al  f ho  uenir  gli  Deù 
Q+uepa  chiami  àafatn  cor  tip  & pia,  Còc 
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Che  V alta  fuauirtìtcotal  richiede, 

Ogni  altra  poi  ( feuuol)\  naluagia  tf  ria»  * 

E atto  ha  quante  fiate  interra  fide 

C ione  fra  noi , come  à beltà  conuiene  :t . i . „ 

O'ognifido  fèruir  gratta  er  mercede*  > 2 

C bi  ‘l  con  fin  può  mcfirar  dal  male  al  bene, 
Senol.mofìra  colui  che'l  mondo  el  aelo  ,y’r 
Co nun  fol  cenno  fuo  uolge  tr  ritiene i „ « 

G ioue  finxa  aerar d‘ eflate  ,ogielo  ’ 

Non  pur  lanoflra , ma  à'un  bianco  tauro  ] 

Ve/lì  la  firma ,ei  proprio  manto , e’I  pelo • 
(Quante  notte  mojtrando  hor  mirto  hor  lauro 
Pafcer  bramo  fi , gli  occhi  fkoi  nu  trina  ? <>:0 
D’ un  bel  udito 3tr di  chiome  d'ambra  trd'autoi 
O gni  giouencu  m queflae’n  quella  riua  : 

Quafi  certo  diuin  fintendo  in  effi. 

Lui  fol  figuiadi  tutti  gli  altri  [chiù** 

Amor  con  gdofia  Vmduffe  fitffo 
Inimiche  à prouar  le  fir^e  infieme, 

Et  chi  de ff : trincea  piu  gli  era  appteffi . 

A bi  fiUc  armento  & che  di  fio  tri  preme  i 
Per  altrui  che  per  uoi  pafce  boggi  Vhetba 
\ Ne  frutto  è ( come  pari)  del  ucjlro  finte » 
h ribella  Europa  ne  begli  occhi /èrba 
Ogni  fua.  pace } che  poi  fippe  tr  uide 
Quanto  4 Dio  fpiace  bella  Donna  acerba • o 

C hi  dal  dolce  d' amor  qui  fi  diuide 
Come  poi  piena  di  uergogna  tr  d’anni 

Si  dudl 
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Si  duol 3cb‘dltridileis'a11egra  érndeé  l ’) 

F uggite  pur  de'  vulgo  i fòlli ingannine. in^Q 
fiord  gentil  » che  giouene^gauola,  j;  $ 

Ne  udì  poi  ricourar  del  tempo  i ddnni . t\  .■')  1 
E tfefhlforomor  tdl  borni ìnuold  ; < i 
Della  uoftrd  bonefia ■,  con  torto  offèjà  s Jì : ul 
Non  fiete  {ir  io  lo  sò)nel  mondo  (òldJ^cx^Z 
A' penati  Cicldiciofkriddifèfip  . >•  kn'SMKoC) 
Sendo  alle  belle  privilegio  dntico  > ax  >i  3 
Il  fèntirfi  d’honornongiufla^ffèfà,^^  noli 
N on  erede  il  vulgo  d buon  fèmpreùiirhitP  9''  V 
Che  fotta  leggiadria , grafia^'  ir  bettade  * 
Corfipo'"  I I" 
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figlia  di  gran  R ettor,d‘  Apollo  fuordi  tng  O 
Hor  che  amtàto  hdgid  piu d‘una  etdde » > 

F orfè  [degnando  s’ drroffìfce  dnchor a i 

Per  chi  d’Endimion  dormente  feri ffe,  • :'  A 

Come  per  C'ephdt  fùo  Idbianót  Aurora, 

L d coffa  & bella  eh1  attendendo  Vliffe  ^3 

Contò  uenti  anni-,  fra  gVingiufli  prori  A 
Non  fèndei  biafmo  affai  gran  tempo  uiffe v* r ^ 

M a non  ni  taglia  -,  che  queflc  empie  uoó'w^ i " rA 
Soglion  fenlpre  4 gli  Dei  non  doppia  pena  h ^ 
Pagar  t'àmmenda  de  ItìrfrtlU wgO 
Q. uel  Poeta  crudel  che  contro  fitfétia-  '-1  ss- 
ApnòlaltngUae'ltor  dilucepriuo  ^ •? 

f u non  compita  pur  tbiftorìd  à penn,  J 

- Cbefr 
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C he  il  chiaro  nome  «offro odierò  Or  diuè"’*'  'o.  7 

Sen^a  nenderta  batter  là  gente  offènda?  ? v 3 

No/  credo  nò  s*  doiórnel tifando  è niuà-  7 

E t /e  jpirto  è quagin  che  l dritto  intenda  jp  <? 

O^udntahd  pin  fir^a  i tìrióflro  human  penfierof 

Inuidia'j  che  ragion  per  noi  oomprehdd.  * • 

M a come  fìeteefèmpio  unico  e'ntero  • - il 

A ' chi  urne  , 0 kiwra  ben  fià  palefè , * r A 

(Se  non  ninugannala  mia  penna  e7  «ero)  & 

S <tnto,pggio,genfil,  «dgo,  rtr  cortefe-,*''"  *■«  .X 
* 
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'Vogo  il  chiaro  $$&  filo  fiori»  jég&i. 

I "Voi fdegncfiuerj^fofco gentile y / . ,f 

(Xm/  ron gli  occhi  eie/  cvr  finente  ueggiq.* 
L affo  3 ni  dnol  cke’l  mio  avirofi  flilc  v 
V a di  pari  cantando  & Cyntbid  etr  Fiordi  j*  .. 
Cy rìthia  -,  che  fìt  de  penfìer  «offri  Aprile . ì. 

C urne  irato  parlar  u od’ io  idi  bora  -,  ± ‘ , * - 
Chi  fi  penfam  ambir  cb * huomfìdo  fui  * . ~ 


Vengalo  a dire  à me  -,  che*/  prnono  ogni  hora»^ 

L alma  mia  fiamma  che  m accefe  pria  • 

Et  «rf  cb'Jjtà. , da  quel  ad  piu  m affido  -,  J 3 
Tale  boggx  e fitta  che  non  e pin  mia • v 

A h dolce  amico  ( dtr'non  no^io  infido  r 

“Md  poco  fòrte  ) 4 che  turbando  nai 
, Vctfìtei primi  périficrV  antico  nido?  K Lu'  Qitué& 
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I ol  credo  fot  ima  tu  prosando  il  fai*  b li 
Cb*  cffcr  priuo  d amorfia  pena  tale  5^  - 

Cb‘  eiilio  ci r powerù  duo!  meno  dfldf.  - !c  M * 
p en£i  eh*  4 colpo  di  nouello  forale  f;  3 3 

. Set  fi  affé  feudo  di  fortuna  acerba  » w J~) 

Ma  la  for%a  d'amor  piu  eh * altra  naie , rfl * ' 

I l mio  ungo  giardin  ch’io  h idi  in  herba  cri  t.  M 
A'  tr  tl  frutto  gentil , gli  amati  fiori  b A.  . , 
Il  foo  uecchio  cultor  Tafdando  forbaf  <ì  ,?.)  * 
jj  ombra  foeffo  di  uoi  da  uofhri  amori  :\t  ' t,  Z 
Stacciate  amanti  9tr  fol  gelofàtema 
Chi  piu  fàggio  è di  uoi  piu  fompre  bànori» 

N ori  fonerò  parlar  n in  fède  cflrema  * 'a 

V’inganni  piu , eh’  Hippolytohoggi  forfè 
Negando  non  foria  fua  uita  f cerna -,  r r 

B tato  liti  che  enfio  4 morte  corfe , 

Ma  chi  fia  che  fùo  par  nel  mondo  truoue  ; 7 

Et  cerchi  l*  Indo^kthlantef  Auforo  , tr  1‘ O rfcf 
fi  oggi  ogni  huom  fa  quanto  belile  moue^ 
Sian  dola  a poffeder , come  piu  uolte  ~ -j 
In  Ciel  fotta  n’  han  fède  Apollo  trCioue»  • 

C hi  prende  hor  le  mie  ro/e.J  ( oh  menti  flotte) 

E*  tal  -,  eh’  4 gli  occhi  do  credenza  4 pena  • . ^ 

Si  fon  da.  ebara  man  forate  tr  colie. 

C otdl  dicendo  i per  l’amata  arena 

Vi  ueggio  colmo  andar  charo  mio  Tofeo 
D’ amico  fdegno , 0 ni*  ho  uergogna  & pena» 

Quanto  fia  follo  il  mio  ben  lo  eonofat,  • • 

a Mach* 
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Ma  che  mi  gioua ? ? altrimenti  pidce 
A'  quel  fero  gar^on  eh7  è nudo  & lofeo * 

S e Ipcffo  fègu e V huom  quel  che  piu  fpiace 
. V oi  i fapete  in  amor  -,  eh * à fbr^a  tira 
In  guerrd  altrui , quando  piu  brama  pace • : 
M d fe  giuflo  occhio  ricercando  mira,  ) 
Vedrà  j che  fit  cagion  di  uoi  pictade  ;> 

S*4  non  dritto  defir  V dima  fojpira • q 

T ojfo  eh * io  fcor/i  qui  V dltd  heltdde 
Infra  Duren^a  tir  Sorga , mi  fòuuenne 
VeW  arder  «offro  nella  prima  etade. 

E t dilei  domandar difìomiuenne 

Qual  dentro  al  chiaro  petto  jpirto  fbffei 
C he  sì  duro  con  uoi  gran  tempo  il  tennem 
E *1  /fi  C pregando  ) onde  le  guance  roffe 
Vidi , ne  mai  vergogna  fu  piu  bella}  . 
Ridendo  poi  dolci  parole  moffe 
B ia/mi  il  deflino  la  fica  fera  fletta 
Che  tal  V han  fatto  il  noflro  fido  amico 
Ch * fcor  me  /en^a  ragion  crudele  appella • 

B ench'  affamato  etr  d*  ogni  ben  mendicò* 

Senon  fementa , tr  ara , a torto  d«ol/i 
L’awaro  ^appatordel  campo  aprico • 

S e daìuipianto , o duol  fòuerchio  uolfi 
Ei  già  fel  uide,  tir  conche  lieto  [guardo 
Non  /en^a  inuidia  altrui  tal  hor  V accolli»  > 

M a no»  £pea  che  conuien  Tigre , o pardo 
AUc  prede  d’ amore  oh  ei  di  ghiaccio 

C Qwaii 
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Quafi  auuìnto  animai  fa  pigro  & tardo • 

E t già  mai  non  mi  porfe  apprcffò  il  lacci o 
Cb'io’l  difciogliejji  fedi  (io  mi  [piacque- 
Penfil  I eco  chi  uuol  -,  eh'  io  pur  lo  taccio» 

H or  fe  dubbio  nel  cor  ti  na[ce , o nacque 
Ch* io  crudel  faffi  mai , da  te  lo  fpcglia  : 
Se  non  ti  [piace  qui , chi  la  ti  piacque. 

D eh  perche  non  ti  f calda  Amor  la  uoglia 
Di  fitper  qudnt'io  fìd  d‘ altrui  pie to fa , 

Ne  fono  hor  piu  ch'n  altro  tempo  foglia* 

E fritta  in  uifta  una  uermiglia  rojfa , 

Gli  ardenti  detti  fuoiriuolfe  in  gioco , 
Dipartendo  da  me  uaga  & gioiofa. 

C hi  non  fa  che  fìan  dardi , lacci , & fòco  , 
L'amorcfo  parlar  fèto  accogliendo 
To fto  il  uedrebbe  -,  o u'  ogni  fèhermo  è poco » 
L affò  ch*al  rimembrar  m'agghiaccio  e'ncendo 
loreffai  jfol o allhor  fra  morto  & uiuo  \ 

Di  dolcezza  , d1  amor  3 di  f pene  ardendo • 
&Hdnfr  fiate  poiftluaggio  £ fchiuo 
Leffi  io  negli  occhi  \ fedi  tfoi  fi  caglia 9 
Prendi  del  noftro.dmar  palma  eir  uliuo • 

• Q. ueflo  fu  * l colpo  a cui  ne  piaffra , o maglia 
Nonwr/Iì  Marte  9o  fabbricò  Vulcano 
Ch'  affai  baff affé , coiai  punge  eir  taglia» 
N ol  parli  a uoi  con  5Ì  dolce  atto  humano 
Flora  y che  fòrfecon  mio  danno  greue 
S aprejti  allhor  comi  fuggir  è nano. . 
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C ' osi  mitrouo'al  Sol  fatto  di  tiene  r 

Per  Cynthia  uoflra , er  fè  di  rio  ni  duole 
Ogni  altrd  ho  doglia  nel  mio  cor  piti  lene • 

S enfimmii  bei  ftmbianti  e*r  le  parole^  . 

Perento  meftcjjò  (r  noi  pofi  in  oblio , 

Ah  che  non  può  beltà  qnand'ella  unole? 

S al  Menelao  , ma  pinchi  già  morio 

Non  lunge  al  Xdnto , tir  Philomela  il  fèntCi 
Fuggendo  Yamator  sì  crudo  e*r  rio . 

S ol  non  fono  a fallir  poi  che  fonente 

Nel  mondo  amenne , homai  pace  prendete  ; 

Et  fìa  chidrd  al  mio  dirVamiat  mente . 

N onfi  conuiendue  cor  dentr  una  rete, 

. Sciogliete  il  noffro  noi  -,  ch'io  noglio  m dono 
La  nanafemitH  eh’  a Cynthia  h anele.  • 3 

M a mentre  eh * io  lontan  piango  ft  ragiono 
Con  Sorga  , & noine  To jchi  culli  aprici 
Sete  * don * anchor  io  con  l’alma  fino  j . V 

F lora  che  i giorni  miei  fe  sì  felici , • 

Flora  gentil  -,  eh'  è prima  fiafnmd  eletta  * 

Non  m’ i f firmate  ; al  fililo  degli  amici  > 

V in  fi  connien  pietà  eh * odio  & vendetta* 
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ELEGIA  J?R  IMA, 
i'  ZANOBI  BVONDELMONTI 


O me  fcbemìrdàuoi  \ ouenteueggìo 
c Zanobi  ornato  il  mio  languir  sì  grette ; 

Onde  mercede  Amor  cantando  cbieggiom  : 
C b*  io  fiafra  duo  bei  Sol  fatto  di  nette , 

Che  l’alma  fi  a con  doppio  nodo  auuinta, 

Che  due  piaghe  babbia  it  cor  ui  (ómbra  lene» 

N e pietà  defta  in  uoi  ueder  dipinta 
D*  amorofò  pallor  la  fronte  intorno , 

Et  di  pianto  & fofpir  bagnata  t?  cinta • i 

C on  uoi  penfand o ( ah  degli  amanti  fcomo) 

Che  cotal  fi  a profóndo  il  noflro  male -, 

oca  ber ba  il  rifalde  eh  picnol  giorno • 

’l  uofho  penfàr  che  nulla  uale  ' 

Incanto  ,o  tempo  al  duol  che  porge  Amorei 
Che  benché  non  anàda  è pur  mortale • ^ 

C ernie  ha  maggior  nel  finto  Olympo  honore 
Venere , el  figlio , che  Saturno  & Marte 
Oh’  è cbihtenda  V alto  fico  ualore?  4 

N on  ual  contro  à filo  colpi  ingegno  & arte 9 
Come  per  pruoita  affai  ben  uide  Giowe, 

Speff  3 quejta  cercando  eSr  quella  parte.  ^ 

H or  perche  al  fuo  defirpace  ritruoue 
Nel  chiufò  albergo  m brette  filila  d’auro 

Dentro 
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Dentro  un candido  fèti  dati.'  alto  pione*  j 

’ Ho  rfe  fteffi  dispoglia  & uefle  un  tauro , 

Et  am  I4  fronte  al  fui  fòt  cenno  (itole 
Tremare’l del ,1’abyfjò,  l’Indo, el  Maurot  1 

C ora  qweUd  ifreffi  fronte  all’ombra  il  Sole 
Portò  due  corna  ifin  eh’  adduffe  in  Creta 
Chi  temendo  nòmajfi  lagna  ft  duole • cy 

9.  P oi  C perche  lunga,  po/a  Amor  gli  uieta) 

Ritorna  afeofò  nelle  bianche  piume 
La’ue  per  Ledale  fite  fiamme  acqueta»  j 

: S al  Hheti , Egitto  ,c’/  piu  fuperbo  fiume 
Quanto  d’Inacho  anchor  fèguio  la  figlia. 

Sol  chi  perde  de  fitói  cento  occhiil  lume , . 
i T enne  due  giorni  al  Sol  chiufè  le  ciglia 

Cia  per  la  bella  ; onde  poi  nacque  A lòde,  y • 

Ne  pofè  4 fitoi  cor fier  fèlla  ne  briglia, 

• •!  S allo  il  Cioum  Troian  che  già  fi  uide 
•'  Dall’aquila  rapir  la  fu  idou’ bora 
Di  fuo  fòlle  temer  s'allegra  dr  ride, 

O'  biondo  Apollo  etr  pur  fra  noi  tal  bora 
Cia  uenìfti  ancho  tu  caldo  nel  fòco  ; ì 

Che  ben /ài  fà  ragion  quagiu  s’adora* 
i A h bellaDapbne  & cruda  à poco  à poco 
Diflruggi  quel  ; che’lm ondo  alluma  el  cielo 
Et  per  te  uita  cangi  & forma  & loco, 

■ ■ QìJf/fo  e l charo  Signor  cui  Delphi  etr  Deio  * 
Viuan/kggetti,  dr  fronde  dr  fior  produce^  - 

L’aria  addolci fee , ft  doma  iùenti  e'I  gelo, 
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Queffo  è del  tempo  fol  termino  eSr  Duce  n 

De  gli  Dei , de  mortài  fplendore  altero , 

Et  quanta  luce  habbian  daqueflpluce . 

L e chiome  cL'  or  che  tante  udite  frro 
Di  lor  uaga  beltà’nuidia  à Giunone  ; 

Non  ti  fanno  addolcir  iafpro  penfiero? 
Queiuiui  raggi  à cui qualhorj  oppone 
Qual  fio,  uifta  fra  noi  -,  conuien  che  caggid , 
Non  fi  dan  di  pietà  per  lui  cagione ! 

Qual  uirtii  fopra  il  monte , inriua , in  piaggia 
H erba  , o fiore  , o radice , o pianta  [erba 
Ei  fol  cinfegna  y tr  tu  g i uai  feluaggia. 

C hegioua  bora  al  tuo  mal  cvnofcer  V hérba ? 

Sdi  qual  Ph<ebo  faria  V herba , tr  lo  ’ncunto, 

V efjer , piu  prcjlo  tu, lei  ìneno  acerba • 

N e quefto  pur  dell  amorofò  pianto 

Sentijli  in  terra , tr  rio  ben  uide  Admeto  ; 

Che  d‘ogni  altro  paftor  s’ufurpa  il  uanto . 

F u fpe fjò  M arte  anchor  doglioso  tr  lieto 
Sotto  *1  defio  d* amor , laffeffa  Madre 
Non  hebbeil  regno  fuo  per  fempre  queto • 

Quella  chen  tutte  V opre  alte  & leggiadre 
Sol  pregiò  cuflità  , quella  che  forfè 
Disi  (bue nte  amar  dannò  già  Ì Padre. 

Quella  ( & chi'l  crede  ) ne  tuoi  lacci  corfè 
Amor  tui  fai  j che  tante  mite  gioia 
Al  charo  amante  fuo  dormendo  porfè* 

O h come  bonetti  il  tornar  defloji  noia 
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indimi  ori , corri  inimico  t' erd 

II  Sole  -,  onde  conuien  che  l’ombra  muoia ? 

L a doue  d'arbor  fia  piu  folca  fchiera. 

Nel  piu  profóndo  fèti  di  Italie  ombrofa  $ \ 

faggini  il  giorno  ad  affettar  la  /èra.  .;f;r 
Quanto  amtafti  già  *,  morte  amorofa  \ 

Se  fimbri't  fonno  &fei  di  lui  fòrella  ; 

Deh  aien  ti  prego  & dammi  eterna  pofai 
CLttante  fiate  in  del  uinta  ogni  fella  . m 
Chiudefti  gli-occhi  ad  ingannar  te  fleffo?  i 
Ma  toflo  fi  partia  V vmmagin  bella > 

M a chi  non  fkd'Amortalboraopprefjò ? 

Et  uoVl  prottafle  pur  diletto  amico  -,  1 ; 

Che  meco  già  ne  fofpirajle  fpejjò. 

O'  Syluia  a quefto  tald * Amor  nimico 

Scaldate  il  petto  piu,  fiate  men  pia3  » 

E’nteada  poi  quel  che  piangendo  dico, 

F or/e  ch’allbor  con  noi  men  pregio  hauria 
Il  diuin  Vecchio  ,e'l  gran  Saggio  d’Atbene , 

Et  chi  uien  dietro  per  piu  dritta  uia • 

A h che  fariaVhauer  Zanobipiene 
Tante  e*r  « dotte  carte  -,  onde  s'allumi 
Il  mondo  à quel  che  piu  fra  noi  conuicne? 

A h che  furia  quei  primi  alti  coflumi 
G ir  dcfcriuendo  ? & ritrovarne  molti 
Che  non  fepper  ueder  gli  antichi  lutai? 

I*  l moftrar  quanto  fitrdalfhlfò  fdolti 
LyacrgO;  & N «ma,  tr  quanto  hoggi  i tacitali 
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Infirmi  & aechi  fiati  nel  fingo  accolti i 
C he  /aria  fabbricar  così  beile  ali 
A l Tofco  fiume  ? onde  nel  nel  pdire 
Porrai  Fiorenza  ari  eh  or  s' al  quanto  siali* 

C h’allbor  for%a  faria  gli  [degni  & l’ire 
Speffò  addolcir  con  amorofò  ftile, 
htd‘un  piu  baffo  pie  Vhorma  figuire 
S y tuia  non  uuol  quantunqs  alta  & gentile 
Di  libertà  parlar,  d’arme,  o d’impero ; 

Ch’  ogni  gloria  ha  nel  mondo  e’  i regni  à stile 
D i nulla  cale  à fintimi  penfiero 
Se  per  V opre  quagiu  dopo  la  morte 
Viti  bel  poi  uiua  i|  uìuer  nofhro  altero. 

D eh  fi  tornaffe  anchor  dentro  alla  corte 
Del  gran  nojtro  Signor  3 faprefle  chiaro 
Che  eonuien  camminar  con  altre  [corte. 

S apreftecome  Amor  fk  l’bttomo  andrò 
Del  mal  fkofleffò  & come  c nulla , o poco 
Che  dolce  fimbra,  e*r  quanto  poi  V amaro , 

C o me  recar  eonuien  tutto  altro  in  gioco 
Ch’illujtra , & gioua , & pur  teffendo  rime 
Sfogar  del  chiufò  cor  la  doglia  e*lfbco. 

H or  figuiteil  lauor  fiero  eìrftiblima 

Cb’ejffer  dee  chiaro  a tutto  il  mondo  anebora , 
Ch * io  [chinando  tra  fiori  altere  cime 
C ante rò  m compagnia  di  Cynthia  etr  Flora • 
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Ite  ó trifti  penfier  eh’  hoggi  è quel  giorno  j 
g In  cui  Flora  gentil  gran  tempo  acerbai 
Mi  moffrò  il  uolto  di  pietade  adorno, 
vV  enere  bella  uien  cb ’ a te  fi  [erba 

Il  pregio  , e'I  canto  , tx  tu  con  lei  Cupido9 
Cinti  le  fronti  di  fioretti  etr  d'berba • 

E t s bor  m * è tolto  al  mìo  fiorito  nido 

Chiamami,  affai ui  fìa  Sorga  & Duren^af 
Diaci  per  altri  anebor  fèntifleil  grido • 

N on  fon  primo ,nefol,  cb'  hoggi  Fiorenza 
( Et  uoi  7 fipete  ben  ìdafe  difcuccia 9 
Perche  lunge  i miglior  fiuiuin  fen^a, 

N on  fon  primo  ne  fol  che  l’alma  allaccia 

Per  quefte  ritte , & Laura  (r  Cyntbia  il  finnoi 
Cynthia  che  m*  arde  il  cor  la  lingua  aghiacàd* 
Of  membrana  doglio/è , ó lungo  affanno 
Datemi  bor  pace  3 che  riportai  Sole 
Quel  giorno  chiaro  et  beUcbe  hoggi  bai  fèflo  an 
D olà  accogliente , tir  [guardi,  alte  parole  (no# 
C bari  fembianti , uaghi , atti  foaui9 

Penfil  jolo  (r  guarii  chi  piu  fi  duole . 

O b finto  giorno  ch'ì  miti  giorni  grani 
Chiuiefli  allbor  con  fi  tranquilla  fera  j 
Che  per  [empie  del  cor  perdeilechiaui . 

S cendi 6 Madre  d* Awcr  menando  <ì  febiera 
I pargoletti  tuoi , lo  grafie  etri’ bore, 

Ets'  altraiui  e beltà  cclefle  tir  nera, 

S cendi  à far  lieta  al  mio  bel  giorno  honore 

c s Adorna 

V , 
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Adorna  -,  come  l di che’l  (èro  Marte 
Sentì  uaga  per  te  nonetto  amore.  \,  o 

P renii‘1  uermiglio  &fian  le  chiome  /parte  i>  > t 
Cattai  fhjli  allhor  -,  che  col  tuo  bello  Adone  tiDV 
Ciacefli  ardendo  in  fòlitaria  parte.  -vi  ■rii  ^ 
P wr  fentifli  ancho  tu  s ha  ben  ragione  Ì4g  sci'  • 

Chi  piangendo d' Amor fruente  duolfè,  osi*. 

E tip  chiama  d’error  pungente  (prone.,  ti  ctaK* 
Quante  fiate  4 nudipruns'auolfè  v À-,  s>«tv  ! 
Ildorato  tuocrin  -,  cb'ad  altro  in  te  fa  . u r>  ■ • 
Cimi  & con  danno  fuo  dalorfi  fciolfèi  , cum*  >, 
Quante  fiate  già  per  bo  [chi  offe  fa 

$entì  ’l  bel  pie  \ che  pur  feguia  l'amante 
P reffò  alle  fèretri  giouinilc  vmprefai  . v.  s.  ') 

Quante  fiate  eh' ei  fèn  giua  inAante  >-.-s  ■ i 
Dietro  portafli  4 lui  le  1 tri , & l’arco, 

Deatn  fègucndole  ueloripiantei  , -v  un 
C ome  apprendevi  ben  de  cerui  il  uarco,  >.  51  v 
. . Et  qual  bofeo , qual  colle , 0 piaggia  (òffe  » 

Onde  piu  d' animai  fi  torni  carco  ì ...  ; , 

C ome  da  prima  fitr  le  guance  rojfe  .fe  > 

Quando  andar  cacca  ti  uedea  Diana  f -, -a  v - 
Man  breue  Amore  ogni  uer gogna  (coffe. 

D eh  come  jpeffò  effendo  à lui  lontana  ri  v 

Già  uinta  &•  fianca  à te  correr  amuenne  1 ^ 
Per  monti  o (affi  & per  la  uia  men  pianai 
Quanta  pietadeal  Sol  di  te  già  uenne  -, 

, Ch' arder  uide  al  gran  di  la  bella  fronte,  ..  L: 

...  ^ E’icntd 
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E’ì  raldi  raggi  fuoi  per  uìa  ritenne  ? 

N on  nn4  i*cff4  fu  che  al  chiaro  fónte 
1 1 enn  nonne  ajjetato  e ir  turbò  V onde , 

Ctygia  le  mani  al  ber  tcneui  pronte* 

A J>f)ort4  in  pace  (benché  Vira  abende ) 

Che  gli  è M ciompo  al  fuo  Signor  fi  charo  i 
' Che  dormendo  fra  noi  tdlbor  s'afoonde. 

Quanto  fì.dolfc  il  nel  che'l uago  &•  chiaro 
Lume  fuo  di  beltà  negletto  gijfe  -, 

Oh  quanto  a M.arte  fu  piu  d'altro  amaro ? 

Quante  già  uolte  fcjpirando  diffe 

Quefta  del  ter^o  Ciel  ( laffò  ) èia  luce  ; 

Che  già  dentro 1 mio  cor  fuo  figlio  affiffe  ? 

O u'  è 7 tuo  Cypri  in  ari  fi  bella  luce 

L'immagin  tua  ,doueè  7 Cy  thero  antico? 

Ah  fra  cani  & per  bofehi  amor  t‘  adduce ? 

O h fecol  già  felice  oh  tempo  amico, 

Piu  pregio  hauea  nel  mondo  & fra  gli  Dei 
Vn  pio  ferito  d' amor  ; eh*  un  cor  pudico . 

F auola  anchor  nel  cieco  uulgo  fei , 

Ma  del  cinghiai  cbetolfè  ognitnapace 
piu  che  d'altro  parlar  dolore  hauci. 

O u’hor  trafeorri  o' fòlle  lingua  audace? 

Tati, eh'  ohimè  non  fi  rinfrcfchi'l  pianto 
Per  V amara  cugion  che  piu  le  {piace • x 

S cendi  6 Cy  prignia  c !r  taf  da  il  duol  da  canto , 

Che  cosi  di  lontan  ti  prega  Plora, 

Plora  del  regno  tuo  la  palma  el  uanto . 

Scendi 

* ^ & v ■ 
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S cendi  Amor  1 èco  ouel  tuo  di  s'adora. 

Man  nonfiantecoituo  dorati  prati. 

Ch’io  temo  pur  la  ter^a  piaga  anchora . 

C y nthia  ; Zr  noi  vaga  che  fra  noi  mortali 
M oprate  quanta  Dio  grafia  ne  porga. 

Et  che  da  gire  in  nei  ri  ha  date  V ali) 

N onu'  increfcn  ilpafpirDuren^a  tir  Sorga 
Che  ’nfitl  lito  uiàn  non  lunge  al  colle 
Il  pio  feruo  fidel  di  quatti  porga . 

N etti  f degnate  anchorfèin  meli  tulle 

Elora  ( g per  fempre  ) il  primo  eletto  loco. 

Ch’io  noi  pojjò  fuggir  f <mor  lo  «olle. 

E Ila  nel  petto  mio  fit’l  primo  fòco , 

Ma  noi  de  miei  penfier  tal  parte  file, 

Ch’ai  portanti  di  par  ben  manca  poco. 
y enitech'borcmai  tranquille  (t  liete 
Non  baurei  fèri^a  uoi,  dou’hoggi  fegna 
P hebo  quel  di  che  non  uedrà  mai  Lethe . 

L ieta  con  uoila  primauerauegna  ; 

Che  ucnìrfìtole  oueil  bel  pie  fi  muoue, 
Etlontana  da  Itti  repar  fi  f degna . • 

P orti  di  fiondi  & fior  ghirlande  nuoue. 

Et  con  fi  bei  color  l’aprica  uefia  ; 

Ch’ altra  fintile  il  Sol  non  ueggia  altroue. 

E t per  uoi  fèguitarVaura  riuefta 

Il  fitoleggìadro  Aprii  diuaga  foglia. 

Di  rubin , d*  oro , tir  di  Zaphir  conte fia. 
dnantoha  di  bene  il  del  conuois’accoglia} 

Senno 
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Senno , valor  3 beitela  9 £?  leggiadria, 
Virfudi  9 alti  cv fiumi , tir  chiara  voglia, 

P ietà  3 dola  fèmbianti,  tr  cvrtefa , 

Oh  nobil  compagnia  eh * ha  fèmpre  feto, 

Ovvnq ; va  la  beUa  Cynthia  mìa  , » 

JV  ien  chiaro  altero  di  ch’boggi  hai  con  teco 
La  Donna  ; che  honorardee  Flora  fòla. 

Et  evi  fòla  adorar  dee'l  mondo  cieco . ; 

y ada  lontan  da  noi  chiValma  invola 
A'  bei  penfìer  d*  Amor , ne  fa  per  prvoua 
Come  incende,  fatta,  annoda,  eirvola. 

M afe  fpirio  gentil  qvagivfitrv ovai 
Ch’  ogni  ro^o  defìr  da  fe  / cacciando , 

Solo  il  Donna  fèrvir  diletta  & giova ; 
y<  enga  bordone  noi  fiam  dolce  cantando. 

Et  fdegni , ire  dolor,  pianto , & fòfpirì 
(S’effer  per  hoggipvo  ) deponga  in  bando • 
O'Phcbo  eh3  allvmando  il  mondo  giri ; 

M.  offrane  ogni  anno  il  quarto  dì  di  Aprile 
L ieto , [carco , tranqvillo , tr  V aura  fjpiri.  . 

E t fi  a Flora  in  tal  di  vaga  dr  gentile  y 

Piv  che  mai  bella  non  le  porganola 

Il  vulgo , il  mondo , il  viver  baffo , dr  vile 
T ornile  a mente  quanto  dolce  dr  gioia 
Sentì  vivendo  ,il  dvol  ponga  in  oblio 3 
Verdi  fian  le  fiorante , el  timor  muoia 
I argo  s'adempia  ogni  alto  fino  dì  fio 
Et  fa  fimpre  am  lei  quanto  eUa  brama, 

Quanto 
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Quanto  ella  brama  fi  ma  fia  quello  io  • 

S ia  quello  io  fòt  -,  cui  giorno  <*r  notte  chiama , 
Come  alcun  tempo  fè , com  anchor  credo 
S’ è uer  eh*  alma  gentil  mai  non  di  fama, 

E t mentre  io  quinci  4 ria  fortuna  cedo, 

Di  me  pcnfier  ( ma  fen^a  doglia  perle  ) 

F in  che  ( pur  tofrofia  ) fòpr  A rnoriedo. 

E t qualunq > anno  poi  Vaurate  porte 
Apre  V aurora  , a quefl 0 di  f èlice 
Dolce  pianga  in  amor  mia  dura  forte. 

S eco  dicendo  ( ohimè  ) ferun  infelice 

Due  ho r fèi  lunge  ? e!?  perche  qui  non  ueni?  . 
Ben  doue  tu  uerreima  do  non  lice? 
y eggioi  raggi  del  Sol  chiari  errfereni, 

L*  aer  piu  che  già  mai  tranquillo , dir  puro . 

Da  fegni  intorno  di  freran^a  pieni . 

Ridemi  il  del  ne  mi  fi  tncfha  ofeuro, 

Et  tu  Madre  d'Ainor  , tu  finto  Figlio 
Sei  promettete  4 me , che  d’altro  curo  ? 

C ynthia  infra  lumi , il  bianco  -,  e l bel  uermiglto 
Così  dola  penfier  nell’ alma  accende  -, 

Che  non  fpeine  maggiore  altronde  piglio. 

C iafotto  Spagna  il  mio  gran  giorno  feen de, 
Vattene  in  pace,  trnonfà^ai  piu  fuora 
(Se quel  che  dee  uenir  la  fu  s’intende ) 

C h’io  fopr  Arno  farò  fra  Cynchia  g flora  j 

ELEGIA  terza 
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Affila vita mia condota a tdle 
i Sento  talbor  -,  che  fervo  mai  d * amore 

Non  fentì  duolo  à quel  cb’io  porto  uguale» 
P acenon  pucte  hauennecoilmio  core-, 

Cb’  bora  invidia  , bor  temenza  3 ber  gelofia 
Mi  fin  guerra  fentir  dentro  & di  fiore,  . O 
H or  di  crudele  amor  qual  fillojìd 

Ver  cui  la  mifira  dlmd  arde  tirfiflrugge? 
Ditemelo  dlmen  uoi  nemica  mia?  i 

V oi  pur  vedete  che  notando  figge 
H ornai  laura  uital  -,  eh’ a nei  fi  ebara 
Venne  alcun  tempo  3 (t  par  che  tutto  adugge • 

A hi  deflin  grave  tir  duro  ahi  fòrte  amara , 
Perch’bor  non  m*e  la  fama  uifta  amica ? 

Perche  non  fi  quel  primo  giorno  avara? 

O h come  boggi  a (chinar  doglia  tir  fiticn  . . 
£ffer  no*  ni  trai’ onde  eterno  fio  gito, 

Ove  pivi  navicar  s indubbia  entrica» 

C o me  poi  che  non  fin  quel  cb'  effer  figlio 
Co  fijji tirflerpi  ov  A qvilon  piu  neua 
C angerei  Veffer  mio  -,  d‘  onde  mi  doglio • 

M orte  fembran  le  notti  il  di  niaggreua , 

Ogni  dolce  mi  torna  affentiu  (r  file, 

Et  fierare  tir  pregar  nulla  rileva . 

N on  g 0'4d  percbe‘1  dvol  difeuopra , o cele' , 

Non  giova  Apollo  , o7  miodoghefi  cunto9 
Ch’ella  pietofi  altrui  meco  è crudele • 

S e non  giovate  aU’amorofi  pianta 
' ■ ~ Città 
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Gite  à me  lunge  6 Mwje , io  non  tt'  bonoro 
Ver  cantar  Argo , Dirce,  o’I  Tbebro , oi  XantOm 
I o non  cero)  narrar  l'alto  laworo 
Perche  ànoi  porti  gioninetta  eflate 
Vìh  chcl  ueccbio  Cbiron  -,  V aurato  Toro. 

C erro  nzercè  per  noi  cerco  pietade 

Dalla  mia  Donna , eir  fé  pur  nulla  natine 
Gite  a me  Innge  6 Mw/é  al rr mi  chiamate • 

L ajjò  conuicn  che  mono  legno  Jpalme 
Per  altro  mar  da  inè  non  uifto  unquancho , 

Et  ch’io  lo  carchi  di  nouelle  /alme . 

N on  percuote  koggi  amor  di  Donna  il  fianco 
Se  non  per  huom  -,  mi  fhlfainente  bonari 
Chi  fèguc  errando  il  fènder  aero  tir  manco • 

5’  io  uoglio  ufcir  di  tanta  doglia  fuori 

Rapace  ( ohimè  ) per  altrui  morte  enganni 
Ricercar  mi  conuien  gemine  (t  thefori . 

E t procacciando  andar  fatiche  tir  danni-,  ; 

Non  pur  dico  a mortai  -,  ma  gli  alti  Dei  z> 
Non  fian  fiacri  ne  celefH  fcunnù 
E t (òpra  àgli  altri  tu  Venere  dei  j 

Sentir  di  mè  la  federata  mano 9 \ 

Poi  che  ragion  diqueflo  pianger  fèi» 

J ud’auaro  appetito , ingordo  9e’n/àno 

Tal  boggi  bai  colme  le  piu  uaghe  tir  bette,  T,  ' 
Ch’ogni  penero  amor  s’ajjhnna  in  nano. 

9 exita  mimiche  in  del  tutte  le  jtelle 

Chi  na  cogliendo  gemme , offro  , tir  argento 

Nel  ntaw 
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N eltndr  e h1  è drroffa,b*h  qucfle  riue,  on  quelle^ 
Quelli  ir  fola  ta giond' ogni  fariticnto , , f,„  no*£ 
Quefli  fot  fa  tra  noi  le  Dtìtmfauarey . r,. • 


Cb9 hanno l antico  bonor  fegato  e$r  {pento*  : 
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Qwmri  le  porte  piu  pregiate  Gr  chare  ■ 

Sentir  le  chiatti , Gr  delle  ornate  fòglie  ^ 

Ci.'ainci  il  fidato  can  cuflode  appare . -i  V1,  ,n j>j 
M a chi  porta- oro  t o chi  gemmate  fpo  glie 
R ompeogni  guardinlor:)  tr  onta  ogni  chiatte. 
Ogni  cantacey  tr  lui  fen^ira  accoglie.  |«| 
A h cntdel  péra  uenenofa  Gr  grane  ^ 

Donna  che.  dentro  auaro  habbia  ’l  penderò  » t 
Lume  poi  di  beltà  che , par  non  baue.  , 

O b tornténtó  \ anzi  inforno  borrendo , Gr forojfi 
De  triffi  amanti , oh  drctnwr  p cft e Gx  morte  , x 


Ch'ho  ggi  uil  face  il  fanto  nome  altero.  • t c»n»»wf> 
tucpeinfegnialV  amor  afa  corte 

_ _ , «».  Vi  « . _ * ‘ ' --  » * j iir»,  • . i.rl 


Vendere  i (fola  [guarda  atti  v eSr  fembiantifj 
Seniprebaurail  boteàttioi  contenti  corte* 

I I fuoco  eluento  (pargerónno  qtiami  «fcvi  q 

«r  gemme , poffeÀejh  anchora^  ct 

Sola  avanzando  penitenza  GT  pianti.  > .."T:  «i 

E t quando  tuo  morir  gimtd  fin  V bora  ( 

N mi  pa  chi  piang4  0 4^  fiafyfr  il  mqndéiY 

Che  SÌ  lordo  animi  Scarsa  allboia.  . *ì  v,w  A 
M a chi  fempr  hebbe  a nùu  altro  fecondo  , x 
Il  bel  difìO  d amot , clf  in  cihià  'ì  pbfot' 

Ognr  auaro  voler  cacciando  vi  fondò*  .O 

t ^ w . i 4 ^ ivìj  i «OKI 

Utc  c x ^ 
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B en  ch'habbia  i gigli  (t  le  uermiglie  rofè 
Tempo  3 o fortuna  in  lei  cangiate , o f pente , 
Nonradeil  bencbelauirtuui  dfcofr* 

P oi  che  morta  farà  i fia  chi  ra/mmente 
Sua  beltà  rara  tir  mille  mani  antiche 
Mille honor  chiari  porger an  fruente*1  ‘ 

N e mancherà  chi  IJòfpir  andò  diche  • - 

Siaui  leue  il  terren  3 frpr  effo  uegna 
•Sempre  uiole  & fior-,  fante  offa  amiche • ) 4 

L*honorato  fènder  per  me  s'infagna 
' Ma  che  mi  gioua  Amorffe  uuoi  eh * io  fagua 
1 1 co  fiume  uulgar  eh’  di  mondo  regnai 
H oggi  per  ritrouar  ripofr , tregua 
Prendo  qucflo  cumin  com'  altri  uuole. 
Lardando  ogni  uirtìt  cbe’l  uido  adegua • 
Quanto  uelen  già  mai  qùant'htrbafuole 
Nutrir  lunge  ad  noi  Ponto  tir  T hejjàglia, 
OfquaV  altro  terren  rifculda  il  Sole i 
CBt  fa  fi  parla  il  uer  che  tanto  uà  glia)  > " 

Canato  diflilla  il  furiofr  armento  * ■ 4 

Quando  gli  porge  amor  nuouabattaglià*  l 
P ut  cb‘  ogni  [degno  he  begli  occhi  /pento 

Donna  min  preghi  con  fembiante  humano,  i 
Tutto , (F  mille  herbe  poi , lieto  Or  contento 
A mcr  berei,per  mai  non  effer  fano • 
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Or  che  im  fcorgeildel  da  noi  lontanof 
i h Non  fU  lunge  da  mè  tal  uolta  il  core , 
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flora  gentil  poi  ch’io  ni  affretto  in  nano» 
Non  fenùte  ho i ’l  mio  che  tutte  V bore 
Me  lafdando  qui  fbl  con  noi  ragionai 
Se  nonfèntite  mi  ben  finte  Amore  . 

N e giorni , o notti  netta  mente  fuona 
Altro  giamai  ’,  cbe’l  uoflro  chiaro  nome , 
Ch'  adora  in  terra  ogni  gentil  perfòna • 

L e dolci  note , il  bel  mito  y&le  chiome 
Afcolto  «ir  ueggio  fòl  -,  che  muto  tr  cieco 
Mi  fan  d’ ogni  altro  Vamorofè  fòme . 

D eh  cefi  fitffe  mi  col  penfier  meco , 

Oh  s’io  ’l  credefji , Vafpra  mia  fortuna 
H oggi  non  enngerei  Fiorenza  teco. 

M alafjò  atta  flagion  fèrena  o bruna 
A'  te  non  manca  il  mio  leggiadro  Sole , 

Io  ueggio  à pena  del  mio  cor  la  Luna • 

P ur  quando  io  penfò  poi  V alte  parole 
Che  differ  già  farò  di  te  mai  fempre,  0 
N efia  nonetto  amor  eh' à te  m1  inuole  ; 

A'  che  ti  tieni  atthor  che  non  ti  f tempre  : 

Per  difkfito  ar dorma mtfera  alma ? ' 
Deh  come  fai  portar  fi  dolci  tempre * 

O^ual  negheria  de  fuoi  penfier  la  palma 
Leon*feluaggio  atti1  impronte ffe  chiare 
Della  mia  Flora  i 6 mia  gioconda  filma 
P onmiouel’orfi  ber  fra  lande  appare, 
Pownì  Fortuna  ouetriompha  il  gielo , 

Che  fempre  barate  afte  fite  fiamme  eh  are , 


n 

j 


) 


j’ 


56  d O 


dO 

T ■ 

O Ci 

* Ììm 


o 


dj 

iio  3 

f*  v 

V,  I 

- ri  f I 

» *1  i<t(| 

itttiD 
: UiOU 

> 1 J a A 


o 


(iJ 


tw 


. * • 


. ilfcfo  X 

• % «L 

ofm 


• • « - , 


j 


o& 


5*  L.IB.i  IJsj-ja 

O h benfifettyquel  celcfleuelo  ; />2?  Mufà 
Che  cele/ te  alma  in  fe  rinchiu  fetale  % ^ noM 1 

Ch’  hor  di  terra  tranci  fi  feorge  il  cielo . £m 
O h benedetta  il  primo  dolce  flrale  \ , t ■ ■ 

Che  sì  foane il  cor  per  lei  mi  punfe-,  t,  $ 

Che  n\aggwr  face  il  ben , pin  lene  il  male r A 

0 h benedetto  anchor  chi  vii  congiunfe 
A penfìer  infU  , & maledetto  quello 

Che  i cor  . non  già , ma  gli  occhi  poi  difgiunfap. 

C oiì  fi  a tu  jentan  jimpre  er  rnbello  ‘ . —ì 

Comi  hor  noi  dal  gioir  d ogni  tua  pace,  tri  Ci 
Oh  tempo  andato , oh  tempo  lieto  cr  hello*  > j 
C 0 m è lene  al  fuggir  quel  che  piu  piace t :$ol' 
Com'ha’l  giorno  bor  veloce  bor  tardo  nolo?  ?»  M 
Com'  è lento  di  partir  quel  che  piu  [piace?  - ' 

H or  zoppo  è- 1 tempo  pexcb'  io  nino  in  duolo*  \ 

Et  già  gii  nidi  hauer  sì  ratto  il  cor  fa  . a 

Cb‘  un  di  non  niera  un  uoflrò  f guardo  foto» 

P ter  fi  deue  Iterar  per  noi  freorfo  ^ _ ; 

Che  pietà  prende  il  Cicl  de  fidi  amanti , m v ‘ ? ' * 
Poiché  Jpktato  lungamente  hdwfai*\ib 

1 duri  frjpir  ncflri , 1 lunghi  pianti  ,>  ucj  <V^C1 
Fermar  u^em  da  giorni  sì  fratti*  ricì^n  !h>»  JO 
Che  tai  rum  uide  amor  mia  forfè , 0 tanti».  . 

T enete  per  dei  uoflro  cor  le  chiatti 

In  mia  man  fri  -,  nele  fidate  altrui ;*  1 1>  lo  iwir  « • 
Cb*  t fecóndi  dcftr  uengan  piu  gratti ♦ • • r tv  • . \ 
Sempre  fari  con  ho i qua Ifamprefiti^ 

, ; " ' U . 
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Stiperò  voi  trovar  qual  fùffe  allora 
Ch 5 un  fot  nodo , un  fòt  di  chivfe  ambedvu  -• 

£ ts' bordello  appettar  dolce  mia  Flora 
Mentre  io  vivo  lontan  già  fianezt  fete , 

O b nome  eterno  chefìa  7 u offro  anchora, 

H ora  è 7 tempo  a ffvgar  quell* alta  fete  \ 

Che  di  pregio  immortai  fu  fèmprein  voi. 


Nc  fen^a  affai  penar  gloria  fi  miete  • 0 

H amia  mi  nome  anebor  chiufi  i di  fuot 
La  cufta-Or  bella  * cbe’l  già  tardo  V lyjjè 
Rivide  al  fuo  fperar  venti  anni  poi.  > 

M a perche  fèmpre  fua  non  d*  altrui  uiffe  j 
En  pace  il  tanto  dimorar  fò/tenne-,  * 

Smyrna  ben  fa  quel  che  di  lei  fi  fcriffe  « 

E t per  fèmplice  amor  di  fpofo  avvenne + 

Ho r j * a noi  rio  per  fido  amante  avviene,  - -à 
O'fhl  chiari  etr  ornati  6 dotte  penne • ■ 1 

K ofci/  fvggetto  à wo£  fanft)  Mi>nc 

Che  taccia  il  Man  tonati  fi  a muto  H omero  i 
C b’han  di  thema  mmor  le  carte  piene . -> 


D efc  fc7  tempo  verrà  eh1  io  chiamo  (F  /pero, 

L * fronorafn  genfrt  fuo  nome  fia 
Q vanto  hoggi  è ’l  volto  di  beitele  altero « ' ^ 
A Ima  non  credo  che  nel  mondo  fia 
Si  ro^a , & vii  y ch’allbornon  veggia estenda. 
Quanto  hafenno  tir  valor  ld  * Donna  mia • 
Quanto'l  mar  uolgeoue'l  Sol  monti , o feenda 
No nhebbe  anebor  virtù  piu  bella  fede3 

t>  ì Sefid 


<|4  .lib;  .ir; 

Se  fra  eh * al  mio  tornar  l'alma  u incender  - 
D alce  dime  defìr , pietade  3 £ r fede. 

ELEGIA  Q.VARTA 

la  fi  muòtte  à tornar  nel  fuo  bel  nido 
g Cyntbìdich * Arno  di  lei  piu  non  fi  doglia f 

Nei  colli  ombro  fi  fitoi  9nel  To [co  lido • 

O'  finto  Apollo  fe  d‘ amor  mai  uoglia 
Per  bella  Donna  ti  [caldo  ne  [ninfe , 

Gli  ardenti  raggi  tuoi  da  te  dispoglia» 

Quefta  è c oleiche  nel  mio  cor  dipinfè 
An^i  [colpio  -,  fi  dolci  [guardi  & chiari t 
Ch’eterna  firuitk  quel  di  m'aminfi.  j-  , 

P ur  (òn  tuoi  fimi , purfònfimprechari 
Sotto  ’l  tuo  Regno  i chi  cantando  in  rime 
D*  altro  non  fon  ; che  di  tue  fronde  attori»  y • 

M a eom  horuuole  amori * altere  cime 
Tal  uo  f chinando  , che  tu  forfè  anchora 
Nulla  intra  molte  la  mia  cethra  eflitne. 

O hfè  uien  tempo  mai  che  Cyntbia  eSr  Fiord 
Tomin  minor  quel  duoli  ch'io  porto  in  fino 
Tate  hor  ua  innanzi  che  fio  in  dietro  allhord • 

F orje  anchor  piud’bonor  che  d'onde  pieno 
Il  mio  bello  Amo  ritornar  uedr affi  j 
Al  fuo  chiaro  lauor  che  già  uien  meno* 

Tra  i colli  Tofcbi , le  montagne  3 e'  i fa fri 
Non  è morto  ancha  ben  dormendo  uiffe 
Hor  fi  rifueglia , CT  nel  del  dri^a  i paffi. 
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Mdff  quanto  fin  qui  mia  penna  fcrtffe  ‘ 

E' nulla,  o poco,  onde'l  mio  canto  ofcuro  j 
pregando  conuerria  ch’ai  vento  giffe*  \ Z 
Volgi  gli  occhi  al  vermiglio  & latte  puro 
Della  mia  Cynthia  Apollo  , fi  poi  credi 
Fuor  delaccid’  amor  fuggir  ficvro*  * I 

Mira  il  dolce  avrò  a cui  tu  flcjjò  cedi , 

Onde  il  del  (èqua  giu  fi  bionde  chiome,  1 ► 

M ira  la  fronte  eh ’ altra  par  non  vedi * Q 

M ira  le  luci  i eìr  pon  ben  mente  come 
Sembra  ognivna  di  lor  d’effer  tua  figlia , 

An^i  tè  jleffò  par  \ ma  d'altro  nome*  > 

N on  han  qui  invidia  le  due  vaghe  ciglia 
Che  cingan  fbtto  àsè  tanto  fplendore; 

Al  cerchio  ove  a corfier  volgi  la  briglia • 

M ira  perle , & rubini  ond’efmn  fu  ore  - , 

Le  dolci  note , tr  le  fanguignie  rofè , 

Che  l’Arabia  e’  i Sabei  vincnn  d’odore •»  Q 
Q^mcI  petto  chiaro  •,  o«e  ogni  ingegno  pofè 
Naturaci  del , do«  Amor  fempre  fiede 
Cy pri  lafciando  ,etrlefve  valli  ombrofè • 

G warda  la  bianca  man , guarda  il  bel  piede9 
L’afmfè  parti  anchor  guarda  fi  puoi, 

Che  fai  Vener  la  givfò  e’I  figlio  vede * ?, , 

G Udrà  a-,  almo  Sol  y che  tu  dirai  ben  poi 
Che  troppo  è crudeltà  Donna  fi  rara 
Noia  portar  da  caldi  raggi  tuoi. 

E r per  nten  fartela  tua  uifla  amara  \ 


T omeri 
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Temer J Ohi  M buttili  diVhrtffo&  de  Hettf§ 
Chele  ìxtmfìiìgnie  e’I  nel  uefte  & rif  chiara * 

S ia  con  tua  pace  che  le  uaphe  & belle 

( O' coppia  ornata  nei produffe  Leda)  w4 
\incdn  Phcfco  tra  noi , non  pur  leftelle* 

1 l Sol  datòcvnuiench’ndietrorieda 
Per  temprar  Varia  all’alta  pellegrina  ; 

Ch’Amo  tal  brama  chenon  par  che  ’l  creda*  > 

O'  bella  Cynthia  ou  Amfir  V arme  affina 
Ben  felice  farà  7 uoflrcuiaggio 3 
Contro  ilfuo  pii  peruci  Phebo  cammina,  ?>. 

E t pietvfo  in  aprii  fi  torna  il  maggio » 

. . i>"  r r - * ' 

.1  l E C t A 'SESTA 

w -•»  - • - i - r • ’ i * 

V*dri do  effer  deue  homai  dimmelo  A mort 
q Ch'  io  torni  ù riueder  quel  chiaro  loco  •» 

' Che  mi  tien  del  fuo  fen  chiufò  di  ficore?  L 
Q^uando-gli  occhi  uedród’ond’ufao'l  fòco 
Che  rii  arde  tal  -,  che  mille  menti , & fiumi. 
Campagne  , & colli  al  min  fuggir  fon  poco? 

O'  diuin  portamento  > alti  ècftumi  *) 

O'cclefH , 6 fanti  atti , 6 bella  Flora 
Ouc  horfontiolniduo  miei  dolci  lumi?  X 

S o uuicn  /or  piu  di  me  piangonmi  anchora ? 

Cer cerimi  intenti  ? 6 fidi  antichi  amici 
( Quanta  in  uoi  già  pietà  f corno  talhora? 

V eh  perche  i tempi  miei  lieti  -,  e£r  filici 

y olti  hai  F orfana  in  sì  doglicfò  pianto ? '■  p 

? " Som 
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Soh  qvcfti  d'Arno  i verdi  colli  aprici  * 

£'  qveffo  il  rmo  txrren  ch'io  chiamo  tanto ? 

JB'  qveffo  il  nido  in  evi  piangendo  andai 
# Soave  fi  i ch'  io  non  ho  invidia  al  conto ? 
ts  qVii’lnùo  SoU  che  gli  amorofì  rai 
Con  tal  vagherà  tni  /piegò  d'intorno  ; 

Ch'altro  non  veggio  ben  nc'l  penfo  nidi* 

1j  affo  mi  fembra  qvi  piu  fbfcv  il  giorno 
Che  là  le  notti  ; v fon  le  nebbie  chiare 
Piu  che  qua  l del , quando  piu  volge  adornò  t 
Dai  defir  dola  & le  jperan^echare 
Cruda  non  mi  tener  così  lontano,  , 

Trai  fcfpir  gravi  ( ohimè  ) tra  Vonde  amare • 

I o non  ti  chieggio  quel  chel  mondo  in  vano 
Cerca  ad  ogni  hot  -,  ppffin^a , oro  , (F  terreno * 
Libertà  chieggio  ?e'l  mio  bel  volto  hvmano*  - 
S tato  tranquillo  tir  d'alma  pace  pieno, 

O vela  finta  A firea  con  dritta  cfhma 
Calighi  il  troppo  , tr  deni  fòr^e  al  meno • » 

M o nti  pur  chi'l  defìa  f òpra  la  ama  * 

Dell’alta  ruota  tua  per  gli  altrui  danni , 

Ch'  a me  fol  bafleria  quanto  bibbi  prima • 

1 o non  ho  invidia  à chi  tra  indie  affinili 
Tien  mille  regni , Or  tra  le  gemine  , ter  V orò 
Imperla  > e ndora  mille  tir  mille  in  gannì*  G 

P offegga  pur  chi  può  quanti  mai  fòro 
fermenti  ( A tpheo  ) per  le  me  verdi  rive  f 
Ch'io  peraltro  defir  mi  difcdloró*  ' * v:Ì  Ìiu>mQ 
»*£»  ” D $ Chedi 


f»  li  b « . ^ fri  i 

C he  di  piu  lènte  chifUperbouiue  l 

Ne  gran  palaci  ? tr  follemente  crede  • i 
Ch’  alla  glorid  tf  al  ben  così  s arriue ? 

C he  gioita  altero  andar  di  (àngue  Ut  prede  ? 


Et  di  porpora  ornarli  -,  in  cui  natura  ’3 

Sovente  all' arte  fUa  fòrella  cede?  ) 

E a men  queta  la  aita , tr  men  fi  atra  ) 

1/  poffeder  qua  gin  regni  tr  rzebe^e-,  . JL 
Seme  crudel  d' ogni  grauofa  cura*  j 

C osi  pofs’io  goder  V alte  beitele 

Postero , tj  fòla  a noi  giocondo  tr  charo  T 


Flora , il  mondo  di  poi  mi  figga  tr  forese* 

C andido  giorno  3ó  giorno  lieto  tr  chiaro 
C he  noi  mi  renderà , dolce  Ragione  . 

In  chio  ’l  frutto  corrò  leggiadro , tir  raro 
X>  eh  torna  tuffo  ( homai  ) ch‘  e ben  ragione 
Chetrptouial  mondo  un  lungo  pianger  fine, 
Horfurgeil  Sol  nell’Indo , horfi ripone 
E ttalhor  lieti  fior  ueftan  le  /pina  ; 

^LEGTA  SETTIMA 

li 

' Co>  Cynthia  da  tè  chiamata  tanto 
t Altero  fiume  honor  del  terrenTofco 

Che  toma  ,po  fa  homai  la  doglia  él  pianto « 
D’ intorno  all ‘ onde  tue  la  nebbia  e l fòfeo 
Difpoglin  i aure , tr  fior  ueflan  le  riue9 
Herbe  i colli , tr  le  piagge  , tr  fiondi  il  bofeo • 
Quante  hai  nel  corfo  tuo  fintane  irne 


fc  L £ G*  VTJN  3T9 

Pergd  che  jpcndin  tutte  fuc  ricche 
Tea)  in  quel  giorno , tr  poi  d' humor  fiati  priue • 
A l nome  fol  dell’  alte  fue  bellezze, 

Tutti  i fiumi  uitin  verranno  teco  , 

Etchifia  quel  che  d’honorarla /pregne? 

T dnti  non  hebbe  at  grdn  cordoglio  /ero 

Peneo  quel  di , che  fatta  un  ucrde  alloro  ! •' 

P idnfe  la  Figlia  -,  fatto  ombrefo  fpeco. 

N e fi  bei  fiumi  anchcr , ne  tanti  fòro 

A*  chiamar  Cioue  già  contro  à Phetonte } 

Che  mal  feppe  guidar  Valto  lauoro » 

Tk  anti  già  lieti  la  cerulea  fronte 
No nuide  T heti  à iè  venir  dmtomo 
Lungo  il  lift)  del  mar  difcefì  il  mente, 

A m o mio  ben  parrai  N eptumno  il  giorno, 

Tanto  haurai  da  nafeun  pregio  tr  h onore 
Tornando  nel  tuo  fen  cbi’l  face  adorno » * 
Qnando'lfitpra  dal  freddo  albergo  fitore 
Verrà  ’l  Padre  Tyrrhen  -,  che  forfè  bauea 
Non  men  del  fuo  tardar  dogliofo  il  core . 

Quante  hai  marNymphc uaghe , & G alatbtà', 
Verran  fen ivi  hauer  de  monti  cura  3 
Per  teco  accor  qucjta  terrena  Dea.  . ' . 

M a come  ( lajfe  ) hauran  tutte  paura 
Di  non  perder  quel  di  per  lei  V amante  > 

Perici  -,  ch'ogni  cor  punge  ogni  alma  fura» 

C li  occhi  chiari  guardando  e’ibel  fèmbiante* 

Tal  trouerran  bellezza , Hr  leggiadria , 

Che  ctt 


. 
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Che  di  due  non  frpran  chi  uada  innante, 

P allida  inuidia , (r  fredda  gel  o fi  a t . 

Come  in  quel  uolto  à l’ altre  Donne  belle 
D’oprar uoflro  ualor troviate ui a? 

V erran  fin ^ affettar  eh’  altri  gl’appelte  1 ' . . . 
I pdflorTofcbi  ,i  Satyri,  e’t  Syluani,  - 

Toflo  eh’  bauran  del  fiuo  tornarnouelle.  * "l 
QM<jnri  ha  d‘  intorno  Zr  projfiimi  Zr  lontani 
Tra‘lTyrrhen,V  A ppenninja  Magrae’l  T hebré 
"Vedran  d’  Arno  le  riue  yi monti , i piani 
P ortando  lauro  in  fronte , hedra , Zr  ginebro 
Tutti  lieti  diran  dou’è  colei 
Che  mai  fimo  fi  fh  hJylo  ,1  ndo,Zr  Hebro 
O'  bella  Donna  pur  tornata  fiti 

A'  render  quanto  hauea  nel  mondo  bene 
Al  tuo  terrea  -,  che  fitto  nudo  hauei, 

H or  gli  antichi  defirtle  lunghe  pene 
In  dolce  eri  pace  fon  per  lui  conuerfè  , 

Che  ’/  perduto  ualor  tra  noi  riuiene. 

H or  fon  bianche , uernu glie  y gialle , Zr  perfe 
' Le  piaghe  Tcfche  e‘l  ’ nel  puro  Zr  /freno 
Piu  ch’.altro  occhio  mortai  già  mai  no’lficerfès. 

C odi  Arno  chiaro  ch’hai  dentro  'l  tuo  fieno 

Tal,  che  febernir  ben  dei  tempo  Zr  fortuna,  - ' 
Che’l  tuc,  lume  uenir  non  può  mai  meno 
F in  chtkco  farà  fi  bella  Luna-, 
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ELECIA  PRI  MA, 

Een  venga  il  bel  leggiadro,&verde  maggio 
6»  .RE'  dell’alma  ftagicn eh* allegra?  mando 
Cinto  di  fiondi  & fior  vago  (t  felvaggio. 
Hoggi  divien  àafcun  lieto  tx  giocondo, 

Ogni  corte fe  cor  vive  hoggi  in  pacey 
Amor  trovando  à fuoi  defir  fecondo.  ..  . y 

H oggi  ardon  tutti  di  medefima  face 

Le  giovi#  vaghe  y e*  i tormento  fi  amanti  9 
Et  di  pan  hoggi  amor  diletta  eìr  piace . — 

Hoggi  firn  tregua  co  foffiiri^  pianti  y'\  r 

Dolci  a/morofi  detti  ex  lieti  [guardi 
Sol  fitrouan  con  loro  iti  bei  fembianti • . <r 

D onan  per  pegnio  de  pungenti  dardi 
Gemme  d'alto  valor , fiondi ,ex  viole 
Che  mai  non  mancheran  per  tempo  y o tardi  - 
H orto  lontan  dall’uno  ex  l’altro  fòle , 

Cb’à  voi  deggio  donar  mia  Cynthia  e ir  Fior  a 9 
Ch’io  tengo  mme^jo  ’l  1 or  fiorate  tir  fole?  \ 

N on  fior,  non  rofe  ( ohimè  ) non  fiondi  anchora^ 
Ch'io  jèmpre  fuggirò ’l  freno  el  verde 9 
F in  che  non  torni  di  vedervi  V bora.  ^ 

L afàaim  ptfr  quefti  a a,-  ’l  > ao  ben  non  perde 
Per  tempo  alcun,  quafì  la  fronde  alloro  ; 

Che  pér  noi  fecco  è tal  che  non  riuerde.  . £ 
C he  donar  dvn<$  deo  £ ff  gemme  & l’oro 

- L Prendati 
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P rendon  V avare,  & V amoro/è  riine  ^ 

Sol  delle  belle  fon  chiaro  tbefòro.  v ; • r 

E t moì  che  /ète  intra  le  belle  prime 
Liete  prendete  i dolo  ver  fi  miei , 

Forfè  indegni  di  voi  s hvom  dritto  eftimc. 

P icfiol  mio  libro  -,  tv  dunq;  hoggi  fei 

V egnio  à dvo  chiari  fòt  d’ Amore , tir  fède, 
Mvovi  ; il  tuo  dipartir  piacàa  à gli  Dei • 
y anne  à V albergo  -,  che  fùperbo  fìede 
Lvngo  D uremia , ft  Serga , ivi  vedrai 
L'alma  Luna  gentil  cuiVhebo  cede • 

D i riverente  a uofhi  fanti  rai 

Dime  fa  dono  un  uoflro  fervo  fido, 

Fido  piu  d'altro  anchor  che  haveffe  mai. 

P oi  che  uijto  t*  bara  dille , altro  lido 
Mi  conuien  ricercar , V altra  compagnia 
Lungo  m’afpetta  al  bel  fiorito  nido . 

I rtdi  veloce  allhor  l'afra  montagna 
Pajjà  -,  opprefjando  la  niuofa  fronte  ; 

Che  dal  nofb o terren  FRANCIA  feopagna • 
I 2 The/m  , V Adda , cl  Pò  V altero  mente  ; 

Che  della  bella  Italia  il  dorfò  parte , 

Conuien  pofàa  che  ratto , fr  uarche,  eir  monte» 
A Uhor  vedrai  quell' h onorata  parte  ; 

Ove  Fiorenza  co  7 chiaro  Arno  {loffi,  •*  & 
Oh  è colei  che  dal  mio  ben  mi  parte.  - "I 

I vi  che  gliocchi  haurà  piangenti  eSr  baffi  ' 

U olente  U vedrai, badala  terra  ] 
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Onif  muove  pen  fu  fa  * dolci  pdflì. 

D ille  burnii  poi  9 Chi  uìue  iti  pianto  en  guerra  1 . 
Già  7 fecondo  anno  s che  uoi  poi  non  vide 
Ne’l  loco  ( ohimè  ) che  disè  fùkrlo  ferra, • * / 

Qk£  pien  di  d oglia  6 fante  (i «ri  cìr  /zete 
Mi  manda  j ch'io  con  uoifcmpre  di  mori 
Finch  a tempo  miglior  fuo  fato  il  guide . > , jJ' 

E t ui  promette  ogni  bor  quantunqi  fuori 
MilT  anni  fta  di  uofhra  uifla  chiara-t 
Ch' altra  non  fid  ch'eipiu  di  quella  h onori* 

F tfe  per  Cynthiaancborla  penna  auara 
None  ; che  fpefjò  fua  feconda  appella, 

Voifiete  folauoipiu  d' altra  eh  ara. 

C ynthia  è talhor  così  cortefè  ctr  bella  . 0 

Cheuoiglifèmhra , tr  fe  non  fitffe  uoi-,  > - ^ 
Donna  de  foi  penficr  fòla  hoggi  era  ella»  />  J 
E t come  già  gli  antichi  detti  fitoi 

P rendefte  in  grado  y coli  anchor  ui  prega 
Prendiate  me,fe  non  fkjte  altra  poi  !..  I l 

E tquaVognihor  quel  primo  laccio  il  lega 
Che  già  dicci  anni  al  cor  gli  auuinfe  Amarti 
A'  mi  nulla  per  uoi  fatica  nega,  ) 

C osi  ui  piaccia  fempre  il  uoflro  core 
P-er  lui  fèruar , fin  che  poi  venga  un  giorno 
Ch'  arrecchiil  fin  di  tanto  fuo  dolore « A. 

O d’ogni  ben  celejte  lume  adorno  ; 

ELEdA  SECONDA. 
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E mai  dolci  dame  prendejU  A more  ■ > 

.$  L’ d/ce  tue  lodi  xel  mio  fmtir  fi  chiaro 

Sotto  d«e  fiamme  che  diffhnno  un  core « 

C on  qtnjli  arri  nel  mondo  cfj Ir  può  charo  . r 

Alla  fad  uaga  Donna  un  ferito  fido?  .*i 

Nonrn’eflcrjC  prego  ) di  r ipofrt  avaro*  i.: 

3*  ale  io  parlaua  eix  dal  cckfre'nido 
Tolto  dtil  fianco  prialar co  &*  ghflrali , 

C o/X  contando  nffrondea  Cupido, 

V uggite ó òcchi  ermi, [èri mcr tali  n >«i- 
)Lc  giouin  vaghe  i eh  a chi  fòl  le  mira 
Non  Udì* fetido  a coprir  fi  à fuggir  Vali 
Quefra  è leggiadra * er*  'quella  dolce  gira 
Gli  occhi  d’ intorno , di  cofreipietade. 

Di  quell  faxa  honefià  u’inccnde  ex  tira, 
c affand^s quefia  al  beluolto , Vetade,  i 
Quella  A ndromache  par , quella  Athalanta * 
L’altra  èda  bella  d’ onde  Troiaxade,  , a 

ojlran  beltà  omì  diuerfà  & tani^\  | 

Che  tut^.i{vu)_ndo/dUeuUefi0n^j)Mefca9  .^t  : 
Verchejpiu  7 rwo  ch'altro  ualor  fi  cónta  • 1* 

C fa  pw  nc  la  a incappa  non  gli’ncrefat  ni  VA 
.Qualche  tempo  affrettar , /è  fbfco  iìede  ' ;•  i?.o 
Da  priniai'  guardo  in  cui  fk  Ibamo  (F  tefetti  " 
A l giogo  i[  toro  poi  col  tempo  cede , i ’ jJ 

Doma  il  tempo  i Leoni , al  mor(o  &ffrronc  Vb  'O 
Il  fuperbo  Corfiei  col  tempo  crede. 

Rivolge  il  tempo  i ad , cangia  frazione, 

::rrt  *2  Hor  mena 
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Hor  mena  notte, b or  giorno, bór  itardefi or  buco 
Alle  piante , alle  piagge,  hor  toglie , bor  pone. 
M a.  non  fi  faccia  tal  che  freddo , o fianco 
S embri  per  V affettar,  ma  r.iofhi  ogni  bora 
Ne/  cvr  piu  fiamma, £r  maggior  piaga  al  fianco* 

E t con  tal  meda  in  Donna  ad  bora  ad  bora 
Noni’  accorgendo  lei  -,  pietà  diventa 
L'alto  imprefo  rigor  ( come  sa  Flora  ) : ! 

S e'n  queflo  flato  il  fico  difio  fi  tenta  ; 

Con  pie  noci  drfòjpir , con  prieghi  £?  pianti 
Qual  Penelope  fio.  che  no'l  confenta i 
A b {tolti  proci  fe  pur  un  di  tanti 

Pregar  faggio  fxpea  con  tempo  & loco  , 

Crefcea  la  tela  giorno  tir  notte  aitanti . 

N e pur  s'arrefli,  fin  eh* à poco  4 poco 
Venga  il  fuo  legno  m V amorofò  portai 
Co'  arder  lei  ueggia  nel  medef ino  fòco. 

N on  s* abbandoni  anchor  poi  che  gli  è forti)  f 
Ma  ne  piu  fildi  foogli  anchore  intorno 
Metta , & piu  d'una  il  buon  nocchiero  accortiti 
I ofò  ben  che  quanti  ha  momenti  U giorno  » 

Tanto  cor  fèminil  conuien  che  cange, 

Ond‘4  molti  nràsè  uien  danno  & f corno « 

C hi  nella  barca  mia  s allegra  tr  piange  * 

Allbor  che  piu  tranquillo  il  mar  fi  taee  ; 

Piu  tema  il  uento  ; che  lo  turba  dr  frange • 

S appia  pur  eh ’ 4 piu  d'un  nel  mondo  piace 
Rara  beltà  j fi  come  à Donna  bella 

_ _ 0 
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Il  piacere  a piud * un  già  mai  non  friacei 
C hi  fmdrrifceiì  fenticr  -,  fouente  a quella 
Cb’cjfer  fua  penfa  altro  cvmpdgnio  truottd, 
v Et  lei  del  tutto  alfuo  difio  rubella . 

T ma  ogni  huom  fi  •,  ma  non  parole  muova 
De  gelofi  pcnfier  j che  dentro  afeonde 
Perche  nuoce  pvrfèmpre  -,  & mai  non  giova* 

N onfiiggon  fi  dd  gli  diti  monti  V onde  ; 

Come  vn  effe  V amor  per  poco  f de  gito 
Leue  affai  piu  eh * al  uento  arida  fronde » 

T acciafi  -,  che  7 vietar  moftrandofegno 
Di  temenza  -,  vn  altrui  fa  crefcer  voglia 
Et  per  Un  mille  in  fèminile  ingegno . 

S e penfofa  è talhor  tu  moffra  doglia, 

P iangi  &'  fofpira  ft  talhor  fi  duole , 

Ridi  /èifeta  è maipiv  eh * ella  /òglia. 

S ra  tutto  intento  g s’elU , o nega , o ««off, 
'Volendo  & di fuolendo  efferfi  deue 
Quale  al corpo  ombra: che  fi  (lampa  al  Sole. 

* G hi  'nteride  a cenni  g «a  piu  pronto  tir  leue 
Quello  è piu  fàggio  -,  tir  benché  molto  in  uano 
Tempo'fi  fpendà  ogni  hpr  3 non  glifia  greve» 

N on  dico  a lui  -,  /ia  pur  da  noi  lontano. 

Chi  misurando  l*  bore  e’  i di  comparir ? 

E 7 nel  contempla  e'I  «offro  corjò  fiumano» 

N oi  la/d  fòli  tir  porti  in  altra  parte 
R ugofo  il  àglio  i er  la  feucra  fronte, 

El  del  maefho  fuo  V antiche  carte » 

>/.  - Noi  fipi 
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i N o i fapcr  non  cerchiarli  perche  nel  mente 

Sidn  tacque  ffcffe  j o d' onde  Borea  nafee, 
u,  Tremi  la  Terra , e'I  Mar  difeenda , o mente» 

Affai  (fé  di  /a  per  coinè  fi  pafee 
i Vncor  di  Donna  f fiche /aldo  flid, 

Et  che  ’nuecchi  il  difio  non  mora  in  fiifce * \I 
M B en  mi  doglio  io  per  noi  che’l  tempo  fia 
Cofi  ueloce , eir*  che  ’l  miglior  ni  lima , 

Et  quanto  è bel  fra  uoifiporta  uia . ; \ 

A h crudel  Ciouefei  ( fe  ben  s’eftima)  ' I 

li  ferpe  rinouar  può  gli  anni  Puoi , 

Et  giouin torna  aWefferfuo  di  prima ir  , ' 
O'  giouin  uaghe  s unauolta  in  uoi 
Manca  quella  beltà  \ che  l tempo  fura» 

In  uan  s‘  affetta  j che  non  torna  poi » 
v T tngaàafcun  della  fùa  Donna  cura, 
t Ch’  a lui  fta  ricordar  ch‘  i giorni  uanno. 

Et  che  copi  mortai  pafjà  Or  non  dura » a 

Jji  Ma  guardi  fi  nel  dir  da  f vrn  o & danno, . 

. Perche  7 fentir  che  s auuidna  il  male 

k l Porge  4 chi  l ode  affai  fbuente  affanno»  / 

ut  O'  beato  colui  ch 5 habbia  un  riuale 

C bel  torni  ffieffo  alla  fina  Donna  à mente, 
Aduentura  in  amor  che  doppia  uale»  ^ M 
P ur'efferpuotcanchor  che  dolcemente  Z 
& affonda  il  uer  con  fi  corte  fi  detti , 

^ Che  nulla  offènda  m afcoltar  la  gente» 

O'  fwtofi  Poeti  al  mondo  eletti 

f ’ - J n E a Per  ' 
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Ver  muoucretr  firmar  qual  piu  xi  aggrada. 

De dubiofi  mortai glincerti affìtti, 

C bi  fmarrir  mai  non  uuol  d*  Amor  la  {brada 
Sempre  che  può  co  chiari  parlar  uoflriy 
Ricordando  , pregando , amando  uada • y 

L' ornate  lingue  è' gli  bonorati  inchiofhi 
Non  pur  fanno  piegare  alma  gentile f 
Md  i freddi  ferpi  anchor  gli  f tv  gli  e'imofhri* 

M a quel  ch‘  è piu  nulla  è fra  uoi  fi  tuie 
Che  fòl  con  i*  ali  del  (aerato  canto 
Non  monti  al  nel  dal  baffo  flato  bumile . 1 
D orme  amorofe  fe  mai  tanto , o quanto 
Di  Mero  ho nor  fauiUa  in  uoi  s accefe , 
HonoratcCoftorcb'ioprcgiotanto, 

A'  che  gioua  effe r poi  bella  t r cortcfè i ' 

Vaga,  bella , tr  cortcfè  è quella  fola 
Alle  cui  lodi  dotta  lingua  intrfe  • 

D s Lefbia , tr  Delia , tr  Cynthia  il  grido  uola 
Mille  tr  milT  anni,  tr  Laura  appreffò  uiene 
Ch‘  à tutte  ( tr  taccian  pur  ) la  fama  inuoldm  . 
y ine  altra  Cynthia , tr  Flora  onci’  hoggipiene 
Son  molte  carte , ma  de  penna  o [cura 
Forfè  un  dichiara  Co  y ebem'  inganna  frene) 
M a chi  nuli * fra  dell* alte  rime  atra 

Sappia  che  leggiadria  y grafia , tr  beltade 
Non  piu  che  rofà  al  nuouo  tempo  dura • 

A h che  pari’  io  ! quefla  nouella  etate 
Donne  fa  piu  pregiar  le  gemme  9trl ] oro , 

Che 
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i)  Che  Vhedre , e’  t lauri , onde  fi  chiare  andate* 

O B federate  f or  che  prime  fòro 

A’  uender  le  mie  fiamme , £ r ben  tal  uolta 
Vergognando  io  di  me  midiftvloro. 

C ortefia  nudain  noi  d’inganno  [ciotta, 

Honor , grafia , merce , pregio , «ir  uirtude. 

Et  /?4  dolce  pietà  con  fide  accolta» 

W*  C o n tdi  parole  A rrcer  fwoi  detti  chiude , 

Poi  fi  diparte  ; in  man  prendendo  V arco  9 v 

Et  lefaettc  <i  gli  humampetti  crude. 

G io  Min  chi  fia  di  noi  piangendo  carco 

Per  Dorma  acerba  d’ amoro  fi  affanni y 1 

Mai  non  mhaurànemìei  configli  parco • 

F orfi  un  di  fia  eh’ a me  pien  d’arte  tir  d’anni  1 
O.  uafi  al  tempio  Eryein  -,  uerran  gli  amanti 
Dinoti  à ricontar  glihauuti  danni • 

Hor  Uffa  tra  dolor  ,fòff>iri , (t  pianti 
(eli  Pur  non  pofjò  atar  me  da  Cynthia  £r  Fiorai 

w Benché  m infègni  A mor  eh'  anoi  ne  canti*  - 

U C oppia  leggiadra  almen  fate  talhora 
ut  Ch*  a colpi  u offri  un  fòl  mi  naglia  fchermo0  • 

Aedo  che  1 mondo  poi  non  dica  ogn^bora  k 

otti  dneffi  curando  altrui  fi  refla  infirmo • 

u ELEGIA  TERZA 
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DELIO  SPECCHIO  DI  FLORA* 

Lord  il  fòmnzo  na1or,V  innìtto  amore 
0 f Vd  tuo  nome  gentil,  Cy prignia  Dea, 

£ i Donna 
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Donna  del  tergo  nel,  madre  d’amore 3 
F lora  cb’ b or fhjcmòrarmen  grane  dr  rea 

Al  Tofm  fiume  ogni  (ùa  fòrte  acerba,  ■■■■  'j 

Com*à  tempi  miglior  beato  il  fra. 

Quella  \ che  quante  ha  ’ / rie!  belle^e  f èrba , fr  ';•«■» 
Confila  •,  ebe  ha  pm  Mirrò  dentro  al  fùo  petto , 
Che  ’l  piu  leggiadro  aprii  fioretti  3 «S 7 hetba. 
Quella  > da  poi  eh’ ogni  alti)  fùo  diletti) 

Le’nuolo’l  del  3 che’l  fùo  piu  chiaro  amante  - 1 
Ha  lungamente  àfuoi  defir  difdetto 
M e fpeglio  antico  che  l altere  ft  finte  T -, 

Beltà  fiele mcflraua , amico , etr  charo 
Al  finto  uolto  tuo  pone  boggi  auante • 

N e piu  i begli  occhi  ( poi  che  ’l  mondo  auaro 
Le  fi  d’ogni  fio  ben  ) cura  ella  ho  mai 
Di  mirar  nel  mio  fèn  tranquillo  & chiaro • 

T è {ornino Sol  degli anorofirai  \ 

. • Prega  -,  che’l  noto  fio  cortefe  prenda 
S’amor , bellezze  ,&  fi  pregiafti  mai . 

E t lui  per  cui  conuien  piu  l’alma  incenda 
Quanto  piu  fla  lontan  -,  tal  porga  aita 
Prega  burnii  poi  -,  che  nulla  mail’offinda • - • 

L’honeffauoglia  fia  tofro  compita 

Sia  quanto  brama , & fòl  nota  gli  porga 
L’effe r lunge  da  tei  ; che  fifiauita. 

E t tal  fia  fempre  che  Duren^a , & Sorga 

Non  gli  aggradin  piu  làicb’Arno  (t  Mugnione, 
Ne  di  nomilo  amor  defio  gli  fòrga* 

El  del 
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E t del  fico  dipartir  Vimpia  cagione  , ) ih  . • 
Toflnfijpengdì  dffin  cheueggiail  mondo  , < , U 
Cbe  la  fòrze i non  può  contr’  a ragione . y'j,  <».  M 

P rendi  6 lume  d’amor  fiero  & giocondo  . ;a  ,^Uiu 

Q^efto  ben  orato  dono  -,  e'I  del  poi  fin  - . ? • \ 

Teca  boggi  infume  al  fico  bramar  fecondo 
Oh  qual  piu  dolce  fòrte  ernia  mia?  , ! >,i.v 

(Et  fia con  pace  tua  Venerebella  . a i « 4T 
Sio  parlo  à pien  quanto  mio  cor  difia) 

T u feifòmma  beltà-,  tu  Dea  fei  quella} 

Cui  piu  di  tutte  il  fommo  Olympohonora, 

Tal  uirtu  uien  dalla  tua  uaga  fletta -, 

M a quando  mfòuuien  ch’io  lafcio  Flora,  ■ 

Quafi  in  odio  mi  uien  la  terza  luce , 

Cypro , Papbo , Cytbero  & chi  gli  adora 
Qjuantunqi  io  f peri  andarlàdoue  luce 
L'alta  corona , o doue  fkr  le  chiome 
pofle  à Boote  per  eterno  duce. 

S o ben  cbe'ldel  per  tè  Cyprignia  come 
Hor  fòfiien  d'Ariadna , t?  Berenice 
Vorrà  di  Flora  bauer  piu  dola  fonie, 

O b quanti  altri  farina  cb’hoggi  felice 
C hiamerian  l'effer  mio  ; penfinde  bautte 
Sede  chiara  immortal  eh'  a pochi  lice i 
E tfiprail  dorfò  fùo  fèmpre  uedere 
Leuefligie calcar  d'A pollo  etr  Cioue, 

Et  di  tutte  con  lor  le  finte  febiere. 

D olee  Orecchiando  le  celefti  & nuoue 

E 4 Bellezze 
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Beitele  di  Giunon , di  Palla  infime  ' : 

Et  di  tè  t>ea  dorici  ogni  grafia  pione.  ! 

M a che  mi  gioua  ohimè  ? fe  più  mi  preme 
Defio  di  Flora  ; che  di  (far  con  noi. 

Con  noi  chel  del  fofhene , inchina , tr  teme»  l 
A miro  albergo  j oni  begli  occhi  fitoi  • 

La  bella  Donna  in  me  fermò  fò nenie 9 
Tè  fol  ttorrci , ne  mi  cui  d*  altro  poi • 

B en  fai  come  nenia  già  dolceinente 

A'  con  figliar  le  fue  beitele  tncco^  4 

Ch‘  effe*  mai  non  denran  per  nome  fjpente  » ; 
QMdnfr  fiate  ; ripenfàndo  fcco 
Al  fido  amante  fico  ; Itera  mi  diffe 
Fnfs’io  fi  bella  poi  com’hor  fòn  ica)* 
d. nante  \ tenendo  in  me  lelnnfiffe 

Hor  qnefto  in  fronte  hor  qncl  cangiando  gina , 
N e [cerner  fàpea  ben  qnal  pin  gradiffe i 
Cenante  ; à iè  flefjà  non  piacendo  f china 
Gnaflarnid’io  quel  ch'hattea  prima  adorno. 

Et  <ì  me  pnr  piacea  pin  d’altra  dina ì 
M a s'era  mai  per  mia  nentura  nn  giorno 
Ch * haneffe  in  grado  V alta  fina  beltade , 

Com’  allhor  lieta mabbracàana  intorno* 

C he  dolci  baà  e n che  fòani  ornate 
Parole  j mi  rendea  gratie  immortali* 

Oh  chiaro  tempo  andato , bore  beate, 

B en  s accorga  che  i tuoi  pungenti  [broli 
Pin  che  d'altronde  dolor ofe  prede 

tea» 
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Fe<m  da  begli  occhi  -,  cui  non  vedi  equ ali, 

C iecoè  colui  che  follemente  crede 

Cheuaga  Donna  honeffa  appresi  poco 
Quella ebara  beltà  ; efr5 ella  pcjjede. 

N on  pen/ì  alcun  ch’ella  fi  prenda  in  gioco . 

L’alte  fue  lode  , dr  ch’ogni  ardente  [guardo 
Non  troui  in  cvr  gentil  pietofo  loco, 

L*  occhio  prefto  aluedere , al  noi ger  tardo 
Smrge  ben  tutto  ,e’l  fàggio  orecchio  intento 
A' quanto  huom  di  lui  parla  ha  fol  riguardo • 
O h come  meco  già  lieto  dr  contento 

L’almo  mio  fòl  tornando  al  chiufò  albergo 
Ragiono  tal  ch’anchor  lo  ueggio  dr  finto? 

T u benedetti)  ond’io  mi  fp  e echio  dr  tergo  ; 

Poi  eh’ ogni  alma  gentil  dime  s’accende 
Et  del  mio  nome  tante  carte  uergo . 

C he  tale  boggi  a cantar  mie  lodi  prende 3 
Che  ( mal  grado  di  uoi  uecchie^a  dr  morte ) 
Queflauita  immortai da  uoi  difènde • 

C osi  del  chiufò  corni  apria  le  porte  y ' 

A'  me  parlando  quel  ; ch’altrui  fi  tace9 
Vin  che  tmfè  cangiar  Signore  dr  fòrte,  \ 

M a chi’l porria  fuggir s’ à quella  piace i 

Che  non  gli  amanti  pur,  ma  Varia  dr  Vende} 
Pon  quando  piu  gli  aggrada  in  guerra  en  pace i 
G ia  la  uid’io  ficcar  V herbd  dr  le  fronde 
T dihot  mn  l’ira , dr  poi  con  dolcerifò 
Fiorir  le  piagge  quand  aprii  V aj conde • 

E s Fianger 
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p i dngcr  dunqi  pofsio  d'andar  diuifò  ,vT  • 

fMd  negar  ( laffb  ) nò  poi  eh’  ella  vuole) 
Dall'angelico  [guardo,  etr  dolce  uifò.  j ' 

P drft>  4 /or^d  da  noi  uiuo  mio  fole , • , 

Io  parto  4 /òr^d  -,  per  uoi  fte/ja  il  giuro y . ; J 

Per  uoi  flefja  -,  onde’l  del  riaggrava  & duole, 

M afe  toflo  il  cnmmin  piano  & ficuro 

Vi  moflri  A mar,  tornando  quello  in  breve ; ~ 

Per  cui  l’ombra  uè  chiara,  il  giorno  o [curo\ 

S’  al  mio  lungo  fèruir  grada  fi  deve y jtìyjìjù'A 

Alto  volgendo  le  due  luci  chiare  ..  O 

Talhor  non  fiaui  il  uoi  moflrarmi  greve  ,*J 
D ribatti  volto  oue Cyprignia  appare,  , [ 

Che  fèmpre  iui  j tarò  nel  grembo  4 lei , ; *r 

Sai  nel  fòrmonti  ,o  fòli  corchi  in  mare . _ 

A h che  men  uo  nel  regno  degli  D ei?  : . j _ 

Fvffe  hor  qui  dou’io  fon  piu  ricca  Jpoglia , 

Et  io  tornajfi  a (lare  ou'  è coler, 

C he  mi  fon  terra  Dio , nel  del  riaddoglia • > 

ELEGIA  Q.VARTA  1 ^ 

Cendiratto  dal  del , che  Cy nthia bella 
s d.ui  giace  inferma^  biondo  Phebo  homo»  : 
Scendi  ratto  a fanar  la  tua  Sorella. 

Vien  C prego  ) ratto , Cr  tal  diletto  haurai 

Di  por  la  man  /òpra  le  vaghe  membra , . . ; 

Che  ti  fìal  tuo  valor  piv  charo  affai. 

D eh  quella  fronte  cb'oftro  Or  Cigli  affembra 

No» 
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Non  perda  il  chiaro  ; ( ohimè  ) V'mpio  pallore 
Non  furi  il  bel  -,  s’  à te  di  noi  rimembra . 

E t quanto  habbiam  per  lei  doglia  d?  timore 
Portin  nel  mar  le  rapide  onde  il  vento, 

Et  fico  in  compagnia  ritorni  Amore . ' -, 

V ien  finto  Apollo  à fita  falvte  intento 9 j - 
Et  le  radici,  lherbe,e'ifÌQrfìdntccoi 
Che  tolgan  da  mortai  noia  dr  tormento . **"■' 

E tmè  che  ttiuo  in  lei , che  morrò  fico. 

Che  mille  noti  al  nel  prometto  Vbora 
Lena  dal  pianto  ; cnd'io  pio  fianco  dr  riero. 

T u fei  cttgion  j ckc’ntrpidijri  l’ora  ; 

O 'bel  MontonPbryjfeo  tra’l  caldo  3e’l  uerno9 
Cb* ardendo  3 algendo  così  langue  ogni  bora • 

M a che  dico  io  ? chi  volge  il  mondo  eterno  l 
La  fuperba  beltà  punir  vuoi  forfè  ) 

Ch ’ bai  cicl,la  terra , do  mille  amanti  a febemo . 
F orfètalhorlauagha  lingua  feorfi  _ 

Q_*rinon  trovando  a fica  chiarezza  pare*. 

Di  qvant * altra  èia  fu  davanti  à porfi . 

F or  fi  hai  finti  to  già  da  leibiafmare 
Alta  Donna  di  Giove  il  tuo  bel  vifò. 

Lodando  il  fuo  che  piv  celefie  appare  ? 

F orfè  mirando  fi  ( nuovo  N arnfo  ) 

DiJJè  à Palld  d'haver  piv  bei  % aphiri 
Con  piv  liete  ombre  di  vagherà  dr  rifò * 

F or/e  già  dific  quanta  grafia  fpiri 
Ejjèr  con  lei  Cyprignia , o nulla , o poco 

Qvalhor 
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Q_H<tff»or  piu  dot  ce  parli , o canti , o miri? 
y °i  giottin  belle  perche  lacci  tir  fòco  * 

Non  può  ( laffo  ) [chinar  chi  u’cde,  o uede • 

Non  pur  noi  ma  gli  Dei  prendete  iti  gioco, } 

V effer  crude  in  altrui , non  feruar  fède 

Spregiar  chi u ama  ; ui  fpauenta  tir  muouc 
Q^uafi  V aure  A pentiin  ; che  4 nulla  cede 
E g'i  è ben  ucr  che’n  del  perdona  Cioue 
Speffò i lor  /bili aU  atnorofè  tir  uaghey 
P ur  poi  Vira  la/Jù  tal  uolta  pioue. 

ORE'  del  nel  deh  fa  che  Cynthia  appaghe 
Quanto  anchor  peccò  mai  con  altra  pena. 

Porti  per  me  com’io  d’anwr  due  piaghe • 

O'  beta  fronte , candida , tir  ferena 
Voi  per  troppo  mirar  ucflrabcltade 
Colma  fètediduol  ,di  f degno  piena,  ‘ 

M a breue  giorno  andrà  -,  che’n  mi  tornate 
Vedrem  le  grafie,  tir  le  uermiglie  rofè. 

Che  delle  belle , (r  pie  morte  ha  pietade* 

C o me  in  fi  chiaro  uel  tale  alma  afcofe 
Per  poi  fquarciarlo  in  fui  fiorir  degli  anni 
Chi  fi  gran  cura  in  fiancarlo  pofe? 

M a fi aui  à mente  poi  quanto  Singanni 

D orna -,  che  fia  di  fùe  bellezze  auara,  ■> 

Donando  altrui  fèruir  mercè  d‘  affanni  • 

S onente  alma  gentil  fallendo  impara , 

Hor  ben  fàprete  uoi  eh’  un  mefè , un  giorno 
y i può  co  fa  furar  eh’  è tanto  ebara, 

/.  j Quanto 
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Quanto  piud’bumiltà  fia  fempre  adorno 
Quel  dolce  lume  i moti  talhcrfiuide 
Far* orgoglio  a piu  dun , temenza  & [corno* 
S iate  pur  Iteci  noi  che  le  fue  fide 
Stelle  figuite  in  amorofò  legno , 

Cb’hoggi  i crudi  penfier  pietofa  annde • > 

H or  non  andran  piu  [eco  ira , ne  [degno 

Ma  con  beltà , uirtude , (F  leggiadria  v 

Hd  di  lei  corte  fia  partito  il  regno  • : 

N cfjùn  piu  la  uedrà  che  dolce  & pia  9 
Ella  d'efllr  cotal  promette  al  aelo9 
, Amor  giura  per  lei  che  così  fia  • 

V ìen  dunq; , uienne  homai  Signor  di  Deio * 

Poi  che  del  fuo  fallir  fi  e fot  fa  tr  pente , 

E trendi  all  effer  fuo  Valtrro  uelo • 

N on  con  leifàluerai  lei  folarmnte  ; 

Cfce  fold  Md!  piu  di  tutte  altre  infieme. 

Ma  quanta  è di  uirtu  leggiadra  gente • . ; 
N on  finti  tu  che  piange  il  mondo  & teme 
Di  non  refi ar  della  fita  Donna  priuu , 

L’ der  s'affò  feti , el  mar , la  terra  geme * 
kY  enereel  Figlio  fuo  qui  bello  tir  vnuo 
P regan  quel  lume  i onde  *lfuo  lume  luce, 
Verfandodidolordaglioccbiunriuo. 
Quando  uedrai  de  gentil  cor  la  Duce 
Renderne  tutta  burnii  grafie  immortali 
Adorna  e*r  uagaaUa  tua  fantalucei 
E sdite  lode  dir  cotante  ([tali* 


•ì  » 


-j 


Coti 


& 


78  . L I B.  III.' 

Così  dolce  cantando,  & con  tainote 
Che  G ione  anchor  non  ha  fentitz  uguali?  " 

O h cortzfi  parole  ,altey&  deuotz, 

Ben  Pbebo  albor  fra  tutti  gli  altri  Dei  ;* 

Non  faranVartituedmuidiauotz. 

C ontzrà  poi  con  che  fòaui  homei. 

Le  pacate  fatiche  aduna  aduna;  M __ 

Etl  bore  mendubiofe  e i giorni  rei?  r ' 

D eh  coinè  trinerò  nel  cor  ciascuna 

Volta  -,  ch’io  fèntiró  fi  gran  periglio  ■ ; 

Et  pietofa  tr  crudel  dirò  Fortuna ? 
kV  olgi,o  Morte  da  lei  Vanito  artiglio, 

. Che  non  è tempo  anchor  di  tanta  preda, 

. Gaggìa  nel  uerno , Cr  non  d’aprile  il  giglio 
O'  Pluton  fero  à mi  conuien  che  ceda 

Il  mondo  tutto  ,&  tu  fua  [anta  fpoja  : 

Non  hauete  con  uoi  le  figlie  er  Leda? 

N on  Atbalanta  ? P hedra  ? & lanwrofa 
Cafta  d'Vlyjfe  ? non  la  bianca  Tyro?  ; 3 

Non  Pafiphe  in  amor  fòlle  tir  bramofà?  > 

N on  quante  prime  mai  belle  fiorirò 
T.n  Sparte , in  R orna , nella  antica  Troia  y 
Che  di  fè  ragionar  tanti  anni  udirò? 

D ehnon  furate  al  inondo  ogni  fuagioia^y 
Non  ci’nuidiate qucfla  bella  almeno, 

Fin  che  l uiuer  tra  noi  ! e apporti  noia • > 

S cenia  ella  uecchìa  poi  nel  uoflro  fèno , 

Che  ni  fia  londugiar  uent’anni , o trenta , . 

Perchrt 
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Ptrcbe'l  mondo  non  fin  di  doglia  pieno ? - 

O'  waga  Cynthia  miti  lieta  tr  contenta 
Toflo  bottini  ut  vedrete  , (F  bella , & fona. 
Nulla  tema , 0 dolor  per  voi  fi  finta,  • 

A l biondo  Apollo  ,à  Venere jtr  Diana  . 

Porge#  facrifin , e’ncenfi  ogni  bora  5 
Età  me  fiate  burnii , corte  fi , «ir  piana  ') 

S e gwi  bramate  viver  lungo  anebora, 

ELEGIA  Q.  V I N T A 

t • •»  . 1 *4! 

D«n#  «ero  Amor  q«el  ch’io  penfai 
e Che  pur  mia  viva  ancborla  bella  Flora , 
Ne  per  tempo , 0 ragion  fin  d'altri  mai ì 
D eb  con  quanta  dolcezza  od’iotal  bora 

Chi  dice  bor  t'ama , ber  piange , borie  fouuienc 
Dell’ arder  tuo  piu  che  mai  fiffie  aneborai 
H or  ti  chiama  ella  bor  di  tue  gravi  pene 
Seco  fofpira , ber  fi  lamenta , & duole 
Che’l  defir  orefice  ( ohimè  ) ma  non  la  fifiene» 

H ora  è qual  ro fa  al  nuovo  tempo  fittole  *, 

Ch’  all' apparir  del  di  fit  frefeu  cr  lieta , 

1 an guida , & trifta  al  dipartir  del  Sole,  i 

P oi  che  lunge  ti  tien  fero  pianeta  \ 

Bella  anchor  fi  *,  ma  fuo  mal  grado  appare , 
Che  fuor  moflrarfie  à fue  belle^e  vieta, 

L e Iva  fante  Crgia  fòaui-,  & chiare, 

Sembran  dire  à àafcun  filuaggie  drfcbiue; 

Ih  non  fei  quel  che  ci  ha  cotanto  cbaxe. 

Le  perle 
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L e perle  & V oftro  -,  onde  V ardenti  cf r HÌue 
Fanille  uftian  traW  amorofè  note  > 

Dan1  infiammar  d’Arno  le  piu  fredde  ritta 
C dngiatekan  tempre  d'  ogni  dolce  note 

Pallide  , e’nftrme , tr  da  lor  dura  e*r  grane  f 

O,  parola , o fòfpir  V aria  percuote . I 

Ct  nel  rif°  & <*l tr0  Par  non  h atte 

Non  s'ardifce  a moflrar3  ebe’n  bando  giace 
Et  rio  eh ’ è lieto  lei  fuggendo  pane . . j 

O gni  loco , ogni  Donna , ogni  buoni  lefpiace, 

Qjiel  tempio  fol  douetèprimauide» 

Btl’  amica  gentil  fola  le  piace, 

'Quefla  fòla  da  se  mai  non  diuide. 

Con  quefla  hor  piange,  boria  paffata  gioa 
Conta  arrinnuona  ( ob  pie  compagnie  fffide  ) ^ 
P erleifh  breue  la  preferite  noia, 

Et  parlando  con  lei  se  ftejjà  inganna , 

E’I  tempo  lungo  cb’  a tardar  V annoia» 

L a bella  & bianca  man  piu  non  s' affanna  / 

Per  piu  chiare  vwftrar  le  chiome  e’I  udito, 

C b‘  a trifle^a  & dolor  tutto  condanna. 

L e gemme,  tr  l’oro  , g quanto  allegro, etr  colto 
Facea  piu  d’ nitro  già  l ’ babito  altero. 

In  bruno  enfòfeoal  tuo  partir  s’ èuolto» 

V o lei  atti  g leggiadria  cbejpeffò  f èro 
Foco  il  eterno  in  altrui , ghiaccio  V cftate , 

Son  uinte  ei rchiufe  da  nouel  penfiero . 

X)  orme  hoggi  corte  fi  a,  morta  è pietade 
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Nelle  due  luà  -,  onde  fi  vaghe  andato^  „ 

E n vece  fòl  di  tor  vìve  honeflate  « 

I l fido  Ipeglioi  chele  fu  fi  cbaro 

Vedovo  ftaffi,  d?  feto  duolfi , & piagne 
Che  piu  jcerncr  non  può  quel  lume  chiaro , j 
A h nel  dice  ad  ogni  hor  perche  [compagne 
Va  Flora  quel , per  cui  già  lieto  un  tempo 
Te  fi  in  bel  volto  fi  leggiadre  ragne , 

C he  fimil  nonfian  mai  tardi,  o per  tempo? 

E L E G r A SESTA 

VWaltra  ( fi  non  fòl  labellaFlora 
n Che  lunge  affetta  ) fia  che  loco  truoue 
Ventro’l  mio  petto  che  uoi  fòla  adora . 
!)■  C ynthia  fola  da  uoi  quadretta  piove. 

Voi  fola  d gli  occhi  miei  fete  hoggi  bella 
Ne  mi  fimbra  veder  bellezze  altrove* 

C o fi  fh ceffo  l’amorofa  (Iella 

Che  piace  ffe  a me  fò  l 3 ch'ai  inondo  cieco 
Fuffe  in  dijpregio  } ove  fuo  ben  vi  appella» 

N on  temd,o  gelo  fia  fòran  qui  meco, 

5)  Fugga  fimpre  ogni  gloria  il  faggio  ornante, 
Ft godaci  del  fuo  amor  tacendo  feco . 

C hi  uvei  gloria  in  amor , vuoi  fòlle  quante 
F ur  mai  doglie  nel  mondo , affanni  3 ar  pene 
Che  non  ha  nel  fuo  fin  Dite  altrettante • 

V oi  fòla  in  terra  ogni  inio  dolce  (t  bene , 
yoi  feto  4 miei  penfier  quiete  & pace, 

1 1 F 
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Voi  luce  del  mio  cor , fclufr , «®r  /^ene. 

N e purld  bella  d'onde  Troiagidce 

Porria  fòl  per  m ài  fcaldarmi  ’l  core,  ’\y  * 

Che  fòl  l’arder  per  uoi  mi  gioua  eir  pidce  • 

P er  la  CyprignaDeamadred’ Amore}  ‘ f. 

Che  m\ vede , ór  flrugge , per  lei  flefjà  il  giuro  ] 
Cb’fo4  tdnto  in  nel  quanto  uoì’ntcrra  bonore,  __ 

A hi  troppo  (fòlle  )ahi  troppo  m'afJtcurot  ^ . 
Comhor  giurando  dlValtd  mid nimica  y- ■ 'ìu 
Quanta  bdueud  arine  a me  medefmo  furo i 
C he  fchermo  ho  da  fchiuar  doglia  &fktica3  . 

Hor  che  fapcte  ben  ch’io  uoftro  fono . 

Ne  pojjò  effe r d’dltrui quantunq;  io’l  dica.  n 
S onttóffro  e’n  uofhre  man fòleabbandóno 

La  uita , l'alma  mia , uoglio  ( <*r  no’l  nego ^'5 
Laniferi  libertà laftidrui in  dóno. 

M a non  fiate  crude!  Cyntbia  ( ui  pregò ) ; - -, 

Non  premete : il  mio  cor  tra  doglia , & noia  '■  ^ 
Cb’Avtbr  dal  cui  fender  mai  non  mi  piego  J 
D on4  4 gli’ngiufli  dffhnni  3 à gli  altri  gioia - :“ 


• ELEGIA  SETTIMA, 

r ■ 

4; 


ifo  M 


NATALE  Dt  FLORA 


a >4 


^ Ian  lieti  i cor  gentil , fin  lieto  Amore 
9 Cb’boggi  è quel  di-,  che  ne  produffe  in  terra 
Belle^4  leggiadria  tfènno  ,tr  U4lore.  . 
H oggi  chi’l  ter^o  del  chiude  & di  ferra  , - 

j M 4ndò  qu4  giu  per  Flora  4tt’4lme  chiare 
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Ser iiitìt  defletta , & dolce  guerra * 

Q^uanteha  dintorno  ouè  pinguino  il  mare. 

Herbe  3 radia 3 odor,  quante  oriente 
Vide  anebor  gemme  preti ofe  & rare 
H or  ucngdn  tutte  oue  fi  dolcemente 
% Porge  bpnor  lieta  al  fito  bel  di  natale 
Il  fior  ìTaura  di  cui  fin  qui  fi  lente . 

E t s'aggiunge  infra  uoi  prego  mortale, 

Vien  doboggi  chiama  tè  Venere  bella, 

Vien  fenDonna  gentil  beitela  uale 
S ia  dolce chiara  l’amorofk  fella, 

Av  quanto  ella  d’bauerfrd  noi  defia,  ; : 

N e piu  la  fenta  àfuoi  penfier  rubella . > 

H or  piu  che  fa  ff e mia  corte fè  Or  pia 

Giunca  è Cy prìgna  già , narrate homai 
Quanto  il  cor  brama  6 uaga  Donna  mia 
S for^a  piu  chel  defir  uer gogna  affai, 

Diròdunqi  io  per  uoi  quanto  talhora 
Poffo  ritrar  da  uoftri  amici  rai . 

P er  la  mia  lingua  burnii  ti  prega  Flora 
Benigna  Dea  ; chel  fuo  bel  To [co  lido  : 

Dalle  /ère  unghie  altrui  fia  tratto  fuor  a. 

E ’l  fido  fèruo  onde  f pera  ancho'l  grido 
Sentir  mcrta  di  s è mille  Or  millenni  ■ 

* Tornì  lung’Arno , al  fuo  fiorito  nido • r • 

E t narrando  con  lui  gli  antichi  affanni 

Libertade , Or  amor  cantando  urna , 

Schernendo  il  mondo  ,e’  fitoi  fallaci  inganni. 
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N e mai  per  tempo  alcun  fi  ueggia  priua 
(Cotti*  hor  ) di  lui  finche  uecchie^a  , & morte 
Non  riporti  ambe  due  full  altra  riua. 

F t fendami  cangiar  nouella  fòrte , 

Solo  un  fèpulchro  le  due  membra  chiùda. 

Lieta  poi  monti  alla  cel effe  corte 
V ma  & iatr’alma  dal  fuo  uelo  igniuda . 

ELEGIA  OTTAVA 
NATALE  DI  C JfNPHIA. 

Rendi  da  Cynthia  tua  finta  Giunone 
P Hoggi  al  beato  di  •,  che  con  lei  nacque  ? 

Gli'nccnfi,e’i  fior  ch’ai  tuo  gran  nome  pone • 
B en  fèmbra  hoggi  colei  che  fèmpre  piacque 
Piu  d'altra  ài  mondo  mai , per  cui  Duren^a 
Verdi  ha  fèmpre  le  riue  tsr  chiare  V acque, 

S ia  lieta  accolta  all’alta  tuaprefèn^a, 

Che  fola  hoggi  al  tuo  nome  adorna  ttiene, 
Gloria  eterna , «ir  honor  d Arno  y «ir  Fiorenti» 
I n tè  fi}Jò  il  guardar  pregando  tiene , 

In  altrui  forfè  poi  uolge  tal  bora 

L’alma  > cbeftringeamor  fra  doglia  fpene • 

D eh  fa  finta  Ciunon  eh  ad  bora  ad  bora 
Scbiui , tir  fi  prenda  i mille  amanti  in  gioco. 
Ami  mè  fol  tornio  lei  fèmpre  cir  Flora* 

X>  i quale  arder  porria  piu  degno  foco\ 

Se  tanta  è in  lei  pietà  quanta  in  mè  fyje? 

E Uà  il  fi  fè  fèdelfiii  molto,  o poco. 
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F A muto  & deca  chi  turbar  fi  crede  '<■  r ' 

; U honefte  fiamme , & tal  ne  cuapra  amore, 

Ch'  4 se  no‘l  creda  pur  chi‘1  finte , o uede . 

C onjènti  6 finta  Dea , uien  finta  fiore 
Se  mai  fifU  à Didon  gioconda , Cr  chiara , 

A h da  che  bella  man  che  bello  honore. 

C y ntkiaX  & chi’n  terra  fetida  danno  impara *) 
Forfè  altri  cerca  -,  ma  fé  dritto  guarda 
Effer  deuria  di  quél  ch’io  fono  auara . 

N o n Vafcoltar  fèuedipurcb’eU’arda 

Tf  altro  defio  3 ch‘  ho  mai  lo  fò  per  pruoua 
Quanto  fempre  al  ben  fu o fia  pigra , & tarda» 
N on  l’afcoltare  ,érte  cantando  a pruoua 
Vedrai  qui  ritornar  diuoti  ogni  bora 
Chel  fòt  uolgendo  queflo  di  nnnuoua  ; 

Amor  con  meco  ,&iofraCyntbia  tr  flora» 
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ELEGIA  PRIMA, 

Ergine  alta  etr  burnii,  Vergine  & Madre, 
u Cui  foia  dì  mondo  per  diber go  uolfc 

Q nel  Viglio  eterno\che  di  tutto  è Padre-, 

1 )eh(e  nero  pcntir  colpa  difrioìfc, 

Se  mortài  prego  ld  tua  Mente  pia 
A l uil  noftro  terreo  gid  mài  riuolfè j 
A t miohtrìgo  fallir  dolce  Maria 

Pèrdorim'inipetrd,ch‘io  fafpiro  & piàngo 
Ch'dnchcrnonuidi  maila  drittauia»  > 

H oggi  £r  non  pria  concfcv  effer  nel  fango 
D'cfld  paluflre  uitd-jn  ch’io  m’dtnteggio 
Cb’bomai  fòmmerfò  fen^d  tè  rimango . 

O b come  nighittofo  in  leim'dffeggio ? 

Et  tal  cieco  Utbargo  gli  occhi  uela 
Ch’à  pena  oh  io  mi  fan  tal  uolta  ueggio • 

Ldffa  pur  so  ch’io  fano  oue  fi  cela 
Quanto  di  ben  qua  giuportò’l  tuo  Vigliai 
Ch’ordir  uede  dllafud  contrariatela • 

S ò pur  ch’io  fano  oue  tdlhor  uermiglio 
Veggi o‘l  terreo  dell’innocente  fhngue , 

Oue  fali  hanno  i buon  doglia  & periglio , 

O ue  fade^etr  giuflitia  oppreffa  langue 

OdlVimpìafor^d  in  mille  eflremì  inganni, 

O uefampre  tra  fior  fi  truoua  l’angue , 

O ne  ciafam  per  altrui  \norte,eir  danni 

Veggi* 
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Veggio  ingordo  sfamar  penfieri  auarì, 

E’in  affanni  cercar  pofa  d’affanni,  r} 

O ne  P hcniri  e?/effer  può  piar  ari 

Son  quei,  che  gemme, argento, offro, & thè  fari t 
Viuirtute,*?  d’honor  tcngan  titen  eh  ari, 

O ne  inuidia  mortai  menando  fuori 

Vegli  human  petti  ogni  leggiadra  uogliai 
Hapofao  in  bando  i primi  bei  lauori, 

E tdel  dritto  fauer  le  menti  fa  o glia 

Talichc  fouente  lor  uer gogna,  tir  morte, 

M etton  falli  in  oblio  nell’àhrui  doglia j 
O uè  al  noflro  paffarfan  duci  t r feorte 
La  gola, e'I  fanno,*?  chifauolge  altroue 
Prende  al  creder  qua  giu  le  firade  torte, 

O ue affai  piud’honor  che  Apollo, e?  Ciotte 
"Venere,*?  Baccho  ne  riportan  fèco3 
Tanto  d’ejjìualornel  mondo  pioue, 

E t chi  uiue  hor  fra  noi  che  non  fia  cieco 
Val  uan  difio  à1  Amor? chi  non  s'inganna 
Nelle  lu/ìnghefuèfdiml  qui  meco? 

C hi  non  faida  talhor,chi  non  s'affanna 
Per  hauer  quel  da  Iucche  hauuto  poi 
A' penitenza*?  duci  tutti  condanna?  0 
C hinonfa  quanto  amor  co  lacci  puoi 
Intra  Speranza  dubbia  *?  certa  tema 
Affai  piu  ual  che  noi  medefmi  in  noi ? 

C hi  non  sa  conchefòr*e  annodi  *?  prema* 

Chi  non  sa  ben  come  ragione  ancida * 

::  a F 4 chi 
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C hinon  sa  come  in  uns’afficn  (r  tremai’ 

C hinon  sa  qui  quanto  fi  piange  dr  grida 
Del  ben  che  duole  ? dr  del  fio  mal  che  piace 
1 Qomeauuien  ch’altri  poi  sellegri  tir  ridai 
I o 7 fèppi  certo  el  sò  ; che  forfè  pace 
Tro  uax  non  poffianchor  Madre  pietofi 
"Ih  fleffi  tl  uediy  c ndemaggreua  dr  {piace . 
Arfidr  ardo  per  due , qual  uerfo , o profi 
Scriffe  fìmil  già  mai  i qualocchio  il  uidei 
Et  quaValma  a pcnfar  fava  fi  cito  fa? 

A rfiper  due  ; che  le  mie  flelle  fide 

Chiamai  dieci  anni , dr  mille  carte  eir  mille  i , 
San  per  che  firade  Amcr  fin  qui  ne  guide • 

V iuan  dentro  ‘l  mio  cor  doppie  fiutile 

Che  firn  doppio  defio , che  doppio  il  piante 
Vuol  che  con  doppio  duol  per  gli  occhi  filile» 

H or  mi  rifieglio  ,hor  ben  itl  accorgo  quante 
Poco  alberga  qua  giu  di  dolce  dr  bene, 

Cb’è  fumo  dr  ombra  che  diletta  alquanto. 

A'  tepur  dri^o  ognimia  uogtia  dr  \ pene 
Vergine  finta , drtè  folpriego  humile 
Squarciali  nodo  d’Kmor  ch’afe  mi  tiene • 

D eh  porgi  al  mio  penfìetfi  baffi  dr  uile 
Della  tua  grafia  la  cortsfe  mano  ; 

Chefir  fòt  ella  il  può  chiaro  gentile» 

A l^alo  fi  che  fempreflia  lontano 

Dal  trifiomcnrco  fico  ; ch’à  fóndo  il  mena , 

E7  mondo  i lacà  fuoi  gli  tenda  m nano » 

- Et  luna, 
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E t Vana , tx  l'altra  di  mio  corfyrena 
Con  tanto  dinaro  che  fi  dolce  appare 
Noi  tornin  pofcia  alla  feconda  pena 
jM.  offragli  il  varco  onde  cvnuien  paffàre 

Al  pie  denoto  *,  eh’ ubbidir  confini*  • 

A' Ini  chel  del  creò , la  terra , el  mare» 

M offragli  il  calle  in  cui  veggi  mi  finente 
Gir  traviando  l’buom  ; che  troppo  crede 
Al  mondo , al  vulgo  rio  chel  ver  non  finte» 

V ergin  Madre  Maria  la  pura  fide 

Ch'io  volgo  tutta  in  tè  3 m'addri^gi  al  porto 
La've  del  ben  oprar  trovimi  mercede • 

H ieri  er'io  nel  fallir  fipolto  g morto , 

H oggi  viver  mi  fa  l'alta  Speranza  ; 

Ch'ai  tuo  perniò  pregar  piangendo  porta • 

P erme  non  fianficor  dell'antica  ufan^a 
Chiù  fi  lebr  accia  del  tuo  frutto  chiaro , 

Lami  pietà  noflro  peccare  avanza» 

P re  gal  che  fi  non  fitn  quel  tempo  avaro 
Del  proprio  /angue  negli err or  d'altrui , 

Ch  ei  prenda  in  grado  ogni  mio  pianto  dinaro.* 

‘E  t foprai  fimpre  a fanti  detti  fnoi 
Contrario  effètto , ei  che  mi  fi  fi  fiale 
Perdoni  a quel  ch'io  fino , g quel  ch'io  fili • 

X*  acerba  età  che  ne  conduce  à tale 
Truoui  mercè  •,  che  di  Saturno  al  oorfò 
Non  givnjer  gli  anni  miei  rotando  Vale» 

B en  ch'io  fia  ffeffo  vaneggiando feorfò 

r ■ k Ff  Dal 


90  LIB.  mi. 

Dal  verace  fender, piano,*?  dinoto] 

Poni  boggi all'alma  di  ragioneil  morfò « 

N o n fi  a Madre  Maria  d 'effetto  voto 

L’humtl  pregar  ch'io  f 6, non  venga  in  damo 
Il  mio  {omino  Iterar  che  te  fi  noto. 

R endici  toflo  al  mio  bel  fiume  d'Arno 
( Che  fai  ben  s’à  ragion  da  se  ne  fcucrìa ) 

Dentro  al  gran  nido  onci  io  mìflrvggo  (F /turno. 
I Mi  bauró  funge  quanto  in  terra  allaccia 

I femplicetti  cor,V ergine  Madre, 

F in  che  per  grafia  tua  le  fante  braccia 
M'accvlghin  poi  del  tuo  gran  Figlio, cr  Padre» 

DELLA  ANNVNTUTIONE. 

ÌìLEGTA  SECONDA. 

Oggi  riportai  Sol  quel  chiaro  giorno ; 
h Ch'annutia  il  parto\onde  nel  mondo  naccp 
• C hil  fa  di  {pene,*?  difilato  adorno • 

Ver  gin  beata  per  cui  fola  piacque 

A l gran  Padre  del  del  mofhrarfì  in  terra , 
Oueall’ejlato  e'I  giel  tanti,  anni  giacque; 

H oggi  pc  tè  cantando  fi  di  ferra 

II  finto  Clympoy&uien  luccel  divino -, 
Cheripon  Palme  in  pace  *?  trabedi  guerra . 

Quanto  di  là  dal  naturai  confino  r.  . ' 

T ifcmbr'ar  di  whàYalté  parola 
À' cui  fella  non  trai,  fato,o  deftino ? 

V nìco  cfempicjtr  grane  eterne,*?  fòle,  v r 

Il  finto 
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Il  fintfr  se  fra  tutte  albergo  eletta 
Dell’alma  luce  fua  dal  l'omino  Sole? 

S caccia  ogni  dubbio  ò Vergiti  benedetta , 

Ben  di  tè  naferrpuo  chi  tutto  pucte 
Ne  tu  Vergài  farai  men  pura  & netta • 

O'  penfier  caffi, burnii  uoci  & dinoto , 

É eco  charo  fi  gnor  la  fida  ancella, 

Non  fian  le  uoglie  tue  d'effetto  uotc, 

D a quel  tempo  fiagion  piu  chiara  tr  bella  ' 
Venne  nel  mcndo\che  uicin  uedea 
Jl  fin  pr orno ffò  alla fprafua  procella • 

E tcbìnutritiifòfchi  giorni  hauea 
Di  lunga  fponaallbor  ficuro  intefè 
Mo rteappreffarfi  d‘ognì  morte  rea* 

Quanta  dolcezza  al  corta  uecchia  pre/e 
Che  già  pcxtaua  in  leifincbil  pegno 
oitr’ogni  creder  fuo  rtcl  feffo  inefe. 

O' finto  flutto  Or  non  dclfeme  indegno ; 
Cb'anchor  non  fatto  à luì  non  fatto  anebora 
Cosi  chiaro  d’honor  mcflrafli  fegno . 1 

B en  penfirfi  potea  per  pruoua  allbora 
Ch’altro  maggior  non  fia  di  Donna  nato-, 
Combor  fa  ben  chi  tè  fecondo  bonóra.  I 

S empre  udir  affé  il  fuon  facro  & ornato 
Della  noce  che  chiama  nel  difetto, 

Sia’l  cammino  al  fignior  per  uoi  parato . 

A'  tèfol fi feruò  per  dntmncrto 
Il  uerfir  fonde  alla  diurna  fronte, 

Hordi 
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Hor  di  n offro  ire  al  nel  figno  piu  certo, 

T « pria  fùcefti  al  deco  rìionào  conte 

L’alte  auuenture  ,drch’  a tornarlo  inulta 
A'  morte  andrebbe  d’ogni  ben  il  fonte . 

E t tìi  Vergine  Madre  alma  Sgradita 

Q^ual  diuenifti allhor  ch’ogni uirtude ; ; 

Chc'l  nel  contempla  in  tè  fentifti  unita i 
y ergine  Madre  fòla  in  tè  fi  chiude 

Quanto  la  terra  e’I  del  comprende  à pena 9 
Per  rifildar  l’antiche  piaghe  dr  crude. 

B en  fei  Madre  dd  nel  di  grafia  piena, 

Poi  che’l  tuo  gran  Signor  dimora  te  co-, 

Ch'irubclli  al  fino  regno  in  pace  mena. 

O'  primo  padre  ó fiagil  troppo  dr  deca  j 
Che  mal  feruafii  al  fomrno  creatore  ~ 

Le  giuftc  condition  ch’haucfh  fico,  , 

I n prinnpio  creò  l’alto  Fattore 

La  terra  e’I  de! , ma  tutti  infieme  tali 
Che  nulli  hauiendilor  forma  dr  colore. 

F abricò'lTanpo  & poi  gli  aggiunfc  Vali  * 

Onde  fin  fogge  dr  dinotte  dr  di  luce , 

Cli  anni  inuolando  à mifiri  mortali. 

I l polo  apprefjò  che  piu  in  alto  luce 
Traffe  in  difparte  il  finto  uerbo  , dr  diffe. 

Sia  proprio  albergo  alle  mie /Ielle  d r duce • 
D’intorno  il  mar , la  terra  in  meì£ ° fiffi. 

Aedo  ch’ali’ herbe,  fiondi , arbori,  fiori 
Quefta  il  fino  uago  fin  tal  uolta  aprijfe. 

La  Luna 
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L a Luna,  fece  elSol  j che  quella  fuori 
Luceffe  allhorchel  fucpatel  s'afconde, 

C trai  inondo  rende  ipropri  faci  colori • 

D iede  all'arie  gli  augelli  ,i  pepi  all’  onde 9 
Serpi  ft  fere  alla  terra , givtnfe  loro 
Crescete  h ornai  cb’l  uofhro  feme  abbonde • v 
P oi  cb'n  tal  forma  fi  bell’opre  fòro 
Al  fin  produtte  -,  il  penfier  pierò  tiolfè 
Nel  giorno  pfio  al  eh  aro  pio  lavoro. 

E t dall  mima  gin  fna  Vefempio  tolfè 

Et  formò  fhuomo , eir  quant‘  banca  di  bene 
Sparfo  in  molt  altri  j filo  in  effo  accolfè • 

D icendo  quanto  il  mar  volge  (t  contiene , 
Quanto  la  terra  in  lui  fi  [tende  tir  gira9 
Tanto  fotfhoggi  al  tuo  governo  viene • 

E t tutto  (io  che'n  /or  fi  muove  & [pira 
Sia  per  tè  pitto  3 ft  contro  al  tuo  potere 
Non  vaglia  d'animal  veleno  9 od  ira • 

D i pace  adorno  & di  divin  piacere 

Nel  finto  loco  conia  tua  compagna 

Vicn  tutto'1  tempo  tuo  lieto  à godere . 

M a del  putto  gufar  che  ui  [ compagna 
Dalla  grada  del  nel  -,  fu  che  ti  gvardi9 
Cb’  4 mila  gioua  chi  di  poi  p lagna  • 

O b ingegni  humani  al  ben  oprar  fi  tardi? 
Pure  il  guftajte , al  uoftro  Cr  n offro  male 
Vie  piu  ucloà  allhor  che  cernì  gr  pardi • 

M 4 rii  Vergine  bella  alta  immortale 
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Porri  boggi  quel  ; eh * a qucfto  e/irio  antico  * I 

La  pace  apporta  ondela  fu  fi  fàle. 

Of  /buffo  giorno  all’buman  gregge  <tmicu  -, 

Lari  /àura’!  mortai,  fèreno , ’(t  chiaro,  --  d 
F ofàa  che  l finto  uentre  almo  dr  pudico 
R itorna  in  dolce  il  noflro  lungo  amaro;  . >> 

della  natività. 
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H chiaro  giorno  -,  hogginel  mondo  è nato 

0 Per  ori  qwnnf e nel  mondo  et  nafce,et  «fine, 
Hoiggi  ri  crea  chi  tutto  ha  già  creato, 

y eflitcl  herbe  ci  fior  campagne  dr  ritte, 

01  piahte.dr  bofebi , dr  noi  le  uerdi  fronde, 
Kafflrenatc  il  ad  dolci  aure  efi ine. 

fendete  il  puro  argento  alle  uoftr  onde 
Sacrati  fiumi , dr  uoirufcelli  dr  fonti 
il  cri  fidilo  gentil  che'nuoi  sa  fronde. 

S pogliatc  il  bianco  dr  uoi  canuti  monti , 

' Et  dun  piu  bel  color  cingete  intorno  j]  : 

Le  fpalle  Critiche  •,  dr  le  riigofe  frónti. 

C hi  non  lìien  lièto  in  fi  beato  giorno 

Quando  effer  puote  i dr  quando  ornar  fi  dette 
Se  per  colui  no'l  fa  che’l  fece  adornò  j 
O'  padre  antico  Unto  peccar  fi  greue  v ^ 

Fa  ch'oggi  humana  forma  al  caldo  al  gielo 
Il  graniattor  del  Sol  fra  noi  ricette . 

Vi  qual  profondo  abyfjòof  curo  itelo  ó ' 

T’ombrò 
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Inombrò  la  infinte  * che  di  tanta  pace 
Priuaftiil  mondo,  & di  fàlireal  cielo* 

N on  lunge  al  T y gre  infra  bei  colli  giace 
\joco  \ fi  colmo  di  diletto  tr  gioia  j ~ 

Ch*  à chi  ne  parla  pur  nuil’altro  piace.  ■■  - 
X uiil  fòro  Aquilon  non  porta  noia, 

Non  ghiacci , o ncui,tr  quando'l  uemo  ardua 
Al  fico  primo  apparir cvnuien  che  muoia. 

N afee  un  bel  fiume  di  fbntanauiua 
din  Che :*  nlgra  tal  •,  che  Capricorno  ffefjb 

m,  Non fpoglai fior dell'unatr  l'altra  riua.  I 

C iafeuna  pianta  ch'è dintorno  adeffo  ' i 

M offra  fuor  tetti  i tempi  (t  filetti  t r fòglie, 

N e’nuidia  porta  al  pin  3 fàggio  , o cypreffo . ^ 

N on  la  ffiiga  dell^crbe  il  uerde  foglie, 

Che  dall  agbffo  non  fi  feerne  aprile,  : 

Md  in  una  fola  ogni  flagion  s’accoglie.  c-- 
I ni  fenja  mudar  Vapi  tr  Vouile 

Menan  correnti  i fiumi  (t  latte  ft  mele. 

Vie  piu  del  nofhro  qui  dolce  tir  gentile . 2 

i Nonbi  fogna  alla  terra  effer  crudele,  ' 

Che  fen%a  piaghe  hauer  campagna  o colle  } 

A Non  è ; che  cibo  a chil  domanda  cele.  ^ 3 

L a [aera  pianta  in  alto  ir  ami  eflolle  d 

Con  fòglie  dì  fmeraldo  , & pomi  d’oro, 
j Onde'l  poter  dellafpra  morte  folle. 

Q^Keffo  C compito  ogni  altro  fu o lauoro  ) 

Il  gran  Padre  del  del  conce ffem  dono 
«ibi  A eh 
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A'  chi  prima  di  noi  fementa  fòro , 
lAatalfk  pofio  ( ab  fòlli ) in  abbandono 
Il  fi-en  di  Dio  j cbel  /info  me  foggierò  , 
Venne  ù flacdarui  dal celcfic tbrono.  ■! 
T ornò  qualunq ; in  noi  tiinea  pcn fiero 
Sereno  dr  dolce  albor  fòfcv  & amaro. 
Tardi  auucduto  del  cnmmin  del  nero . 

N udieran  prima  e*r  poi  tutte  uelaro 
Di  lorle  parti  che  uer gogna  fcerfe , 

Non  nata  iti  ejjìanckor  quando  peccato» 
I 1 crndcl  /èn  lo  fair  o centro  aperfe, 

Et  miir altri  peccati , cnuidia , cnganni 
Tofio  fignori  tir  donnaal  mondo  firfe, 
N e fen^altrui  fudór  colmo  d’afonni 
p or/è  piu  da  nutrir  la  terra  fianca. 

Et  Unita  mortai  sarrefeà  gli  anni • 
L’eti/ìfgacecbeflnamfa  imbianca 
A'  predar  cominciò  gl  ingegni , euforie. 
Di  giorno  in  giorno  fin  che  tutto  manca • 
S nggctte  fèrfi  le  terrene  feerie 

A' fèbbri  & fianchi , onde  talbor  contitene 
CbeH  noi  faterà  nital  nerdes^mnwr^e. 

P oi  gwel  cf?c dao:  pia  di  tutt'altre  pene, 

E' che  tolto  nefii  montar  la  do ue 
Siede  puro  tr  perfetto  ilfommo  bene. 

Ma  rallegriancihomai che  tanta  pìoue 
Grafia  nel  mondo , cb’è  qua  giu  difeefò 
C hiVefilio  del  del  da  noi  rim  none. 
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ELEG.  III. 

O*  gran  Varante  chèl’hài  primo  offifò 

Ecco  che  vien  per  riportdrtenfeco,  ' ' v : 
Non  d'irano,ma  di  pietadè acaefò* 

A nnuntia  àgli  altri  che  per  tè  fon  beco , 

Eioggi  è nel  mondo  chi  le  chiatti  apporta 
Per  trarne  al  del  di quefl'abyfjò  ricco*  $ 

O finta  veramente  tir  fida  {corta 
Ch'ai  gloriofò  gran  maggio  h avrete y 
Cric  deWalbergo  fuo  ben  fi  la  porta . 

T u popol  che  vivendo  hai  finte  tir  fete 
Vedi  vn  che  reca  fi  dolc’efcn  tir  vino , 

Che  nonfimil  fra  noi  fi  coglie  tir  miete  * 

S cefi  è daU’ovil  fuo  Vagnel  divino  ; 

Che  d' altrui  fillo  à sè  me  defitto  chiede 
P endf&s’djhinge  al  naturai  confino 
E t fi  non  han  di  rio  miei  detti  fide , 

Guarda  oriente  ove  la flella  luce, 

A*  evi  la  notte  e'ifito  bel  curro  cede* 

V à verfò leichetiafianfègnia  Or  duce, 

C Ch’anchor  a tre  Saggi  andòfeorgendo  i paffi) 
Etfigvi  pur  dovei  cumin  t’ adduce* 
y edrai  la  Ver  gin  cb’humil  mente  fi  affi 
In  picriola  capanna, e’I  Piglio  accanto 9 
£l  fido  fpofò  da'l  giel  vinti  tr  lajfi*  [ 

P overi  tal-, che  non  han  tutti  quanto 
Bafli  à coprir  le  finte  membra  tue 9 
O'  frutto  di  noflro  ben  bramato  tanto* 

S opralfien  giaci, tir  l'AfineUo  el  Bue*  7 
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Co  caldi  (flirti  fol  tornon  tdlbora.  . .. 

Al  preticfo  conte  fòrze  fue.  \ in,  : ^ ^ 

C o Uiiche'l  ne{ojHmr,ld  terra  ddow  .t- . : , r * 

Humtl  negletto  e’ntantdp  over  tddeS 
(Ah  fòlle  e povertà  chi  non  t'bonord.) 

Qiie/td  tumd  boggi  laurea  prima  ctdde 
Piu  che  fiiffe  anchor  mi  lieta  nel  mondo f 
Per  lei  grati4  rimonta, efilio  cade  % 

O b dì  fiero,  jèren^biaro  & giocondo • 

della  passione.  j 

_ . . 

> ELEGIA  dVART  A ; / * 

Vdl  fi  nuova  cagion  dogliofo  fole 
q H oggi i bei  raggi  tuoi  di  lume  caffi * <v/  * 

Vie  piu  di  quel  che’n  altro  tempo  fuole? 

V almfòrella  tua  lontana flaffi 

In  parte  pure;ou*occupar  non  puote 
L d Hijtd  a gli  occhi  che  ti  ftdn  piu  baffi 
S offiandcl  vento  d‘Ggni’ntvmo \ mote 
Le  nubi  -,  c7  fòfco,ond'à  tua  chidrd  luce 
Som  leflrade  del  nel  fuure  & uotti 
Hordcl  uernò  triomphi,borudgd  luce  ■_ 

Varia, & ld  terra, che  per  fòrti  honore 
Vola  dure  Vuna,tr  Vdltrd  fiori  adduce? 

Qual  dunqi  albergavi  te  greve  dolore? 

Non  uedi  beri  che  di  tè  duotfi  il  giorno*  v,  ' 

Che  fen^a  chiaro  bauer  trapaffìnlborei  - « « 

I tfnon  jpiego  boggi  le  mie  chiome  intorno , 

Noncfjf 
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Noncbefd  Lundil  uieti  ^nebbie r ò piòvi,'  ,y  Y\ 
Rifpo/è’allbor  cht’l  mondo  face  adorno,  n r CI 
P iti  trifta  è la  ragion , CX.  nel  fomttto  Ciotte , 

Quel  che  di  nulla  fa  la  terra  e’I mare  c ‘ ' [ 

Cbe’ l del , leftdk  3 tir  me  contempra  d?  maone  ; 1 
CL*telV  haggiil  Figlio  & contai  pene  amare 
Che  fùrie n pianger  crude1  tade.  i fteflà,  \ i 

V ede  morir  per  noi  uita  donare . ; d O 

Qiteflti  è fòlla  cagion  chic  or  tiene  oppreffa  .*  V 

.Ld  mtd  chiarella , etr  fi  deurei  far  fempre  • 1 

Che  deU’djpra  memoriali  di s’ddprejja,  --m  I 
A b /èrd  dima  ìnortal  che  non  ti  f tempre  ,TA 

Penfando  quanta  aìlh or  portaffa  pena , > ' A 

S o l per  ridurti  6 deca  a miglior  tempre i ~ ’ .?  • m ‘i 
M iféraà  che  tmuaifuperba  & piena  . CI 

Di  dtiraoftinntion  , fallo  piu  greue  M O 

Vi  fallo  antico , non  ci  pen/i  <t  pendf  . d A 

B tcofi  detto lagrimando  leue  v. • '2 

Riprefè’l  corfò , eìr  me  pen/ò/ò  (F  foto  ■>  v. 

Lafdò , fi  com’ci  fnol  falda  di  nette.  s JL 

Ben  e «er  dijji  a me,  che  morte  tir  duolo  I 

Sol  pernofho  fallir  qua  giufófferfe  iOb  tufi  ! A 
L’dlto  Figliuol  dell'uno  ftValtró  polo*  ? 2 

C o fi  parlando  al  cor  ( Uffa  )s,offcrfè  ~v  * • (j 

La  trifld  tmmagin  di  quel  giorno  amaro •,  j 2 

Che  triomphar  del  del  la  morte feerfa.  '•  fi 

y idi  del  fanto  fpirto  il  frutto  chiaro  'ì 

Meflo  fèder fra  dola  figli  eletti  A . « .O 


Et  piu 
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ito  LIB.  II  ir. 

Et  piu  vanti o batter  chi  fit  piu  cha.ro» 

V ir  pofàalor  noi  fiele  monditi  netti  ' ; 

Manongia  tutti  ; che  tdl  meco  intinge  ì ò » . ■ : ■.  » 3 i 

Per  cuitoflo  conuien  che  morte  affetti»  . j 1 
C otiti neU'hortu poiVaggraua tr faringe <1  h j 

Lo’ncarco  human  3 che  ripenfindo  a morte 
Vi J angue  Huolto  , {F  di  fidar  dipinge . i v 

0 1)  pen4  4!  rimembrar  grauofi  tr  fòrte , • * L v * 

Veder  nel  me^o  alle  rabbiofè  fchiere  j 

Pre/o  menarti  4 cu/i  efhrema  fòrte . * ./’.vt  n . 1 

I mpie  rie  mani  ; 4?)  nwn  crudeli  trfère  . > 

Non  percDtete  ( ohimè  ) Ì4  #0*4 /fonie  » i:  > ìa  J ■ . 

A'  cui  ftanfòttolecelefHffrhere. 

R uuide  faine  tr  noi  pungere  il  fónte  . r ■ 1 ù rs . : 

D’ogni  uirtude,ch’è  quel  fòlo  eternerò  t>  » r!  ? 4 
Cb*4  produr  fiondi  tr  fior  u’  ha  fitte  pronte t 
A b duro  [affi  eni  d'intorno  fèto  ' v U : 

L’ajpre  per  coffe;  alValto  humile  agnello  \\CT>  1 ;1 
Come  al  mirdrfio  duol  rcftajti  intero ? 

L egno  afjpro  tr  rio  dogai  pietà  rubello,  t ur-n*! 

Di  fòlgor  degno , tr  di  rabbiofò  Mento wh  3 j& 
Al  tuo  dolce  fittorfi  amaro  tr  fello ;>  : -sac  lo  Y ; 

L egno  cke  (/ofo  4l  rimembrar  pauento  ) (r  M 
Quelle  f aerate  membra  in  tè  fòfpefè  . $ 

Soffriruedeflital  morte  tr  tormento».  b-1. 
Rigidi  fèrri  tr  noi  che  dure  offèfè 

Porge  fi  e alle  man  chiare  t à fanti  piedi * 
d,ual  pari  crudeltà  già  mai  finte  fé?  ■ cV 

i.  Landa 


ELEC.  mi. 
i dnna  Vietata  tr  tu  ( fòlle  ) rìon  uedi 
Ch’oprd  è delfòmtnoDio  quel  giuffolatoi 
Mdben  tofto  il  fZprais’hornonlo  aedi. 

I niquaman  eh * à lui  fòlo  affetatu 
Del  noftro  ben  -,  fchemendo  dito  porgeJH 
Quello  anidro  liquor  piu  d’ditro  ingrato. 
Md  tu  qudle  in  quel  punto  drid  ti  fèftii 
Quand’ei gridando  confumato  è tutto 
Il  dirietro  fofpir  dd  lui  prendeflii 

0 h del  rìelo  tir  d’ogni  huom  publico  lutto , 
Che  ben  non  feppe  mai  che  pianto  fbffe 
Chi'l  ior  férmo  mantenne , èl  uolto  afdutto. 

1 I centro  per  dolor  la  fronte  moffe , 

Ruppcfi  iltempio , il  giorno  uenne  ofatro 
La  terra  il  ucrde , il  del  {ita  luce  [coffe. 

Qual  d’Anna  ft  Cayphà  fpirto  piu  duro,  ’ 
Seppe  poi  di  Maria  fèntend o il  pianto. 

Da  l colte l di  pietà  fuggir  fìatro  i 
E Vafhingendo  il  legno  ouera  il  finto 
Figlio  fofpefò , 6 Figlio  oue  ten  udii 
Dicea , me  doue  lafd  in  dolor  tantoi 
A hi  cori  empi  mortai  piu  fòri  affai 

Chi  Tigri  e*  gli  Orli,  fr  cornei  alte  piaghe 
A'  chi  uitd  ui  die  porge  fieni  dii 
F in  chèl  imo  udito  e*l  corpo  ncns'allaghe 
Di  pianto  tutto  , quanto'l  fuo  di  fan  gite 3 
Non  farà  mai  chèl  trifio  cor  s’appaghe • 

O chiaro  Figlio  tr  come  morta  langue 
- , G i 
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CLuelU  c che  bauer  d'a  me  ri  piacque  ) fjpoglta 
Ahi  mal  nato  per  me  peftifkr  angue. 

A hi  de  primi  Parenti  ingorda  uoglta,  ri;. 

Tu  partoriti  tu  ne  pur  tenente  ; t J 

Al  nelo,al  ntbndo,a  me  qual  uedi doglia * 

I tigrato  al  tuo  mltor  frutto  mortale,  ..  > 

Ojeel  che  uien  fòt  per  riportarti  al  rieioj  A \ 
Che  deurefli  adorar  conduà  à tale ì > 

E tmèlafci  filetta  al  caldo  al  gielo?  r «V& 
ìqeióben(laffa^quanto  andar  mi  deggia 

Con  gli  anni , tr  col  dolor  cangiando  il  pelo • 
Quando  effer  Figlio  dee  ch’io  ti  riueggiai 

Sia  pur  toftofè  può  che  tardi  fia,  n - 

Cbefia  tardi  horamai  fe‘l  uer fi  ueggia,  r\7l  __ 
Quantopiu  dolce  forte  hduea  Maria  * l 

S’ à tè  piacendo  dllbor  (òr.  già  molt  anni  O 

Anìyl  tuo  dipartir  da  tè  partia. 

L affa  io  purnonuedea  gli  efhemi  inganni  .!■ 
Del  rieco  mondo-,  & tè  condotto  à morte  * 1 

Con  tantofhatioyfr  me  fra  tanti  affanni. 

No  n li  potè  a con  tua  men  dura  forte  . 

A' cbi(quafi leon  motta  tè  rugge)  v. 

Ho ggi  del  cielo  offèfo  aprir  le  porte ì r • I \ ■'  j 
P opol  fallace  & rio  che  quanto  fùgge  • "é 
La  fica  falutepiu , piulfegue  ogni  bora,  -■  » 

H oggi  il  maggior  fico  fallo  il  men  diftrugge. 

O' finto  fpirto  che  dal  corpo  fuor  a 
Per  piaghe  fi  crudei  tomafti  al  Padre  rs-  ) o 
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Deb  tufo  chiama  dal  fu o pianto  anchora  ( ■ 
L a Vergiti  figlia  di  tè  Figlio  eSr  Midre.y  ^ 

della  resvrressione- 

. v»  p tEGI  A Q.  VlW  T A.  ;- 

/:  ; V 

I a lieto  il  mondo  che  riuienfia  noi  * 

$ Chi  fin  tre  giorni  fé  danai  partita . 

Cpn  tal  tormento, & noti  fiuidepoi^  ^ 

O'mortehoggiditètricmpbauita,  :y  - r 
No/  fai  tu  fòlle  anchor,fir^a  inortale  ..  0 
Non  sopri  contro  al  nel  cbel  ha  infinità*  i v y 
P opol  feroce  engyato  Forche  duale  . • 

L’u fata  crudeltà,  se' n uita  torna  • . h j 

Quel  che  fece  morendo  al  nel  le  fiale*  , 3 

V n altra  uoltaal  mondo  Foggi  s' adorna 
Il  uelterrefirefuodel  fjpirtofantoy  . : 

Et  bencb'cfftfi  ancbor  quinci  foggioma* . ..  ; . 

C offa  a Madre  Maria  ceffà’l  tuo  pianto , r 
Spieghile  chiome  il  Sol , l aria  s allumi , 

Po  fi  la  terra  & uefta  il  uerde  ammanto.  ~ .t 

V enga  tranquillo  il  mar,  fan  chiari  i fiumi. 

Che  tu  fimmo  Figliuol  già  morto  uiui,  _ 

Et  la  notte  aUufato  accenda  i lumi  • 

S tolti  del  tutto  degni  fenfo  priui  ; 

Forfè  guardafili  gran  fepolchro  il  giorno 
Perch’al  difpofio  fin  Dio  nonartiui?  r 
O ' uoi  che  fhfie  al  chiufifaffo  intorno 
CbcdiuenifieMorcM  nel  fi  {coffe, 

2 G4  Ftmfiroffi 
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Et  moffroj/ì  «n  di  fòco  fF  neue  adorno-1 
Quando  tei  la  gran  pietra  mdirimoffe 
- Ab  noi  uietafoWr  che  dia-fo  allhora 
A ’ <;f>i  impo/ìo  uhauea  ch'iui  entro  fcffet 

V oi  pietoft  Marie  cfoe  morto  anckora 
Seguite  il  Duca  pioCcom’ba  già  detto) 

Ripre/Eil  Mei, ne  piu  la  giu  dimora.  * 

S gwnbratc  ruffe  ogni  timor  dal  petto , 

Effondete  a mirar  eh" alti  oue  e gito 
Quel  giufto  corpo  per fàluarui  eletto» 

D iteà  Pietro  & nafeun  com  e partito^ 

Et  che  d aitanti  a lor  toflo  effe r deue, 

•i  I ,a  uerfo  Galilea  nel  finto  lito. 

C ome  udendo  tr  uedendo  il  pie  fic  berte 
Per  gir  lieto  à narrar  l alta  nóttella, 

A'chi’l  uiuer  da  poi  fembraua  grcue? 
fi  tu  fraV  altre  gran  compagnia  bella 
Ve  Padri  antichi-, che  la  giu  mclt’anm 
Val  ueder  luce  tr  Dio  ficfH  rubella.  '3 

E eco  uenuto‘1  fin  de  uoflri  ajfhnni, 

Apri  Abyfjò  a chi  uienl’borrenda  porta, 

Apri  a chi  fol  di  noi  riflora  i danni. 

A pria  chi' l duol  p affato  riconforta  y 
Con  propria  morte, & duol,che  uiuo  ho r uiene 
Per  di  la  farne  al  cielfìdata  [corta» 

Y enite  fuor  dal  fbfca  tir  dalle  pene,  - >\ 

yenitelietiò  Padri  benedetti  ■ 

...  la  fu  dotte  n attende  ilfommo  bene . 
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Z)  i qtidlgioìds  empier  gli  antichi  petti? 

T « eh  a Dio  già  parlafti  <ì  faeda  a faccia 
Con  qual  defìo  di  rivederlo  aff  etti? 

E eco  che’luedi, ecco  che’l  uelfi flrdcda. 

Per  mi  l’eterna  luce  hitom  qui  non  vede, 

Ecco  ch’hoggi  dal  del  neffan  uifeaeda . v 
G learda  fe  ben  ti  par  quel  che  ti  diede 
Le  fante  leggi  nel  f aerato  mente,  ...,r 

Fermi  frflegni  alla fra  chiara  fède? 

G uarda  fa  riconofd  quella  fronte 
• Che  piu  volte  t’ha  fatto  & ghiaccio  tir  fòco, 
Con  le  parole  à tua  filute  pronte ? 

G uarda  s’effrr  ti  fambra  il  tempo  e'I  loco} 

Che  tì<  fruente  predienti  al  mcndos 
Che  talhor  per  (ito  danno  il  pre/è  in  gioco, 

V eggio  dopo  a enfivi  uenir  fecondo 
Vn  Ricantando  per  celefli  rime. 

Piu  che  gid  non  fra  qui  lieto  etr  giocondo,  • 
Quanto  fra  tutti  appar  chiaro  tr  frblùne? 

Pur  qualche  macchiamlafua  bianca  gonna 
Si  mafira  anchor, quantunque  il  tempo  lime * 

O 'del  facol  che  fr  falda  colonna , 

Vedi  colui  che  ne  tuoi  ver  fi  appelli, 

Come  al  uenir  per  uoi  piu  non  affanna?  -7 
C 'erto  ben  faifan^a  eh  ‘io  piu  favelli. 

Che  gli  è chi  t’addrùgò'l  braccio  à Golia, 

Et  d onde  hai  palme  affai  de  tuoi  ru belli? 

Viene  apprejjò  un  perla  medeftm  via 

■ v ’—'  G j Con  una 
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Con  una/pada  in  man  d’arme  copertoi  £ 
Che  par  minacrie  iì  Sol  chefèrmo  ffia . 

M offra  ben  ch'honorando  il  tenga  certo , > 

Che  queffo  è quello  Dìo  che'l  di  fòffenne 
Cia  preffro  al  ucfpro  , eSr  di  uittoria  incerto » 
I l gran  parente  chenon  ben  mantenne 

L’hauuto  don-,  che  pria  gli  dette  il  cielo  > 
Onde  poi  tanto  mal  nel  mondo  uenne-, 

C ome  par  chefentendo  & caldo  tf  gielo 
Dell  andar  nudo  anchoruergognal  prenda , 
Di  frondiintorno  à se  / accendo  uelof 
P arche  parlando  a lui  le  braccia /tenda. 

Io  fon  colui  per  cnifòffriffi  interra  ; 

L’alte  piaghe  ch'io  seggio  3tr  morte  h orrenda 
I o fon  colui  che  uolfi  in  morte  e’n  guerra  j 
L’anticn  uitateìr  la  tranquilla  pace,  y 
E t chiufi’l  nel  che  tua  pietà  di  ferra . 

S ignor  che  tutto  puoi  quanto  à tè  piace,  [ 

H or  che  perdoni  o gni  mia  grane  offèfa,  r> 

Segno  ancb’ió'l  lume  di  tua  finta  face» 

P o i l’altra  gente  che  fu  tutta  intefra 

A'  predir  di  Maria  quel  frutto  chiaro,  'o 
Et  delfigliuol  di  Dio  la  franta  imprefà. 
y ienne  appreffro  fèguendo  à paro  a paro , 
Etripetanfralorleuoà  antiche,  . > ) 
Che’l  fbfco  mondo  auantHUurmnaro» 

A nime  elette  di  F attor  frempre  amiche. 

Ecco  gli  effètti  b ornai  del  cantar  n offro  7 

* • Giunti  • 
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. . Gian ridi  fine  , & di  noi  Volte  fatiche* 

Y oi  ripofate  nel  celefte  ckioftro  . 

LdMe  fwtri piu  ben  tremate  affati 
Che  già  qui  dal  penfier  non  u'era  trwjfro. 
Quanto  Rallegri  6 del  che  fentitohai 
Premerla  fòglia  da  fi  dolce  fchiera^ 

Che  come  degna  fia  tu  ben  lo  fai, 

Et  tu  luce  del  del  perfètta  & uera, 

Voice  fouran  Signore  tr  fommo  bene, 
Omnipotcnte  Dio  uirtude  intera;  • : T 

Quel  che  fra  noi  mandajH  à tè  riuìene, 

< Con  che  pietofo  core  eìr  con  qual  aglio 
Hor  che  toma  da  morte  affanni  & pene 
I n del  accogli  il  tuo  diletto  Figlio* 
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tyrsf,  melibeo. 

TYR*  Olce  Vacato  fronda  gli  alti  pini  (eh  ore t 

d Vien diZephyro et d’ Euro,  dolorati/ 

Non  men  di  ql  la  tua  Rampogna  eflimo , 
Tal  che  dopo  a gli  Dei  la  gloria  e'I  pregio 
Sia  del  buon  Melico  tra  noi  pafhri . 

M E L. Dolce  uien  fiore  il  mormorar  dell' onde, 

Che  d’ alti filmi  monti  in  baffo  feende 
Manie  piu  dolce  il  ftton  delle  tue  noti. 

Tal  che  dopo  le  Mufè  il  Manto  e’I  nome 
Danno  al  bel  Ty rft  le  campagne  Tofche . 

TYR-Scnon  t'aggreuail  riposarti  alquanto 

Deh  tradii  fror  la  zampogna  3 e'n  queff o loco 
Era  uerdi  lauri,  mirti,  herbette,tr  fiori, 

E a col  fucm  liete  le  campagne  intorno, 

Et  io  tacendo  bauró  cura  alle  greggi. 

M E L.Ty rfi  non  mi  pregar  ch’ai  mezzo  giorno 
Rompa  col  mio  fonar  gli  amati  fonni 
A'  P an  Dio  noftro-jcbe  ne  uerdi  campi 
Kijtora  il  corpo  affaticato  in  caccia. 

Ah  troppo 
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A b troppo  Vira,  fua  temer  fi  dette, 

Md  tu  ch’ai  tuo  cantar  non  men  d'Orpbeo, 

Fai  gir  le  /élite,  i monti  3 & f lare  i fiumi 
E'i  fèti  Lupi  fra  gli  armenti  acqueti,  > 

Vie  men  fàifhrcbe’lnoftro  TofcoAiolle 
Conlauocetr  col  fuon  leualli  liete, 

Cbe’l  noflro  Tofco  Ai  olle  -,  in  cui  Fiorenza 
Scorge  quanta  harmonia  quanti  arte  mai  c 
Da  Terpficore  uienfra  noi  mortali . 

Deh  con  piu  haffa  noce  il  mifer fìtto  ) 

( Sì  come  pur  Valtr’hierfèfli  4 Dametd)  ì 
N41T4  diCofmo  bonordi  noi  p afiori -,  7 

Ch’ancb  or  Tofcana  tutta  adora  ft  piange • ì * » 
Et  io  in  cambio  di  do  t'affegno  in  dono 
Vna  candida  capra  che  due  figli  iir*  G 

Sirmglianti  nutrifee , tr  ciafcun  giorno 
Di  latte  qua  fi  due  uafeetti  colma.  U 

Seruoti appreffòun ricco uafò  ornato-  suu  G 
D’odorato  ginepro  i il  qual  di  fitore 
H edera  intorno  cinge  et  uerde  acbantho,  K - 
Dentro  per  dotta  man  conarte  fruite 
Sonprimauera  , eflate  i autunno , (r  uetno , 
lui  appare  il  uiUan  ch'ali  burnii  uite  - - 
T a glia  Vmutil  braccia , tr  gli  alti  rami 
Degli  arbor  doma , tr  nuoueleggi  impone « *■ 
Vivi  oltre  al  caldo  del  fi  uede  intento 
Con  torta  falce  in  man  taccone  il  frutto 

Velie  fatiche  fuenoiofè  tr  gretti, 

~ 4 


Vofda 


no 


EGLOGA 

Pofda  dal  /mono  uirf  bagnato  fc  tìnto 
Porge  al  buon  B acco  facrifià  {E  doni, 
p oi  cbel  Sol  itinto  cede  a gbiacd e'i uenti , * . I 
Piu  contento  s'ajfide  al  fòco  intorno 
Con  ld  fica  fumigliuold  ,e*l  torlo  ardtro  i‘3 
E t gli  dltri  fèrri  dal  lungo  ufo  fianchi 
Ne  nuoui  tempi  dolci  aguzza  & lima,  /j 
Et  fuorfolo  il  parlar  ogni  huom direbbe 
Di  natura  opra , etr  non  d'humano  ingegno* 
Quello  adunqi  fìa  tuo  sbor  ne  concedi 
Quel  foaue  cantar , del  quale  auaro  1 
E ffer  non  fi  deuria , perdo  eben  breue 
yien  pofda  morte  tir  noi  fh  muti  & fardi. 

T r R.Po i cb’a  rinnoucllar  quel  che  nandde  * 
M'adduce  il  tuo  pregar , doglia,  etr  mercede y 
Date prindpio  Mufe  al  triflo  canto. 

Oue  erari  tutte  cillbor  graùe  cr  uirtudi ? * ... 

One  uoi  Mufe  allhor.cbe  la  chiara  alma  £ 
Del  diuin  Co fino  al  fòmmo  del  fillio ? ■. 

Non  già  non  già  lungo  le  frcjcbc  riue  ' C i. 

Del  fino  chiaro  Arno,  non  fra  i uerdi  colli  ol  i. 
Del  fico  fiorito  nido , an^i  lontane  ,u  : . ;CI 

F pfte  allbor  fi  i che  tardofii'l  fòccorfo  \ ntó 

Di  torre  à morte  quel  cui  tanto  amafle • Vt>X 

D ate  principio  Mufe  al  triflo  canto.  vT 

Pianfet  le  gre ge  ( ohimè  ) pianfer  gli  armenti , 
P ianfcrgli  augei , le  fere  , ifitffi , & Yherbe , 
jl  Sol  wfcofè , il  del  pria  chiaro  etri  ieto  > > • 'J 

Dogliofò 
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T)oglìofi)  tr  fbfico  fi  corner fe  m pìoggid • 
ette  principio  Mujè  al trifto  canto. 

Difcefe  Apollo  4 noidalfuo  Parnafò 
Et  piangendo  dicea  deb  mifèr  Cofino 
One  bor  tcn  udì  ? chi  di  te'l  inondo  jpoglia? 

Ott'è'l  bel  dir?  onci  cantar  foaue? 

Ouel’alte  faenze  tr  wirtK  rare  >:  . 

Che  n te  pur  già  qudfi  infilo  albergo  pofi? 

D ette  principio  M ufi  al  trijlo  canto. 

Pan  uenne  poi  con  mille  altri  paflori 
Dogliofò  in  ui(la,tr  dicea  fèto  ahi  la  fio 
Com’bor  morte  ne  toe  queWalta  /pene  - . j 
C bene  notria  del  giouinetto  Cofino? 
dinante  uolte  dijfi  io  per  cofhii  fia  \:  ? , v 

Si  chiaro  un  giorno  il  bel  paefe  Tofco 
Cb\j  Sicilia  tr  Arcadidii  pregio  inuola ? * 

A bi  quanto  con  ragion  piangon  gli  armenti i 
Quanto  le  gregge? che  uiuendo  a forfè 
Ne  rapaci  paftor  ne  feri  lupi 
Verrian  per  diuorarfi  il  latte  c'i  figli.  - , 

D ate  principio  Mujè  al  triflo  canto. 

Dopo  coftoro  al  fin  poiuenne  quella 
C beuolgeil  mondo,  tr  noi  chiamiam  Fortuna^ 
Queft a chiudendo  il  cor  che  lieto  hauea 
Con  dolorfhlfo  diffe}abi  chi  ten  toglie 
Chi  ti  fpmge  an^i  tempo  al  pafiò  ejhano? 

D ate  principio  M ufi  al  triflo  canto . 

Eiper  lunga  ftagion  tanto  tr  queto  r V 

Vinto 
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Vinto  in  un  punto  d’un  leggiadro  fdegnìo 
Ruppe  il  fiientiofko  con  quefte  uoci, 

O'  perfida  Fortuna  ò Dea  fallace 
C be  l cieco  mondo  pur  conuolgi  tr  turbi 
Sai  beni’ a tue  cugion  fin  fatto  tale 
D ate  principio  M ufi  al  triflo  canto* 

Ben  fi  per  pruoua  come  al  cielfilleui 
l’rei-, calcando  i buoni,*?  con  quant’arte 
Difturbi  fempreogni  bonorata  unpre/à 
D ate  principio  M ufi  al  trifto  canto 

Ma  s'io  mi  parto  con  men  gloria  t?  pregio 
Ch’io  nonuorreid’cfta  prefenteuita. 

Di  no  mi  feufe  il  breue  tempo  dato  , 

Al  fil  fatai  daitmpie  auare  parche. 

Et  gli  altri  rmei  diletti  amici,  a (hi 
Moflrai  fi  fpeffo  ogni  penficro  aperto • 

Ahi  del  tuo  regno  leggi  inique  tir  torte 
Ch’io  porto  il  danno  er  èia  colpa  altrui. 

Ma  di  me  fia  che  può  ch’ai  del  fedire 
Spero  buggi  pur  Jet  buon  uolere  in  noi 
Sendo  tolto  il  poter, uirtus’ejhma. 

D ate  principio  Mufè  al  trifto  canto • 

O '/è lue  6 colli  o'  uerdi  piagge  apriche 
Q‘ (batti  t campagne  o bofebi  4 o?ì 
Cantando  aperti  l’amarofè  piaghe 
Laffi  ch’io,  parto  bomai  reftate  m pax» 

D ate  homai  fine  0 Mufè  al  trifto  canto . 
y oi  chiari  fonti,*?  tu  bel  fiume  d Arno 

Che  bagni 
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Cfrr  fragni  e*r  parti  ti  nido  o«Yo  /on  nato, 
Lajjo  cb’io  parto  borni  reffate  in  pace • 

2)  afe  bomaifme  6 Mnfè  al  triflo  canto • 

V oi  ^mì  reffate  in  pace  ó dolci  amici 
Ne  hi  dolete  j «ir  /oZ  di  me  talhora 
Et  de  fanti  penfier, degli  alti  to  rari 
Difègni  n offri  ebenterrompe  morte 
Qualche  memoria  necoruojlri  torni9 
Et  tu  re fta  anebo  in  pace  6 bella  E Ufo 
Cofì  dicentc  dal  terrejle  uelo 
Sifdolfè  Valuta, & nuda  al  nel  folio' 
'V’iieeafiajjì  tir  noi  qui  l afa  a in  doglia • 

D ate  homaifine  6 ÌAufe  al  triffo  canto • 
Donami  b or  Melibeo  la  capra  e*/  uafo 
Aedo  ch’io  pojfà  alle  mie  Tofcbe  M ufè 
fender  dinoto  fàcrifid  to*  preti. 

O'  fante  tAuft  a noi  piu  uolte  inchino 
Le  ginocchiato*  la  mente, e'nbreuefpero 
Chiamami  anchorcon  piu  fòaue  canto» 

MEL.  Quanto  bebbe  il  modo  mai  di. dolce  to*  chìà 
Tanto  ne  uien  dalfuon  delle  tue  note , (ro 

Si  Montai  taeda  to'Vhilomelato'  Progne 
0,r altro  augcl  piu  dottamente  piange , 
Vrendideltuo  cantar  gli  eletti  doni» 

EGLOGA  SECONDA* 

Cosmo  rvcellat. 
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Afàate  6 Nympbe  i /re/cbi  herboft  fóndi 
X De  liquidi  cri/talli 3e  i chiari  fiumi 

Cbentornobagnian  le campagne  Tofche , 

C ercateCabi  laffe)un  piu  dogliofò  albergo 
Che  u imiti  a doler  del  mifer  fato 
; Del  mo/Fto  Co/mr,ó  monti  ó piagge  6 colli 
Non  ricencre  in  noi  wenri  fereni, 
y oiuaghc  herbettc  dr  uoigù  liete  piante 
Hom  ii  tri fle  fpogliate  i fiori cl  uerde. 

Pallide  fian  le  r o fe,tr  tu  Hy  dcinto 
Vefcriui  entro  al  tuo  fen  doppio  dolore, 

Mo  rtoil  primo  ualor  che  Intendo  hauea. 

P ùngete  jempre  komaiforelle  T ofe he. 

yaghi  augeletti  -,  & uoi  piangendo  andate  <• 
Di  ramo  m ramo , tr  per  le  Tofche  riue 
Vite  aU’almc  gentil  che  tnorto  giace 
Il  piu  chiaro  paflor  che'ntorno  all’Arno 
Cia  mai  per  tempo  alcun  tnenaffe  gregge. 

Et  cb'ogninoftro  honore,ogni  altalene, 

Ogni  gloria3ogni  ben  feco  ha  f otterrà . ^ 

P ùngete  fempre  bomai  forelle  T ofche • 

Candidi  Cy zni,tr  uoi  piangenti  anchora 
Come  prefìodl  morir  dolce  fonte  ' > ' 

Vite  aliatene , a fa ffi,  a pefei , all'ondc 
Che  piu  non  fenhran  l altere  note  t ; ; \ ; 

, Come  folien, poi  che  nel  mondo  e fpento 

Per  morte  acerba  il  nuouoTofco  Orpheo • 

P iangete  fempre  tomai  fonile  Tofche • 
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C^wel  eh*  à tutti  i pajlorfi  dolce  & charo 
M ai  fempre  uiffe,  piu  fonar  non  dette 
La  fua^ampogna , o fotte  ombxofi  rami 
Col  (ito  canto  addolcir  laer  d'intorno,  j 
Vinto  fta  il  mondo , (r  le  greggi, è gli  armenti 
Fuggon  piangendo  le  chiare  acque  & l'herba . 

P iangete  fempre  homai  forelleTofche. 

Pianfòn  la  tua  partenza  almo  paflore 
Il  biondo  Apollo , i Satyri , e i Syluani 
Et  Pan  uiepiu  dì ogni  altro  4 noi  fi  dol/e. 

Le  chiare  fonti  e’i  rufcelletti  herbofì. 

Ri gan  di  pianto  fi  le  Halli  ei prati 
Che  benfembra  otte  fon  perpetuo  il  uerno • 

La  mijbrahcho  intra  canati  [affi 
Tacendo  piange  -,  poi  che  piti  non  fiera 
Prender  l'ultimo  foto n delle  tueuoci, 

Cli  arbor  lafdan  cader  da  gli  alti  rami  . 

X pomi  acerbi  3i  fior  languendo  (tanno * 

Non  dalle  pecorelle  il  bianco  latte  • ' 

Empie  i granuafi , (F  non  piu  l'ape  auara 
Aduna  ifcharo  tnel  ne  chiufi  alberghi , 

Che  morto  effer.do  il  (ito  paflorpiu  chiaro 
Sol  fi  pafee  d'amaro  e'I  dolce  ha  [chino • 

V iangete  fempre  homai  forelle  l'ofche. 

Non  fi  dogliofo  ne  i defèrti  lidi 
Degli  arenofi  mar  piange  il  Delphyno 
La  morta  fiofa , non  per  gli  alti  tetti 
Chiama  con  tal  dolor  Progne  ifuo  figli 9 
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Non  Vhylomelacon  tal  dadi  fi  lagna 
• Del  fòlle  creder  fùo  per  bofcbi  ft  Halli , 

Non  tdnto  d’Alcyon  fi  duol  Ceyce 
Lungo  le  r ine  amate , quanto  ogni  bora 
Viangon  tutti  chiamando  il  mifer  Cofmo • 
P iangete  fempre  ho maiforelle  Tojche. 
Qual  fi  chiaro  paftore  ha'l  terrai  T ofco9 
Qual  tanto  ornato  > che  por  bocca  ardi  fot 
Alla  zampogna  tua  fitch‘ ella  [china 
D’ogni altro  fitcceffor  nonfkgga  in  dietro* 
Dicendo  ah  troppo  nobil  fkr  gli  fpirti 
Che midier  uoce(ohime)troppo  fit  dotta 
La  man  che’l  mio  cantar  fea  uario  rt?  lieto 
Non  mi  toccar  eh ' ho  mai  uedoua  tr  muta 
Col  mio  primo  Signor  uoglio  effe  fempre. 
P iangete  fempre  h ornai  fòrelle  Tojche, 

La  bella  Calathea  chele  [alfe  onde 
Del  mat  lafàando  3 infa  lc  r ine  d'Arno 
Lieta  piu  uolte  ad  afcoltar  ti  uenne 
So/pira  (E  piange  9tr  conia  morte  duolfi 
Che  furandoti  al  mondo  9 il  fèr  Cyclopo  t 
Per  fila  doglia  maggior  rifetba  m uita9  ' 
Onde  obliando  il  dolce  fu o fòggiorno 
Delle  chiare  acque  ; in  fu  le  ignude  arene 
Solo  in  te  richiamar  fi  sfòga  trpafee, 

P iangete  fempre  homai  fòrelle  T ofehe.  \ 

Xeno  ójòmnio  paftor  fon  muti  infieme 

Quei  dola  uerfi  in  alto  filo  ornato 
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Onde  ogni  cor  gmtil  fi  lieto  andati  a, 

Griffi  etr  doglio  fi  i pargoletti  amori 
Spente  le  fari  etr  gli  fbrai  tronchi  tir  gli  archi 
Tx  ftan  d’intorno , *r  gli  h onorari  forti 
Spargendo  rofè  &*fìor  chiamati  fruente 
yener  porgendo  al  charo  fno  Poeta  9 
£dri  piu  dolci , £r  lagrime  piu  amare 
Che  mai  porgere  ai  morto  amato  Adon, 
Piange  hor  la  condition  di  noi  mortali  * 

■ tingete  tèmpre  homailòreUeTolche 

Viepiù  di  tutti  gli  altriil  Torco  fium 
Ouunq;  pafjà  li  lamenta  g duole 
Del  grane  danno  fuo , dicendo  ( ahilalTo  ì 

CìueUra  ’l  a>n  Tf  ®°n  qUand° 

<£?‘  S'*n  lume  dmm , queU'alto  & fiero 

Mio  Figlio  antico  -,  a me  contrario  un  tempo 

cZ^-  aT^fu  & fidott°  -JT 

Canto  l atlo  ,nrlabrff0,  e'i luoghi  doue 
Si  pKrjd  l alma  agire  à miglior  porto: 

Brn amragiope  anchor  Piu  d'altro  pianti 
Chi  Laura  pianfie  ,& cke’nfidol cirime* 
Chamoror,  penfier  le  fiamme  ardenti 

N„f^n,tdnd°  ’°nd'  b°SP  foona'l  mondo 
Non  pur  le  nue  mie  quinci  mine, 

Ne  mollo  poi  con  l'amata  Elfi,  infinite 
uaH£mì.0,pian,i  iIm°  <Wf«o  amico 

dir,  che ìlungh, pianti 

Cm  * Fiammetta  (riparlar  falmflefiè, 

H * 3 i dolò 
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E t dolci  ragionar  dei  dieci  giorni 
Si  chiari  eir  bei  che  non  uedran  mainottei 
MaCldflò'dnchor  con  fi  dogliofèuoci 
Con  fi  caldi  fòfpir  non  pianfi  diamo 
Quanto  l mio  Cofmo(obiW)  1 d cui  Rampogna  ! 
Pur  giouinetfd  non  mhauea  men  pregio 
Dato  -,  che  l'altrui  già  canuta  cethra, 

Poi  doppio  duol  mi  reca  il  penfar  folo 
Quel  che  Uffo  di  luifperdua  il  mondo • 

P Ungete  femprehomai  fcrelle  Tofche.  r 

Le  liete  rofe/e  frefche  herbe  & uerdi. 

Le  uiolette , i fior  uermigti  e*i  per  fi 
Bene  hdn  ld  uitd  lor  caduca  tir  frale 
M a laure  dolci/,  fol  benigni  eir  l acque 
Kendon  gli /pirli  lor  che  d'anno  in  anno 
T ornan  piu  che  mai  belli  al  nuouo  aprile, 

M a'lafJi)non  uirtu,regnito  thè  foro 
A'  noi  render  porrian  queft  alma  luce,  I 

Che  quando  morte  uien  perpetuo  il  uerno  ^ 

Reca  è i tempi  miglior  fi  porta  uia . 

Eterno  forno  dei  Cofmo  ho  norato 
Dormir  (otterrà  -,  mentre  in  altra  parte 
Hai  del  tuo  bene  oprar  uittorid  eir  palmeti 
P Ungete  fèmpre  ho  mai  fòrelle  T o/ebe. 

Deh  po tep  io  come  il  buon  Thraccio  Orpbeo'  j ^ 

Come  il  f ho  Tyrinthio,elfaggio\lyffe, 

Scender  la  doue  fei  ne  i regni  ofatri. 

Ch'à  P roferpina  bella  e' l gran  Plutone 

Narrando  |L 


, terza;  ,j'» 

Norrondo  quanto  il  mondo  boggi  l’ottnjl. 

DelU  portento  «Oi/òr/épictofl 

Gli  /irei  tol-.cbetome.effioncboro, 

M4  fe'l  foMc  canto 

Onde  uiuendo  Attui  fi  lieto  jéfti  * 

Tocche  han  14  gin  le  fante  oreccb‘f!^"®  . 

forai  tberar,che tanto  e charoildono 

Ch'io  chiederei, che  pnr  ptetode  IMF* 

Hcdiuerriafnonchalttiìanara&cmda. 

Dunq;  6 trifH  fenfier  fenx.  altraftcne 
Di  ricreder  lo  mai  fé  non  tnen  morir  , 

Cbe  tronchi  gli  annimiet  * * 

SJóibiomo  il  ditola»  logoralo  ranlp 

Lnfcbiamondo  4d  ogniborcbenonr./podc. 

' Piongetr  fempre  bomoi  /creile  Tofcbe. 

egloga  terza. 

■ MELIBEO.  TjfTiRO, 

M|;I  HcripotTàpw^rlrffrMForfMn^ 

MEI-  c Elnofhoinipiodeflmchepnotehoy 

Tv  (irò  mio  ebenó  ri  rc/lor  terrò  (m4«. 
Colà  grette  ìfentir  che  morteacerba, 

L4  q«4l  poi  che  non  «imperilo  che  /or. 

Viu  dolce  affii;  che  fi  dogliofa  urta. 

Ty  T.chiuidemai  dolaci /òpr  buoni  mortole 
ry  cb<iro  Melibeo  cader  tanta  ira,  , 
Guani  borfne  (ò  perche^  s/rga  mn  ni 
Xnqucfio  ofeuro  giorn<vn<I«cflogromo^ 
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Giorno  mortai, che  ben  con  pianto  eterno 
Scolpito  ne  [farà  nel  cor  tmifempre ; 

Compie  il  terzo  anno3che  nel  del  falio 
La  ben  nata  almaCohimhdel  ncjlro  Cofmaì 
Del  nojbo  Cofmo(ohimè;nc  cuiuerdianni 
S penfe  tanta  virtù  frittata  morte. 

Et  noi  lafaó  vie  piu  che  morti  in  vita, 

Ì4EL*  Alta  gloria  dinoi  beato  Co  fino. 

Deh  come  ferina  te  nulla  rimafe 
Arno  tuo  chiarori  bel  paefe  TofcD.' 

Ma  pur  fuffeei  fra  noi  da  pianger  folo 
Tyft'ro  mio , che  giad’un’anno  el  im^o 
Ch’altro  colpo  mortai  ri  die  la  morte, 
duando  ri  tolfe  poi  Menala  & Mojfjo, 
UxR.  Ahi  perfida  Fortuna  ahi  cruda  & fera 
Che  nel  fico  chiaro  ouil  fi  belle  gregge 
Vai  diftruggenào’tr  cfci  rniuide  in  terra 
Co/d  piu  fera-,  etrpiu  crudel  chequeflai 
Segue  il  fèto  Leon  per  campi  e»r  fèlue 
Cìi  armenti  ; e’i  cernì,  perche  fame  il  punge. 
Ma  tu  perchene l pio  nel  giujio pingue  * 

Sempre  inojfri  miglior  conuolgi  & bagni? 
Ahi  perfida  Fortuna  & di  qual  fira 
Fk1  cor  dentro  a formar  ; di  qualfyrena 
Fulauoceà  trarfker tempio  confi glio$ 

Che  fi  nobil  paffor  del  mondo  tolfe 
% A'  cui  par  non  fia  mi , Mendica  & Mcffo? 

Anime  elette  c bel  tmeflre  uelo 

Aldefir 
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Al  defir nofhro  C ohimè)  troppo  per  ttmpó 
CLua  ginla fridfle, e l ucflro  human  maggio' 
CompiefleCahi  defiinduro'jà  mezzo  il  giorno» 
Ben  uedcjte  dal  nel  che  lunghi  pianti , 

Et  che  midi  fcjpir  tiittafrmrritta 
Sparfe  al  uoflro  partir  la  bella  Flora ? 

Ella fhwgendo  afe  le  dola  {foglie 
"Dice a con  alte  non, o [Ielle  crude 
Crudo  nel  -,  chc'n  un  giorno  ogni  fperan^a 
fVbai  Iettata  di  terra, er  fitta  polite, 
figli  miei  chari  hor  dotte  me  lafàatst  T 

Deh  come  Clamai  mio  piu  granbi  fógno 
Suggetta  inferma  tir  ftn^a  uoi mi  veggio* 
Deh  chi  fa  piu  che  mai  con  tanto  amore 
Porga  la  man  fidel  per  trami  fiora 
Da  fi  fvfcu  prigion  -,  dotrc  tanti  anni 
Giaciuta  foniche  s’altra  nuova  aita 
ToJto  non  viene  io  fon  di  vita  al  fine ? 

Per  uoi  penfai  veder  pur  gate  tr  monde 
Le  coffe  membra  mie^ch'horfon  nel  fingo 
Efpofte  à fòrza  all* altrui  fo^ge  voglie  ; 

Chal  del  non  folo  a me  n'è  giunto  il  lezzo, 

Nc  pur  quefio  non  fia,ma  nuova  tr  greve 
Piaga  mi  veggio  anchor  del  ucftro  f angue 9 
Cosi(lajJà)piangeald  bella  Flora,  - , ) 

Arno  per  non  ueder  fi  duro  fcempio 
Dantico  f ito  uiaggio  in  dietro  torfèì  a 

Ondaffetate  lo  chiamorpiu  uolte  > 
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Le  rive  intorno,e  l gran  Ty rrhenoun  tempo 
L u/àto  fico  tributo  in  damo  chie/èy  n 

* ; Le  Nympbe  allorne  piu  di/érti  campi 

Fuggir  piangendo, e I del  fondita  intorno 
f Delor lamenti ,i  fior  uedoue  l herbe 

LafciarOyUrl  herbe  pei  nude  le  piagge, 
Oucfitr  pria  Narrinone  Hy acinti 
Surgoniappole  & (lecchi, ogni  campagna 

* Alle fue biade, alle  [ne  fiondi  i bofehi 

N egan  l 'amato  humor  che  l verde  adduce* 

T Y T Spirtibeati  che  partifle  a uolo 

Dal  cieco  mondo, Hr  con  lodata  morte 
Vi  fifleftrada  ù miglior  uit  a incielo, 
dwdnfD  gradir ui  deetrouarui  in  pace- 
Da  tanta  guerra, eir  dal  dubbiofò  mare 
Veder  uoi  giunti  in  fi  tranquillo  porto ? 

Ciò  ch'à  noi  (òpra  tr  piendi  dubbio  appare 
Leflelle,il  Sol,le nubi, tuoi  fi  moflra 
Hor/òtfo  i uoflri  paffi  aperto  & chiaro. 

Deh  che  larga  mercè, che  chiare  palme  : 

Per  man  di  quel  figno r che  tutto  uede 
« Al  wojTro  bene  oprar  lieti  prendete.'3 
Se  qui  dunq;  gli  ainafii  o bella  Flora 
Deh  raffrena  il  languir , ne  tanta  gioia 
Cerca  col  pianger  tuo  far  meno  in  parte • 

Et  tu  chiaro  Arno  al  già  lafciato  corfb 
Dri^d  1 pie  uago,tSr  grafie  rendi  al  cielo 
Ch  i figli  tuoi  confòmma  gloria  al  mondo 
1 c Toglie 
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terza; 

Toglie, eir  la  fu  gli  ferba  à tanto  bene, 
Nymphe  Tofane  a primi  dola  canti  . 

Liete  tornate  fi -tchc  monti  e?  ua^i 
Suonivi  fempre  per  noi  fi  chiari  nomi . 

Voi  dola  piagge, uri  campagne  fr  colli, 

Voi  uaghe  piante , fiori , herbette,tr  fiondi 
Liete  nudrite,é>il  ucflrichari  bonari 
Serbate  à quel  fcpolchro  cheui  chiude 
I duoi  -,  che  fi  ui  fur  uiuendo  amia. 

Voi  pajtor  T ofchi  ched  Arcadia  il  pregio 
Per  ro/fcr  tuffo  forfè  haurete  anchordj 
(Che piu  chiare  d’Alpheofianl  onde  d Arno) 
Ogni  phiffolauoffra,ogni  zampogna 
Suonile  lodi  lor  tal,  che  piu  noti 
Alle  gregge  & gliarmenti  i finti  e i prati 
s Cia  maino  fian  che  l buon  Mendica  frMcfJòé 
Et  poi  eh  haurete  alle  fante  affi  amiche 
Dato  fèpolchro  d/or  gran  mertiequale , 

Co  fi  fcriuete  al  [affo  che  gli  ferra.  > 

Mo )Jo  eìr  Mendica  pien  d*eierno  bonore 
Et  uiuendo.  & morendo  han  qui  le  fio  glie 
•»  In  tutto'l  mondo  i nomi, tir  Valine  in  neh» 

E L- Méntre  ameranno  i nudi pefiil  onde, 

L'alte  feluei  Leon,leriue  i Cernì , 

L'apt'i  dipinti  fior , gliarmenti  i prati, 

I uoflri  honorjx  lodej  chiari  nomi 
One  alberghiti  paffori,o  pafehin  gregge  * 
S'udir an  per  noifempreter  pur  non  uegna 

A(  tanto 
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A' tanto  alte  uirtu  baffo.  la  noce, 

Et  fàcrifin  eterni , incenfi , tr  noti 
Co :ne  a Cerere  tr  Pan  dinoti  ogni  anno 
A'  noi  due  porgeran  tutti  i paffori. 

T yt.A'  quel  che  sfòga  il  fùo  dolor  cantando 
Paflan  ueloci  ( cb'ei  non  {ènte  ) l’hore. 

Ecco  cb’A  pollo  ad  altra  gente  il  uolto 
M offra  partendo , tr  già  nella,  fpelonca 
' ; Dentro  ci  chiama  il  Barbaro  impio  tr  fèroì 

Che  dal  neffro  cummin  ne  tr affé  4 fòr% a 
Et  ne  ritenne  in  qneffa  nalle  0 feltra» 

MEL .Valle fpietata  da  difèrti monti 

Cinta  dmtomo , tr  di  coffumi  ferì 
Ripiena  tal  -,  che’l  Modano  al  paffàrte 
Par  che  fi  ) degni  i tr  [chino  addoppia  il  corfò, 
Ein  ebe'n  piu  chiaro  pian  fra  men  rea  gente  • 
Po/a  (lagnando  d fuo  diporto  il  piede • 

Ben  chiudi  hor  nel  tuofèn  due  taipafforif 
Cui  saUe  uoglie  equal  fuffe  il  potere, 
r Sarien  piu  lieti  affai  gli  armenti  Tofchi. 

egloga  av  arta, 

melibeo  tytiro. 

M E L.  Ercfce  no  trahi  la  tua^ampogna  fkore 
p TYtìro  charo  ,tr  frale  gelide  onde 
Del  RbodanOjdbedue  pofidd  alquato* 
+ Tu  col  fiton  uago  tr  io  cantando  infieme 
Pur  lieti  pajferemqueffe  lunghe  bore , 
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Che  nuU'altro  ( pens'io  ) può  far  men  grane 
Quel  duoljcbe  détro  hdbhian  de  no/l ri  doni» 

T Y T.Deb  come  fai  di  tal  credenza  fòlle i 

Herbd  di  piu  nalor  , piti  [aldo  incanto 
Trottar  conmene  à fi  profonda  piaga . 

ME  L.  Qtteflo  è ben  vier j ma  dotte  il  ben  sa  faconde 
Si  dee  torre  il  men  reo , noi  che  qui  fidino 
In  Barbaro  paefa , in  fòr^e  altrui 
Ch'altro  ne  refata  che'ngannar  noi  fatcfjii 
T Y T.Son  due  neri  confòrti  aliinfelice. 

L'un  rimembrarli  il  tempo  in  cui  già  uiffae  • 

Con  maggior  doglid,et  V, altro  in  mète  bautte 
S'alam  uiue  di  lui  piu  triflo  al  mondo • 

M E L Hor  quej lo  falò  è quel  che  piu  mi  reca 
Craue  à me  faej ffao,  ch’ho  re  piu  dogliofa 
Di  quefie  (ahi  lajfi)  nonfantimo  unquancho, 

N e perch'io  penfi  ogni  hor  mi  torna  a mente 
Chi  pajjii  giorni  fUoi  con  maggior  doglia* 

TY  T.Se  turiuolgerai  la  mente  in  dietro 

Nel  tempo  andato , anchornon  uolgz  Vanno 
Ch'eri  uiuendo  in  piu  dogliofa  flato , 

Et  fa  ben  guardi  <t  lor  che  fon  rimali 
Nel  bel  pafa  ch'Amo  infiora  & ba gna3  / 

• Pi»  dogliofi  uedrai  ben  mille  3 Or  mille. 

M E L.C omefit  Veffaer  mio  tranquillo  cr  lieto 
Mentre  potei  le  mie  già  ricche  gregge 
Con  Daphnì  infieme,ct  con  Mendica, et  Mo/Jo 
Muouer  fiotto  all  apparir  del  giorno  , 

Nei 
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Ne  i prati  T ofchi,ttr  effe  berbette  tir  fiondi  ' > 

Civan  pa)cendo,ìo  f òpra  il  Merde  affilò  J ■ 

Hor  conia  mia  Rampogna, hor  con  la  vce  t 

Dolce  facea  fonar  leuaUi  intorno ? 
Etfimprealmio  cantar  la  bella  Flora 
yian  chiamava, tir  ella  affai  fovente 
yenia  pitto  fa  alfvon  delle  mie  note. 

Al  mono  tempo  Ungo  i frefcki  rivi 
Veflate  all’ ombra, à mezzo  giorno  il  verno, 

Ella  con  dottamau  vaghe  ghirlande 
Mi  teffea  lieta, tir  io  narrava  a lei 
Lefite  bel le^e,&  le  mie  fiamme  antiche, 

Et  ovante  volte  pii  cantando  à prvoua 
Coi  najtor, femprc  ad  h onorarmi  venne. 

Et  s’avveniva  ch’amica  [Iella, o fnerto 

Mi  deffe  H pregio  mai, con  che  mie  lodi  y ;tl 

Con  che  fcherno  dolervi  di  fior  m’ornava i 
Ma  s altri  havea  l ’bonor  qvato  pictofa  y 

Scvfxvail  mio  /aliar  » deh  che  confòrti?  \ 

Deh  che  dola  parole ? o uenMr  come 
Dolce  vifii  talkor  portarle  al  ad o? 

Eoi  che’l  Sol  dipartia  la  bella  mano  -i-JV  Y I 
E or  vendami  dicea  piv  voltr  àdio,  1 ’ '•*  • 

Io  col  pie  pronto  fin  eh  diali  viet affé  ;th  i-  *1 
Vero  compagno ,ér  conlaviffapoi  . ‘ 

E in  dietro  al  monte,  tir  co  penfier  poifempre-. 

Le  tregge  indi  vo Igea  ver  le  chiare  onde 

Del  imo  bello  Arno  .tir  poi  dri^a  il  paffo 

Alcharo 
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Al charo  albergo-, doueAlcippe&Pbylli  ^ 

Di  /or  pofHa  prendea  la  notte  atra,  v.-rmc  ; 

Ini  con  pomi, con  cuflagne,fr  latte  o-  i m 3.  j . 

(Che mài  nonna  mancar  l’eftatefol  uerno } a Vl  J<j 
Vincer  la  fame ,*r  foprafrondi  & giunchi •;  ri} 

Dormi 4 dal  mondo  & dame  fleffò  fciolto,  , *r,ix 
Finche  ternana  à richiamarne  il  giorno,  ?'O  ìVj‘ 
Etfoli  baueapenfier  dolci  & fodui.  , , ; ; :t©M  , 

Malaffo  hor  che  guftiam  fènon  amaro?  ui  :,G 
Cofmo  tolto  ne  fic  da  morte  acerba  ) 

Nonfon  molti  anniy&  poi  Menatoi  tr  Mojfi,  iV  j 
D4 Formnd  cr  cedei, noi Vimpiemani  . ; . ,it  ,,UK 
Pur  fuggendo  uiniam,cbel  credo  4 pcn4,<;  ■ ^ ^ ^ 

M4  Idpidrt  il  bel  nido  ei colliTofcbi  , . >t  ; .a 
Per  le  fredde  dipi  3etr  le  difèrte  Halli  1 r;uu  aC£ 

Gir  ci  conuien  cke'l  Khodan  parte  etr  feendt,  (c.H 
Le  liete  gregge  noflre yi  campi  colti  ■ ri  ^ 7 % 

Son  àìdltruifnttii&  noi  poueriandiamo  vmx  Uj 
Cercando  queUcuipenfàr  c’era  i uilc.  : i.n.to')  : s , . 

Deh  fia  già  mai  ch’ai  bel  fiorito  nido 
Dopo  un  lungo  uoltar  torniamo  anchoraf  \ , ; ^ 0 
Com’effer  può  cb’à  gente  iniqua  & ria  : tr , : ) 

Sm  fi  chiaro  terrcn  fi  lunga  preda*  i 

Si  lungo  ftratio  f db  fòlle  Melibeo 
Pùnta  bor  nel  colle  il  fempre  uerde  uliuo%  . j 
yefhl  ài  uiti , Cr  le  campagne  adombra  . ; 

Di  fàlci^trdolmt, per  che  ucngd  poi  £1  . j 

Chi  iene  fpogli,abipopol  pigro  & lento 

Che  dermi 


1 > 

K 


/ 


II 


» 


egloga.  ^ . 

Che  dormi  tal  i che  tuoi  piu  fidi  amia 
Lafri  perir  che  non  ti  dcfti  h ornai; 

Et  tu  Tytirofiolto  hornoi  beati  > 

V enfi' in  tal  gradoni  lor  cWhan  quella  paca  ■ 
Che  perduta  piangiam  mifiricflimt ! 

Bcnfii  non  men  di  lui  nel  forno  involto*  ■ ,o 
.C hi  dnnqi  piangerà  fé  giorni  etr  notti 
Non  piangiam  nocche  di  fi  chiare  piagge 
Di  fi  rari  paftor,fi  fidi  amici. 

Ci  fentiam  privi! & di  fi  liete  gregge 
Et  di  fi  dolci  amor, (eh* acce fo  vivo 
Non  men  per  Sylvia',  mia, che  tv  per  Flord.O 
Ma  chi  noia  finti  piu  grave  al  mondo 
Del  viver  nojtro,allborche  forfè  alcuno 
Del  tutto  cieco  noi  beati  diffe ! 

Hor  Vundecim  voltail  dolce  latte 
y erfan  le  gregge, poi  ch’à  fòr^a  venne 
Chi  nenvolò  la  fanta, lieta,*?  vera 
Colma  di  libertà  tranqvilla  pace , 

Da  indi  in  qva  fi  volfe  in  trifto  amaro 
Ogni  dolct^ga  iioftra,e  l rijo  in  pianto $ 
Cortihor  più  ch'anchor  mai  fi  finte  & vede; 

Chi  le  pie  rnndre  nojtre  in  guardia  prende * 
Non  il  can  fido,anx}  il  rapace  lupo. 

Che  divora  i pafior  non  pur  le  gregge • 

Qual  fu  nel  mondo  di  pietà  fi  mdo 
CbeCnon  fot  dico  efilìo  tr  povertade) 

Ma  morte  ftejjà  non  volejfe  infierii! 
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An^ì  cb'iui  ueder  feluagge  fère 
Goder  denoftri  le  fatiche  e’I  frutto } 

Ahi  che  [trai  di  dolor  compunge  il  core 
Vepaflor  Tofcbi-,  allhor  che  ueggion  tale 
Che  fu  lor  feruo-,in  quefla  ualle  e'n  quella 
Reggere  al  (ho  uoler  gli  armenti  & gregge} 

Et  mal  grado  di  lor  dal  proprio  albergo 
Prender  la  uacca,tr  Vhumil  pecorella  > 

Et  d'effe  il  latte  trar  due  uolte  il  giorno } 

Poi  l’agnello  e’I  uitel(  quali) or  piu  agogna 
Lo  madre) difcncciar  perbofehi  & monti) 

Senza  d'efji  curar  lamentilo  preghi } 

Ne  imiferi giouencbi  han  uijto  a pena 
Veflir  due  uolte  il  mondo  4 bianco  e*r  uerde, 
Cb’acerbipurfon  tratti  al  duro  giogo; 

I europi  che  fòlean  dal  buon  cultore 
Prender  ripo/ò,fènza  pace,  0 tregua 
Portan  d’afpra  fèmenta  il  pefo  ogni  anno , 

Onde  gli  armentiiquai  fitr  frefehi  tir  lieti 
Piu  ch’altri  mai,fon’hor  debili  e’nfèrmi, 

Mdgrele gregge  e’i  figli, il  late  à pena 
L’ufato  fico  condor  fra  quei  ritiene • 

H or  fon  per  campi  da’nfèlice  auena 
E t fieni  loglio  uniti  & l’orzo, e’I  grano. 

Cerchi  duncp  chi  uuol  ueder  d’apprefjò 
Quello -,  4 cuifòl  penfar  n'ancide  Cr  flr v gge, 

Che  piu  uorrei  fotta  4 quel  torbo  fiume 
Chiuder  glijpirtito  dentro  l’alta  neue, 

I C b*bor 
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Ch’hor  del  Tofcv  Arno  in  fu  le uerdi due  A 

Menar  ma  aita, poi  che  aita  è detta 
Soffrir  uergogna,ch’è  ben  aita  a molti 
M a di Jpirto  gentil  tormento  tir  morte.  * 

yedi  adunque  quant 1 è men  dura  forte  * ' * 

Lahoffra  -,  che  non  fu,  quant' è men  dolce 
Di  chilauanle  gregge  all’onde d’Arno? 

Qui  nuda  co  fi  confi  graue  filma 
Premer  ri  deue  il  cor , quantunqi  in  niente 
Ci  torni  jpeflò  anchor  Menalcn  tr  Mojf/o, 

Che  fe  gli  èuerefi  com’huom  dice  etr  crede) 

Che  piu  infelice  fi  a chi  piu  d’appreffo 
Sente  i fuoi  dannilo  d’altrui  ch’ami  tx  colai 
Pian  giam  chi  uiue  boria, non  quei  che  morte 
To l/è  di  tanta  guerra, ex  pofe  in  pace, 

E’ i giorni  l or  per  fi  lodato  occafb 

Son  giunti  a notte  ycb'ilor  nomi  anchora 

Canterltil  Nylo , Hyberojl  R heno,e’l  Gange • 

Tal  ch’à  molti  uedrem  piu  uolte  il  giorno 
Di  uer gogna  eX  dolor  dipinto  il  uolto, 

Si  come  i nofki  anchor  giocondi  tix  lieti • 

Finiam  quid  pianto, ex  fe  purSyluiaeX  flora 
Fin  qua  fouente  à fofpirar  ci  muoue, 

Speriany^come  giurato  han  già  piu  uoltc ) 

Ch’eterni  fian  gli  ainor,che’l  del  ne  impreffe, 
Etcb’qncbor  tuffo  al  dolce  nido  antico 
Le  riuedrem  piu  che  mi  uaghe  etr  belle. 

Et  noi  piu  eh’ anchor  mi  felid  cr  epuri, 

■ :<T  > • IO  KOI» 
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* M E L-Io  non  faprei  già  mai(tal  fòrza  bai  nero) 
Dir  contro  à detti  tuoi, ne  pofjò  ancbora 
• Far  chetai  uoltaio  non  mi  doglia  alquanto 
Et  cofi  mt  flavo  fin  ckel  nel  uuole 
Come  chi  attende  & altro  mal  non  finte* 

EGLOGA  CL  VINTA. 

BATTO*  CORID  ONE.  MOSSO- 

E a T.  Vggi  a mio  gregge  il  Tofco  Co  ridotte 

f Che  pur  la  tafcn  m furò  l'altfbierì . 
COR.  fuggite  ò pecorelle  un  ueggìo  appref/ 
C h boggi  furommi  la  zampogna  al  bofco  (fi 
B A T.Et  qual  zampognai  che  pur  certo  il  fai 
Come  non  tune'ltuo  Mendica  inficine 
Saprefle  dritta  in  man  tenerla  a pena . 

CO  R.duella  che  Mojjòmto  mi  diede  in  dono , 

Ma  tu  qual  tafcn  ? che  Dameta  ancbora 
Ne  tu  uedefle  mai  fi.  fitto  amefe . 

B A T.  Quella  che  Daphnimi  dono  quel  giorno 
< Cbe'l/àcrificioallefheNymphe  porfe. 

Lui  fai  ben  che  dmuidiaardeflì  allhora, 
COR-Seld  tafcn  furai,  fèmpre  alle  gregge 
Pan  fia  nimico, tir  io  degli  altri  efempio 
Diuenga  de  miei  enn  paflo  e*r  rapina . 

E A T.Et  io  aemiei  defir  contrarie  finta 

Le  Ny mpbe,*r  goda  de  miei  danni  il  lupo,  ' 
S’iot'bo  furatala  Rampogna  unquanebo • 

C o RtO  b fot  tredejji  io  direi  qui  con  teco 
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D iDaphniil  pianto, b or  tu  prèdi  un  capretto 
Ch’ai  piu  dotto  cantar  guadagno  fi  a, 

B a T Hohgidijputa  con  Minerua  il  porro, 

Vedi  il  capretto  mio  truoua  l’agnello • 

COR  Et  conte  d’ambe  noi  fidi  pregio  uguale t 
Sai  quanto  è uil  delle  tue  capre  il  pelo , 

Et  quanto  è bel  delle  mie  gregge  il  uello. 

B A T.C he  dunq;  prenderò  ch’ai  tucfs’agguagli i 
F orft  uorrejti  il  imo  cornuto  becco  ? 

CO  R.Sia'l  capretto  fe  uuoi, ma  quinci  apprejfi-  - 
Vieni  a feder  doue  dolce  ombra  {lampa 
Con  braccia  ftefe  il  fempre  uerde  alloro, 

Q uipreffo  e’I  fonte  onde  fonando  /lillà  ^ 
La  piu  chiara  acqua  che  la  ualle {panda, 

Qui  d’hcrbe  frefebe  & fior  la  riua  è piena,'  „ 
Qui  canta  il  grillo  ne  del  giorno  ha  cura. 

B A T.Io  canterò  ma  ben  fra  me  mi  doglio 
Cb’hor  fifitperbo  mi  riguardi  in  uolto, 
Netifòuuienche  nell’età  nouclla  • 

Quanto  flolto  hoggi/ài  da  me  ti  uenne , 

Ah  che  grafia  hatalhorchi  bene  adoprai 
O 'fòlli  cacciator  pafeete  i cani 
Che  ut  diuorin  poi  uicini  al  fónte • 

COR Ft  quando  fu  che  m’apprende fjì  cofa 
Che  purfia  degna  di  nomar/i  al  bofeo? 

B AT -Quando itu’l  fai,quando  per  Flora  ardendo 
Pur  meco  hauefti  de  tuoi  pianti  tregua . 

C o R.  Ar dea  per  Flora  i Cr  ben  fen l’altra  guida 

Mitrouai 
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Mi  trottai  tal  ch'io  la  ringratio  tr  todo% 

M a tu  ttien  tuffo  s'à  mutare  intendi , 

B a T.O^ui  m’intend’io  reffar  ch’ho  d’agni  parte 
Herbe  odoratecele  fin  uanno  a fchiera 
L api  di  fior  in  fior  fonando  intorno, 

Q.ui  fon  due  riui , tir  ne  i frondofi  rami 
Dolce  i dipinti  augei  mntan  d'amore, 

' Qui  l’ombra  è frefm  -,  oue  fuperbo  il  pino 
Piafibilando  de  miei  uerfi  aita • 

C O R Eco)  io  uengo  oue  uuoi  eh'  è ben  ragione9 
Ma  chiamili  un  eh’ i noftri  mntiafcolti, 

B A T .Vedi  qui  M ofjò  che  dal  bofoo  torna, 

COR.P oja  lo’nmrco  tuo  Mcffò  da  muto 

Et  porgi  al  n offro  dir  V orecchie  intente» 

M O S.Q^we/Io  è ben  loco  dignamente  feggio 
Di  fi  uaghi  paflor  quai  fitte  noi, 

. Ne  men  conuienfi  eh  m fi  bello  aprile 
Per  honorar  le  uoflre  umiche  note, 

Veggio  Vherbette  e’i  fior  che  n pace  (fanno 
Con  laure  intorno , e ' gli  augelletti  tir  Vapi 
Sono  in  filentio , e lfol  par  che  non  muoua 
Permeglio  udir  tra  uoi  fi  dolce  lite, 

Hor  cominciate , t*r  Coridon  fìa  primo 
Del  qual  pofeia  fèguir  Batto  non  fdegni ' 

Io  prejjò  al  fitfrio  mio  m*affeggio  al  uerde , 
jCO  R.Pìh  charo  han  tne  tutte  le  Mufèinfieme 
Che  pur  Calliopea  non  hebbe  O rpheo, 

B a T .Etpbebo  ama  piu  me  ch’ogni  altro  poi 
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Sebenfia  Lino  il  fu o gran  figlio  fleffi.  •*> 

C o R- Venti  uafettiil  di  di  latte  colmo 

Et  di  formaggio  là  aipanna  ho  piena . 

B A T. Capra  non  ho  che  s’attamandra  riede 

N on  h abbia  ini  à nutrir  due  figli  infieme • - 
COR.  La  uaga  Cynthia  mia , la  bella  Elora 
Tanta  han  pietà  di  me  quant  iole  adoro. 

B A T'Syluia  borcb’io  piago  tra  Duren^a  ft  Sorga 
h\i  chiamaci  finte  ben  l’Arno  el  Mugnione . 
C o R .Quante  &•  quai  già  [enti]  dolci  parole? 

Dicalo  amor  per  ine  ch’io  dir  non  l'ofò. 

B A T.Ob  come  Syluia  al  mio  partir  fi  dolfe? 

Chi  non  pianfe  quel  di  fu  fordo , o pietra . 

COR.  Ogni  altro  han  quefle  due  dal  cor  diuifò 
Et  lifplCorìdon  dipinto  refi  a, 

B A T Poi  ch’io  diuennifno  Syluia  mia  betta 

Non  può  in  uifla  [offrir  Daphni  & Mendica# 
C O R.Han  talhor  gelofia , tdlhor  difdegno 

L’un  a in  uer  l’altra  & io  d’entfambe  godo • - 
B AT'Mefòl  richiama,  & io  lei  fòla  adoro. 

Ynfol  nodo  ambe  noi  cvngiunfè  Cr  flrinft . 

C O R.Io  fèguo  pur  la  uioletta  e’I  giglio , 

Tu  fol  la  rofà  uil  ch’ai  bofeu  nafte. 

BA  T.An^Vo  pur  certo  la  dorata  poma, 

Tujapruna  feluaggia  (t  l’ajpra. corona. 

C O R.D«e  tortorette  & due  colombe  ho  infieme  • 
Quelle  per  Cynthia  fien , quefle  per  Elora • ) 
B a t.Io  dueceruette  leggiadrette  tr  [nelle 
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Ver  $y luta  mia  ( fe  mai  ritorno  ) ho  meco.  »« a 
C o R-Temon  lamandre  i lupi,i  fior  la  pioggia 
Gli  arbori  i crudi  uenti , io  d'tffe  Vira.  v.c. 
B a T.  A man  Vherbe  l ’butnor  gli  armenti  i prati 
Le  capre  il  befeo  io  fòla  Sylua  (t  una  ' 
COR. Io  canto  tal  che'l  Po  ,1’Hadria , e‘l  Sebetho 
- For/é  non  fcherniran  le  gregge  d'Arno. 

B AT.Io  canto  talch'homaiVuren^a  tr  Sorga 
Confèfferandeuer  due  f rutti  ad  Arno • 
cor.I  / gran  Gallico  RE' Francesco  primo . 

Lamtaroca  Rampogna  accolta  & ama . 

BA  T.Il  gran  Gallico  RE'  FR  ance sco  primo 
Il  mio  ro%zp  cantar  non  haue  a [degno,  (ge 
corO'fr  a n cesco  chit’ama  armiti  et  gre g 
Graffe  piu  d'altri, eirpiu  lietihaggia  i campi . 
'b  a t O'f  R a n c E S c o a colui  ch'ai  nel  ti  lena 
D ian  latte ifiumt  3 tir  gli  ajpri roghiamone. 
C O R.Ny rtiphe  che  frutti  & fior  cògliete  intorno 
Guardate  al  fèrpe  che  ui  afeonde  l'herba • 

B A T .Stolte  caprette  mie  tornate  indietro 
Che  cbiuainhanz  nel  torrente  cade. 

C 0 R.  A ndianneó  pecorelle , andianne  Eomaìj 
C h'allamandra  tornar  ne  sforza  il  tempo. 

8 A T-  Chiama  le  gregge  tue  comuto  duce 

Ch'horjnette à danni  fuoil’inftdieil lupo . 
MOS-T anta  dal  uoflrodir  dolcezza  finto 

Ch’io  non  fàprei  ridir  chi  piu  n aggrada.  ° 

P renda  queflo  l’agniel , quello  il  capretto 
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Et  honorìanne  qui  concordi  infieme 
yenere  bella , & Syluia , & Cynthia , & flora* 
Voi  prendiamo  il  camiti  che‘1  di  s'inchina. 
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C poLyPHEMO. 
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On  ttal  Cyrce,o  Medea, non  herbe,  o ‘acanti 
n A t mal  che  donna  Amor , Vaiate  fòrelle 
( Benché  fi  chiuda  alcun  falire  al  monte)  J 
Sole  potino  addolcirla  pena  e’I  pianto* 

Talhor  firn  quefle  che  fuggendo  [degna  f*'  ;;:2 

Hmpio  Cupido  -,  che  dolce^a  [ente  ■ .•  J; (-‘ 

Di  tal  nel  petto  ott’ei  fòt  mefce  amaro. 

Et  rio  intendendo  Volymeno  il  fero  . ' 

Che  dogni  altro  Cy  dopo  il  uanto  bauea, 

AUhor  eh' amarla  bella  Calathea 
Nel  cor  gli  [cui fe  ,non  glihauendo  anchora 
Ombra  di  nuouo  pel  fognato  il  uolto , 

Solo  hauea  quejto  alle  fue  do  glie  [campo. 

Et  quanto  altrofhceauilficmo  & ombra 
Effer  tutto  dicea  che'l  uentn  porte,  * 

Tanto  profundahauea  d’amor  la  piaga.  . . 

Oh  quante  udite  daìlepiagge  ombro/è,  ; _ 
Dauerdi  campi , etr  da  fioriti  colli 
Tornar  già  flanche  fin^a  maflro  etr  guida  . ; 
Sole  alla  mandra  fica  le  gregge  amatei  } ' 

Ch’ei  lafua  Calathea  dolce  cantando  , ; T" 
Lungo  Mito  del  mare  onde  pittlunge  '. 
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Veder  pelea  fopfalto  foglio  afjìfo 
Ingannanti  il  dolor  la  notte  e‘l  giorno  t 
Co fi  dicendo  ft  fofpirando  infume. 

O'  bianca  Calatbea  chefitggi  & fpre igi  ' 

Chi  t'ama  (t  feguetàche  ti  mi  fi  poco 
Del  pianger  mio  3 perche  mi  meni  à morte f 
Candida  fei  piu  ch’ai  gelato  uerno 
L’Etna  , e’i  Pacchia , ma  piu  fdegnofa  & fièra 
Che Scylla  esr  l’altra 3 ben chen  utflafembri 
Vie  piu  chcl  nuouo  agniel  foaue  e?  piana 
CLualhor  le  membra  mte  legate  ha’l  fanno 
Meco  ( «S rmal  grado  tuo  ) ferìtpte  ditiiorit 
Qualborle  fcioglie  t?  tucrudelti  patti 
fuggendo  quafi  il  Lupo  armenti  & gregei 
CLuel  dì  fu  i primo  de  miei  lunghi  affanni 
Ch’io  incontrai  conia  tua  madre  apprefjòt 
Et  fili  deluoftro  andar  maeftroetr  duce. 

Da  indi  m qua  non  truouopace  3 o tregua  * 

Se  non  quanto  ti  ueggio , &•  tu  pur  uai 
De  miei  lunghi  fòfpir  fduaggia  tir  f china* 
forfè  chélfai  ch‘  à mexx  o’I  uolto  ucdi 
Da  l’una orecchia  àialtra  un  ciglio  fòlo; 

Che  fen^altro  compagno  un  occhio  adombra ì 
Et  largo  il  nafò  eh’ alle  labbra  aggiunge ì 
Ma  C quatto  fia  ) per  quefte  piagge  (t  monti 
Tante  ho  di  gregge , che  di  agnelli  cr  latte 
Vouer  non  fono  eflate  3 autunno  t tr  uetno, 

Et  canto  tal  ( come  fapei  benpuoi)  . * • 
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Che  d’ognì  altro  Cyclopo  io  porto  il  uantup  ' 

H or  non  fai  tu  crudel  chenotte  & giorno 
Vi  te  fol  evinto  ì & eh 4 tuo  nome  guardo 
Due  ceructtc  gentil }con  quattro  figli 
Vi  piu  fera  offa  che  Sicilia  alberghi ? 

Veh  uicn  meco  & gli  haurai , lapia  hoggi  il  mare 
A' fico  grado  ferir  cruccio  foillito» 

P iu  dolce  meco  haurai  Vombrofb  fpeco. 

Lauri  odorati  haurai,  cypiejji  alteri^  i \ 

V erde  amorofo  mirto,hedra  tenace 
Sotto  l’ombra  gentil  di  Bacco  & Palla . 

Qui  fon  chiare  acque  che  ne  manda  ognibo**. 

Val  fico  gelato  fen  l’Etna  frondofa. 

Hor  chi  potendo  hauer  fi  lieto  albergo 
Vorrà  piu  toflo  amar  l’onda  tr  la  [puma* 

Lanciando  tal  che  fi  confuma  tr  ftruggef  j 

Deh  perche  non  mi  fir  l’ali  tr  le  [quante 

Quali  al  Delphi n gli  antichi  miei  parenti * ’ 

Ch’hor notando  nelmar la  biamvi  mano  [■ 

Talhortibacerei  ,fè  pur  la  fronte 

Mi  dinegajjì  allhor  comhorla  uijla. 

Po rtereti  all'april  gigli  tr  uiole,  ; 

Comeuermiglie  quando  fcalda  il  giorno , * *3 

yueall’utunno ,dr  po icaflagne  il  uerno , 

Ma  poi  cb’effer  non  può  chara  mia  fpene9 
Charo  mio  ben, piu  ebam  & dolce  affai  . p 

Che  l’ampia  gregge  mia,che  l’occhio  ftcfjò • 

Veh  uieni  ti  prego  alla  dolce  ombra,uieni 

La*uc 


Ltùte  fàraidimemaefara  & Dorine, 
Vieti  fe  cortefe  (èi  come  fei  bella. 

Starnici  il  giorno  in  qucfla  e’n  quella  parte 
Dietro  atle  pecorelle, dll’o7nbrd,e’l  uerde , 
Poi  la  fera  trarrem  premendo  il  latte. 

Di  mi  parte  beurem , parte  rappre fo 
Al  tempo  che  u erra  feruar  potraf/e. 
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Ah  che  dico  io  ? limpia  tua  madre  avtara  ; 

Del  tuo  male  & del  mio  uuol  pur  ch’io  mora. 

Ella  mi  biafma  ogni  h or  ; di  giorno  in  giorno  ) 
Ella  fa  tal' ch'io  mi  diflruggo  tir  sfaccio. 

Cias’auuicina  il  Sol  di  la  dal  colle  * ‘C 

Onde  cade  maggior  da  monti  l'ombra,  > • y 
L‘aria,e’l  del  tutto  fi  rinnfrefcn  intorno, 
da  fon  fatollele mie  gregge  tir  f tanche , . r,  I 

Io  folnon  fatio  di  lamenti  tir  pianti  < £ 

Sento  piu  greue  il  duol,piu  caldo  il  fòco.  ' y 

O'PolypheirujjoVolypbemOjOpolto  ,vpj 

Che  nuouo  uan  difìo  tu  punge  il  core ? . y 

Quanto  farà  il  miglior  prender  la  falce , . .<30 

Et  portare  à gli  agneich’attendonlherba?  * £ 

Non  feguir , non  amar  chi  t’odia  tir  fogge*  i XI 
Cerca  eh’ anchornuoua  altra  Caldthea 
Tra  mille  trouerai  piu  bella ,ttr  pia.  . v,  j 
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Rendi  i lauri , tr  gli’ncenfì  ,ei  n offri  altari 
p Col  nello  del  montón  purpureo  àugi 
Pbylli , (t  cantando  ifacri  ucrfi  infieme 
(Suo  mal  grado  jaccendiam  quel  freddo  enduro 
Petto  ,ch  e fi  lontan  fi  lungo  tempo. 

Ne  di  mio  male , o ben  punto  gli  cale,  % 

Ahi  che nuouo  penfier  gli gombr a il  core i 
Voman  tanto  n’andrò  per  piagge , etr  cotti 
Ck'iol  ueggia,ctmo(lrì(obimè)  comeagratorto 
Qui  m’abbandona  jond'ic,  m auuapo  ctflruggo, 
Nor co  i uerfi  il chiamam . tu  (anta  Luna 
Te  mefira  amica , tr  chiaro  il  tuo  bel  lume 
Ch’  4 te  riuolgerò  toflo  il  mio  canto . 

Tu  Regina  infornai  cui  teme  tr  fitgge 
Il  fido  cam  chenel  filentio  ofeuro 
Soprai  ferì  fiepolcbrìapprefjò  incontra . 

O*  P roferpina  uaga  a te  m’inchino 
Et  prego  burnii  che  tal  mi  porghi  aita , 

, f Che  non  men  uaglia  il  mìo  dinoto  incanto 

Che  di  M adea , di  Cy ree,  eir  d’altre  molte, 

T orni  all’albergo  imo , torni  il  mio  Daphni 
Di  tre  uari  color , tre  lacci  in  prima 
All'immagine  auuolgo , indi  tre  notte 
Con  efifia  i fiacri  aitar  nrcundo  intorno 
T orni  all’albergo  mio , torni  il  mio  Daphni • 

Lega  quei  tre  color  Phytli  in  tre  nodi. 

Lega  Pbylli  quei  nodi,e’nbaffofiuono 
Di , di  Venere  firingo  un /aldo  nodo. 

Tomi 
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T orni  dì Albergo  mio, torni  il  mio  D aphnù 
Dapbim'incende,io  qucfto  lauro  incendo} 
Pregando  che  qualhor  la  uerde  fòglia 
Crepitando  arde,&  cofi’l  freddo  core 
Smfiaminital  che’n  mefofpiri  eìr  pianga « 

T orni  aWalbergo  mio, tur  ni  il  mio  Daphnù 
Come  la  cera  al  fòco  bor  fi  disfece,  3 

C ofi  quel  fòro  Daphni  amor  diflrugga9 
• -Q^dibor  fi  uolge  queflo  ferro  intorno 
Tal  fi  uólga  il  fuo  piede  à darne  pace . 

T orni  aWalbergo  rnio,torni  il  mio  DaphnU 
CX, ne/fi  biondi  capei  dormendo  trofli 
Dall  aurea  chioma  s che  m'abbaglia  &"  flringe, 
QuefU  prefento  a te  uedoua  fòglia 
Che  colui  chiami  che  t'amò  già  tanto. 

T orni  aWalbergo  mio, torni  il  mio  Daphnùi 
Spargi  l onde  fecrate, alma  regina 
dimofera  il  tuo  ualor,  dal  baffo  centro 
Muoui  chi  muouer  dee  quel  cor  di  fajfò9 
Io  fento , io  fìnto  i enn  latrar  dintorno. 

Forfè  uenuta  e già  la /anta  Dea?  ' _ 

Gia’l  riper coffe  ferro  intorno  fuona. 

T orni  aWalbergo  imo, torni  il  mio  Daphnù 
Hor  l'aria  tace  el  uento, bor  taceil  mare 
Mdnongiatace  amor  dentro  al  miopetto ; 

Che  quel  chiamo  ad  ognihor  che  già  di  Donna 
M’ha  fetta  claj]a)una  notturna  fera. 

T orni  all’albergo  muntomi  il  mio  Ddphnù 

Hor  tre 
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Hortrcuolttrt  bado  arida  terra,  -X 

Hor  tre  uoltc  ti  prego  m quefte  non, 

CLnalunqi  Donn4  del  mio  benmifpoglta, 
Tal  nella  mente  finta  et*rn0  obI,'° 

Qual  nelle  fole  arene  in  meno  il  mare 
F u d’Ariadna  al  gran  figlinol  di  Egeo.  V 

T orni  a\V  albergo  mio, forni  il  mio  Dapbnt . 

S oprai  monti  d1 Arcadia  un  herba  nafte 
Qualfè  gnfta  giamai  uacca,o  giovenco 
Con  furor  ualli , bo fcbi^tx  monti  uarca, 

Fin  che  fornata  fra  compagna  tritona, 

. Daphni  cotal  dinegnd,e'n  quefte  bracaa 
Torni  ogni  notte, tir  mai  non  parta  il  giorno M 
T orni  all’albergo  mio , torni  il  mio  Daphni . 
Quefte  che  già  mi  fitr  fi  dola  jpo glie 
De  fitoi  leni  penfier  non  J aldo  pegno 
Dono  alle  fiamme  Cohinih  com’egli  al  uento 
La  fua  promejfa  fè  donò  pin  nolte. 

Ahi  crndo , ahi  crudo  amor  perche  mi  \ proni 
Dietro  a chi  del  mio  mal  s'allegra  & pafte? 

T orni  all  albergo  mio  . torni  il  mio  Daphni . 
Domdn  poi  tronerem  ferpi  ei r lacerte , 

Ma  poiché  qni  non  fon  mia  eh  ara  Pbytti 
Prendi  quefte  herbe  auenendtc,&‘  crude. 

Et  premi  tal  che  fuor  nenga  ogni  hnmore, 
Ptteco  di,qnal'indi  afeingo  & [cacào 
Tuttofi  nencn, cotal  dal  petto  acerbo  ' - • _ 

F uggdn  gli  inganni, crudeltà  fi  Jpenga* 

Tórni 
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T orni  alValbergo  mio }torni  il  mio  Daphnù 
Hor  ch'io  fòla  fon  qui  qual  parte  in  prima 
Del  mio  mifèro  amor  mi  reca  al  pianto , 
Qual  fìa  Vultima(laflà') , o qual  fìa  trinanti 
No'lfo  ,fi  colme  fon  tutte  di  doglia . 

Quel  di  eh’ i coVilieti  e ' paflor  To fchì 
Gioiuan  tutfi,*!r  che  Giunon  congiunte 
Alla  bella  Simcta  il  nobil  Delphi } 

ÌGidea  la  terra  Vonde, e’I  nel  d’intorno 
Co  fuoi  uenti  banca  tregua  , & fol  mone  a 
Zcpbyro  l’herbe  e'i  fior  tranquillo  tr  chiaro, 
A f colta  i miei  fcfpir  pietofi  Luna . 

Non  fu  giouin  paflor,ne  Ny mpba  ornata 
La’ue  upicàol  Mugnions’ aggiunge  ad  Am 
Chenongtffcin  honor  del  giorno  altero. 

Sola  io  già  del  mio  mal  pr  e figa  (forfè  ) 

Ne  i campi  Fiefòlan  ficea  dimora 
CLnafi  d’ogni  altro  & di  me  flejfi  fchiua. 
Ne  Cynthia,  o S y luia,o  Vbylli,o  Galatbea 
Mi  poten  trar  di  fòlitaria  parte 
Tanta  fòr^a  ha  quel  che  deflina  amore • 

A [colta  imiei  fòpir  pietofi  Luna , 
lui  fèn^  altra  per  Vaniate  riue 
Del  mio  charo  tAugnion  contando  andana, 
Talhorpofàndo  oue  piu  Vhcrbaè  uerde, 

O ,piu  uien  dolce  il  mormorar  dell  ’ onde , 
Sciolta  del  mondo  tjr  da  tutte  altre  cure. 

A [colta  i miei  fofpir  pietofi  Luna* 


Ne  molto 
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Ne  molto  andai  così  cb’appre flòridi  • 

Venir  uer  me  quel  giouinetto  alttro 
"Tutto  foletto  molti  con  d intorno, 

V n leggier  ddrdo  nelld  de  firn  h etnea  , 

E'i  piu  (baro  leurier  tenta  con  l'altra - 
A f colta  i miei  (offrir  pietofa  Luna , 

Come  il  uid'io  ? come  il  mio  cor  s' acce  fé* 
ComeCldffà)in  oblio  uenni  àme  fleflàt 
Quando  <i  me  tinto  di  uergogna  bonefla 
D ifje,qui  fon  per  quefte  piagge  ombro fe 
Vago  d’bauer  qualche  filuaggia  preda 
Per  bonorar  la  giuS itneta  tr  Delphi 
Nympha  leggiadra,& fé lauoflr a pace 
O’I  dolce  fanno  il  mio  uenir  conturba , 

Non  ri  fia  prego  il  perdonarmi  a sdegno. 

Che  mi  diffriace  ben  rie  piu  eh  a uri 
Dinoiardaflò  ame)Donnafi  bella. 

A [colta  i miei  fòfpir  pietofa  Luna. 

Io  ch'era  pietra  allbornon  Donna  uiua 
Al  fuo  cortefe  dir  nulValtro  diflì 
Che  ui  perdono, & uri  per  quefte  piagge  • 

Preda  farete  homai, gite  ficuro, 
lAa  non  [epp’to  fi.  far  che  mintondefle, 

A [colta  i miei  fòfpir  pietofa  Luna 3 

Così  partiffe,®"  io  pur  con  la  riffa  ..■  » 

L’accompagnai  fin  che  pafsò  quel  colle  , 

Et  fé  non  era  aUhor  uergogna  & toma 
L’accompagnauail  pie  quel  giorno,  & fempre. 
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I A fcóltditmei  fojpir  pietà  fa  Luna. 

Indi  fcncàata  dalla  notte  ofcura 
To rnai(come  nolfò)uer/ò'l  mio  albergo. 
Ben  uide  dmor  che  d’afjpra  doglia  oppreffk 
Di  penfier’in  penfier  perdei  piu  notte 
Quel  cummin  bretie  che  mi  fu  fi  noto • 

A fcoltd  i miei  fofpir  pietofa  Luna. 

C lofi  piangendo  ogniborld  notte  e’I  giorno 
Dieri  di  mi  paffar  fen^’altro  dire, 

T di  cheluoltofimbiantealpomo  eftiuo 
Venne  in  breueflagion  qual  pruna  acerba. 
Cli  occhi  hdued  cinti  di  color  d’intorno 
Q itale  all’dutunno  il  fòl  fe  nube  il  itela. 

Er  dio  nuli’ altro  ctì igniti  de  oflà  Cr  nerui 
Si  cke’l  fpeglio  mi  fia  iter  gogna  Cr  tenta. 

A fcoltd  i miei  fòfpir  pietofa  Luna . 

Pur  dal  mal  uinta  alla  compagna  fida 
Phyllide,un  giorno  ogni  mia  doglia  aperfi 
Non  fèn^afcufe,anx}  menzogne  forfè. 

Ne  molto  andóccom’à  dir  lungo  fora) 

Che  pocolunge  à lei  Valter o amante 
Vidiio  uemre,Cr  non  men  bello  Cr  charo 
Ch’ai  triflo  giorno  ch’io  lo  uidi  in  prima . 

A fcoltd  i meifofpir  pietofa  Luna. 

Q udVio  ucnifli  allbor  chefla  mia  fòglia 
Dal  defiato  pie  nidi  ejfer  prejjà 
Dicul  non  Daphni  no  eh  dmor  non  finte, 
&icbinlo[sclfcntirgia)Procri3Cr  Hero, 
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Io  ridir  no1!  faprei,  che  fuggì  l 'alma* 

A [colta  i mieifòfpir  pietofa  Luna» 

Quante  chare  accogliente, in  quai  parole. 
Che  dolce  falutar,cke  baci  ardenti 
Colmi  poi  dì  uenen,priui  di  fède  ! 
Ariadna,&  Enon  dichin  sei  fanno f 
Io  ridir  no  i faprei, che  faggi  l’alma • 

A [colta  i miei  fu fp  ir  pietofa  Luna. 

Qual  fu  diletto  poi  che  tornò  l ' alma 
Dell  ornato  pregar, del  stolto  honefto 
Che  mi  conduffe  a tal  i chenuidia  al  cielo 
Quel  di  nonhebbi,ne  molti  altri  anchora ? 
Ben  piprei  dirlo 3ma  uer gogna  il  uieta. 

Af  evitai  miei  (offrir  pietofa  Luna. 

Co/i  uiu$mmo  ognihor  contenti  tr  lieti. 

Ne  mai  di  biafmo  alcun  l’un  l'altro  inorfe, 
Chefimil  non  fu  mai  dolcezza  etr  pace. 
Ma(ldjjd  me)l'dltr’bier  furgendo  il  fole 
Venne  Àmarylli  4 fiat  per  quefli  colli 
Oue  in  gran  parte  il  di  (pendemmo  infume. 
Et  poi  che  mhcbbeà  pien  tutto  narrato 
Uamor  di  Tyr  fi  l'alta  gclofia 

Di  M elibeo,con  laquiflione  antica 
Della  Zampogna  tta  Mendica  eir  Moj Jo# 
Mi  dijfe  ardente  amor  nell'alma  nato 
Al  mio  bel  Dapbni  per  nouella  Donna,  m 
Ne  fapea  ben  per  cbi(ma  Cynthia  cflitno) 
Et  che  la  notte  cl  di  di  fiondi  tr  fiori 
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Fm  cantando  adornar  Vantata  porta  • . , , . " * * 

Cofidiffe  Amarylliy&*  benfit'luero. 

Ciafcwi  giorno  folea  due  uolte  al  meno 
Venirmi  a riueder perle  mìe  piagge  ,t  v_? 

Poi  lafàarmt  a ferbarle  retilo  l corno . 

Hor  fon  dodici  fòl  montati  tr  [cefi 
Poi  ch'io  no’l  nidi,  che  nouellafiamma 
Lo  [calda  talychemelafcia  in  oblio.  P 

Ma  tali  ho  nel  mio  Ha/ò  herbe, offt,er  polue 
C Che  pur  midiefiaman  la  maga  antica. 

Che  fa  Vende  arreftar,fhr  gire  intontì) 

Che  ben  te  mouerò  Jpietato  fitjjò. 

Ma  tu  notturna  Dea(cbe'l  tempo  uiene ) 

I tuoiUui  cor fier  nell’ onde  attujjà 

Ch'io  porterò  Unno  mal  fin  ch’ai  del  piace.  : ■ . 

Keftati  in  pace  homai  pietofà  Luna, 

TLeftatem  pace  & uoi  lucenti {Ielle  1 m 

Fide  compagne  delfilentio  ofeuro , ^ / i / r : 

Et  noi  tutti  altri  della  notte  amanti.  .ìn 

EGLOGA  OTTAVA,  T -j?- 

DAPHNI,  ET  M'ENALCA, 

R 4 colli  V olterran  di  uiuo  fafjò  * ^ 

t N afee  un  bel  fiumicelych’addri^a  il  corjò 

ye  uerdi  campi  della  Tojcn  Alphea . 

Q^ueftoi  dolciuian  chentorn ofl anno 
Chiamato  ban.Rogghioyer  qvtal  di  baffi  uena 
Trft  e contento  anchor  di  baffo  nome,  • ■ 
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M4  tal  défuoi  paflorlunge  dimora 
Che /è  torna  {[etiti  di,tanto  alto  forfè 
Di  zapogna  iti  Rampogna  andrebbe  il  grido 
Cbe*l  mio  bell’Arno  no  thaurebbe  4 sdegno. 
Itti  fra  Vherbe  ch’ci(ircunda,&  bagna 
Per  calò  s’ incontrar  D aphni,  eìr  Mendica , 
CX«ejTo  gregge  additata,  quell’altro  armenti , 
Ambe  di  età  nouella,ambeeran  Tofchr, 
Ambe  eran  dotti  alla  Rampogna  e'I  canto , 

Et  notai  comìncio  Mendica  in  prima . 

MEN  O'  D aphni, ò guida  de  mugbianti armenti 
Sai  ben  che  del  cantar  port’ io  la  palma, 

Et  cotalD  aphni  à lui  rifrofta  diede. 

D A P H-Menalo*  ó duce  di  lanofe  gregge 

’ Me  non  bai  uinto  mai,uienne  alla  pruoua . 

M E n ."Vuoi  far  la  pruoua, et  che  fi  metta  un  pregio  * 

D A P H.Io  ho  la  pruoua  fiirtmettafiun  pregio. 

M E N.Che  prender  fi  potrà  ballante  à noi i 

DAP^-Io quel  biacouitcllo,zr tu’l montone. 

ME  NNon  farò  già  perch’ho  Matrigna  etr  Padre 
Ch’ogni  fera  al  tornar  contan  le  gregge. 

D A P H Che  dunqi  al  uincitor  per  premio  hauremot 

M £ N Vna  Rampogna  baurem  con  arte  fatta 
(Per  le  mie  proprie  man  con  noue  uod 
Cinta  di  Cera  ugual  f otto  (t  d'intornot 
Ch’ altra  forfè  paflornon  hebbe  tale. 

Et  quel  del  Padre  mio  fi  refti  a lui. 

D A P H.y  na  zampogna  anch’io  con  noue  uod 
\ \ Cinta  di 
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Cinta  di  cera  ugual  fotta , & Sintomo 
Ch’ho  fabbricata  hier  con  quefle  mani-. 

Tal  ch'un  mio  dito  anchor  ne  mofbra  il  fegno 
Ch  una fceggfa  il  ferì  di  quefle  canne , 

M a chi  dee  giudicar  fra  noi  la  lite ? 

Ai  e N Chiamam  colui  che  delle  capre  ha  atra 
A'  cui  Melampo  mio  pur  hor  latraua • 

Ne  fi  tuffo  il  chiamar  che  uenne  à loro 
Vi  quefla  alta  quijlicn  giudice  eletto» 

Venne  il  principio  al  buon  Mendica  in  fòrte 
Cbelieto  incominciò  con  quefle  note. 

M H N . Ombrofe  ualli,ttr  uoi  chiare  onde, tir  frefche 
Se  di  Mendica  mai  Rampogna  amafle-, 

Fate  hor  le  gregge  mìe  lanofè , Ut  graffe, 
jqe  D aphni  haggiate  con  l’armento  a fchiuo • 
D À P H • Campagnie  berbofè,  (f  uoi  fontane  urne 
Se  di  Daphni  anctior  mai  pregiafle  il  canto-, 
Fate  andar  lieto  il  mio  cornuto  armento y 
Ne  ui  fidi  g regge  di  Menalca  à fdegno. 

M E N . lui  fon  fiondi , & fior  con  primauera, 
lui  abbondan  gli  agnelli , (t  corre  il  latte 
O ue  uien  Pbyl li  ,drla  d’onde  ella  parte 
Magre  toman  le  gregge , & fecche  fherbe • 

D A P H . Ini  mgraffa  la  capra , c*r  doppia  il  parto 9 
I ui  tapi  hanno  il  mel , le  querce  ghiande, 

O ue  ha  Flora  il  bel  pie  9 d'onde  ella  il  tmoue 
lui  piange  il  paflor , X armento  plora. 

M E N . G ite  6 mie  pecorelle  a pie  del  mente 
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Ld'ue  Vherba  è piu  uerde  e’I  del  pia  chiaro , 
c,(  Et  dite  à Phyllì  fè  n'haueffe  a [degno 

Ch’ancho  P hebo  pafior  guardò  le  gregge. 

D A P pt. Cornuto  tauro  dell'armento  padre  J 
, Vatten  dou' Arno  è piu  d’honore  altero. 

Et  conta  d Flora  che  Cyprignafiefjà  ‘ 
Non  fcbiuò con  Adon  le felue  e'i  prati.  - - 
M E N.  OPhylli,o  Phyllì  s’a'trcttantv  pia 
Buffi  inuer  me  come  tu  fei  crudele, 

Tanto  4 te  fora  honor , che’n  qucjfe  uatti 
Non  moria'lnome  tuo  dopo  à milVanni. 

" D AP  prò* Plora,  6 Flora  jè  tal  hor  cortefè  4 
Buffi  a rmei  preghi  com’à  gli  occhi  bella y 
' (\_uato  adóbra  Aptnin,quanto  Arno  bagna 
A Itro  non  s'udiria  che  Daphni  etr  Flora. 

M E N. Nuoce  4 gli  arbori  il  uento, all’ onde  il  luglio 
’ V A'  gli  augeletti  il  ui[co,a  cernì  il  laccio,  « 
A' giouinetti  amor, deh  Cioue  ttr  Phebo 
S on'io  fòlo  ad  amar,uoi  pure  amaflef 
DAP  Pi.  Dolce  è Zephyro  è fior  la  pioggia  att’betbe 
AUe  capre  le  fiondi,  a figli  il  latte. 

A ' giouinetti  atner , deh  Cioue  tir  Phebo 
* Io  nonio  pruouofòl,  uoi gia’l proudfle? 

* CLui  la  finhebbe  de  due  Tofchi il  canto,  * . 
E’I  giudice  paflorparlauaaUhor  a.  '<  , 

Si  chiaro  uien  delle  tue  uod  il  fuono 
Che  nullo  appar  di  Phylc mela  il  pianto, 
Daphni  homailieto  le  Rampogne  prendi . * 
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NO  N Ai  . ^ -in 
Cb'hoggi  cl’cgnì  paj for  t’affegno  palma,  - 

Et  ben  ti  donerei  piu  d’ un  capretto 
Se  mvapprendeffi  pur  due  mefì  almeno. 

Quale  agneluago  che  tra  V herbe  [oberai  ' - 

T al  pian  di fifia  il  giouinetto  Dapbni 
T?eU’ alta  {uà  uittoria  il  fegnoprefc. 

L’altro  qual  capra  che  gli  è tolto  il  figlio 
Sdegnofò  fi  reflò  tacendo  in  doglia. 

Da  quel  di  Dapbni  tra  p off  or  fu  ’l  primo. 

Et  dipiunobil  Nymphail  frutto  colfè 
Che  fi  trouaffe  allkorne  campiTofcbi. 

EGLOGA  NONA. 

P H Y L L I. 

O uo  ratto  a trouar  la  betta  Phylli, 

8 Et  fin^ail  Tyrfi  /itole  mie  caprette 

Stien  con  Ty tiro  qui  d’intorno  al  mente • 
Tytiro  charo  mio  tienneboggi  cura , 

Quando  fàtollefien  menale  al  fonte,  q 

Ma  guardaci  all’ andar  che’l  becco  fuolt 
Con  le  corona  firir  chi  non  gli  aggrada • 

O1  dolce  Phylli  mia  che  non  tiafeondi 
Per  quefli  cejpi , £r  me  filetto  chiama 
C h’  a paffàr  uenga  il  caldo  tempo  tecot 
Ma  che  laffò  parlo  io  ? tu  fimpre  fuggì 
Che  non  piu  il  lupo  le  mìe  gregge  al  bofeo • 
Perche  fpejjb  di  tu  ch’io  non  fin  bello i 
Et  ch’ho  fimo,  la  barba , tir  torto  il  nafit 
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Ben  mi  farai  crudel  morir  di  doglia , v ^ 

Io  fi  porto  hor  dica  dorate  pome 
Veli ’arbor  che  Valtr’hier  ti  piacque  tanto , 

Et  domati  poi  nbaurai  forfè  altrettante • 

Ab  che  mi  fai  cop  piangendo  andare 
Nel  piu  gran  giorno  quando  egli  arde  il  àelo* 
N on  uedi  ch’ogni  augel  s’afvnde  in  natte 
Et  fatto  fafjò , o prun  fùggeillacerto ? 
da  lo  fianco  meffor  fi  popi  all'ombra 
Lieto  mangiando  le  cipolle  (t  Vherba 
Cb*foor  dall’albergo  fuo  porto  Symeta» 

Io  pur  te  cerco  di  fi udore  tr  fame 

Cotdl(  laffa  )ripien  9cbepiunonpoffi9  7 
Et  le  àmie  fai  d’intorno  fanno 
Al  mio  falle  mntar  grauofafcorta. 

Veh  prender  potefsio  dell  api  forma 
Che  talbor  mi  flarei  chiufa  in  un  fiore 
Onde  fpeffo  fi  fai  ghirlanda  in  fronte,  : 

Et  fenia  motto  far , ne  batter  VaH  . 

per  non  tifpauentar , deh  quanti  quanti 
Vonerei  dola  baà al  frefeouifa ? 

Ne  pur  dallo  ago  mio  puntura  haurefti. 

Hor  cono feo  ch’amor  di  li  gre  tr  d’or  fa 

Cia  bene  il  latte  nelle  felue  Hy  rcane  ']  \ 

T al  mi  diuora  il  pingue  tr  morde  il  core . 

Ah  bella  tr  cruda  boggibafei  giorni  a punto 
Che  giurato  mi  fu  da  cbilfapea 
Ch’altro  piu  del  tuo  Tyrfi  amafli  / empre . 
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NONA.  » 

Quanto  fora,  il  mglior  samaffi  anchora 
VAmaryllide  mia  ad  tanto  amava? 

Ben  fei  candida  6 PbyU»  & ella  e bruna , 

M a che  Male  il  color  * cade  il  liguflro , 

Et  la  rofa  d’A  don  Cyprignia  adorna . 

O'dolcc  uita  mia  perche  mifchtui > 

Ccnfèffò  ben  che  piu  ricco  è Menalca, 

Ma  quanto  ricco  è piu , piu  certo  auaro. 

Et  /e  no'l  credi  alla  mia  rnandea  uicni. 

Et  prendi  pur  fe  uuoi  capretti , 0 capre 
Ch  al  mio  padre  diro  che  glibebbeil  Lupo , 

Et  mojtrerrogli  il  pel  perche  me’l  creda. 

Mal  tuo  Menalca  il  fico  piu  magro  agnello 
Non  d oneri  a , perch’ha  matrigna  eìr  padre 
Viceei,mal nero  è poich’auaro  halcore • 

Forfè  è piu  bel  di  me  * mirai  ben  fifa 
Et  dimmi  gl’occhi  fuoishan  pace  infierite ? 

Forfè  è piu  forte  ? anchor  non  paffa  Vanno 
Ch'alia  tutta  il  gittai  treuoltx  in  terra . 

Forfè  è piu  faggio  ? bor  le  mie  gregge  guarà* 

Che  ben  dirai  le  pecorelle  fue 
NxUa  mefìrar  cb’igniudapeUe  &'  corna , 

Et  da  due  meli  in  qua  riha  dieci  il  Lupo, 

E a di  mio  fol  Valtrkier  prefe  un  capretto , 

Forfè  lui  nel  cantar  piu  dotto  eflimi * 

Ver  ch'io  già  feco  il  quarto  di  d'aprile 
Al  conuito  piu  bel  di  Cynthia  & Flora 
Ver  dei  la  tafea  mia  cantando  pruoua* 
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Ma  nel  filo  Pdlemen  giudice  noftro  r - ii: 

Amcr  piu  che  ragion  {intenda  diede , 

Ah  in  quefte  ualli  affai  piu  può  ventura 
Che  virtù , che  beltà , che  fòr^a , o /ermo. 

A 'che  {limar  chi  gran  ricchezze  tiene 
Se  nonfia  largo  ne  bifògni  altrui  ? 

Mache pofs’iofcosì  conuien  che  vada. 

Hor  uiene  óPhylli ch'ai  tuo  nonie  ho  fatta 
Vna  ghirlanda  , eh * io  noti  fo  fe  tale 
Hebbe  Diana  anchor,non  dico  Flora . 

Vien  to{to  che  la  chiede  ognihor  Symeta, 
Etlhauràpois’àuenir  tardi  molto , 

O'  Madre  alma  d’ Amor  ch’èqucl  ch'io  veggio 
Ch’è  quel  ch’io  ueggio  la , che  Phylli  appare ? 
Ah /tolto  Tyrfi  eli’ è la  querce  antica 
Ch’i  confin  moftra  tra  Mendica  UT  Moffò » 

Ben  fei  del  fenno  fuor  che  nulla  feorgi 
Ch’effernon  creda  chi  ti  [degna  tr  [ugge . 
PhyUihor  t’èlunge , %r  con  qualch’altro  forfè 
Del  tuo  duro  languir  fi  pregia , tr  ride 
Mentre  tu  qui  per  lei  fofpiri  etr  piangi. 

Ho  mai  di  troppo  dir  la  fronte  duoimi , 

Et  di  mio  troppo  andar  già  fianco  e’I  piede , 
Ne  colei  m’ode  , nefroHdrk  pojfò. 

Perche  tacendo  uo  po/armi  all’ombra 
Dell’alta  querce  che’ngannòla  uijta 
F m che  P hebo  fi  parta , o venga  PbyUù 
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ADONE.  C| 

DAPHNI  ET  M E N A E C A.  - 

Lung'  Arno  fi  trouar  Dameta  & D aphni 
Due  aggiunfèr  quel  di  gli  armenti  in  fi  c me, 
L un  non  banca  di  pel  macchiato  il  uolto , 
-AH  altro  il  nuouo  fior  cinge  ale  guance 
Cb  a fàggia  Nympba  piu  d' ogni  altro  è cba/ 
Etfcbiuando  il  fùdor  del  me^go  giorno  ( ro, 
C iafcun  lieto  à cantarla  lingua  friolfè , 

Et  Daphni  incominciò  con  quefle  ucci . 

P ^Piangiamo  Adon}chel  bello  Adone  morto 
E morto  il  bello  Aden, che  piange  aviere, 
Lafcia  ò Venere  bella  il  uerde  e'ì  bianco , 
Lafiia  il  uermìglio^eh  brune  fpoglie  auuolta 
Con  chiome  fparfè , & percotcndoil  petto 
V ienne  gridando  il  bell’Adon  è morto , 
Piangiamo  il  bello  A don  ebe  piange  amore» 
Ciace  negli  alti  menti  il  bello  Adone 
Dal  perfido  cinghiai  percvfjò  il  fianco. 

Et  lo  Spirto  fuggendo  'a  poco  à poco  r 
Fa  piangendo  gridar  Cyprigna  betneù 
Fuor  con  la  uita  fua  diftilla  il  /àngue 
C bc'l  uiuo  auorio  crudelmente  irriga, 

Scuran  i lumi  bei , l ardenti  ro fé  . V-  ^ 
Lafeian  le  labbra  cbe'l  pallore  ingómbra» 
yNr  piu  badar  le  dee  chitanto  Vania. 

Pur  la  bclla  Cyprigna  anebor  non  morte 

Le  frmgt 


Le  faringe  {[tocca  ,{t  tu  noi  finti  Adone 
Co  me  i fuggenti  fairti  anchor  richiama. 
Piangiamo  il  bello  A don  che  piange  amore* 
Ah  dura  piaga  ch'ha  nel  fianco  Ado  nei 
Ah  dura  piaga  ch’ha  Cyprigna  alcove? 

Al  morto  giouinetto  intorno  piange 
' LI  fuo  piu  fido  cnn,pianganle  Nymphe, 
t Piangan  gli  augei , le  piante , i fiori  tx  l ‘herbe. 
Ma  piu  Cyprigna  affai  > che  [anta  & fraina 
Va  per  bofchi  correndo  > tx  tronchi , Cr  faine 
Le  offèndano  il  bel  pie , le  chiome , e’i  uolto. 
Ah  perche  fife  crudi  6 fterpi , ófaffi 

C Lueine  facricnpei, nel  fangue  quelli? 

Ma  poco  d leine  col,  che  nulla  appre^d 
BeUe^d,  o pingue , nefifaeffaanchora 
Mentre  il  piu  cbaro  ben  ùen  morto  mnanti9 
E’I  piange , tir  chiama , ne  rifa  onde , o finta 
O’fuenturato  Ado n che  ri  abbandoni? 

Che  ri abbandoni  ? hor  quefae  dolci  labbra 
B on  conufiunlemie  ,che  tanto  amaro? 
Sueglati  alquaoto , etx  non  ti J piaccia  di  meno 
Darmi  del  tuo  partir  Vefaremo  bado , 

Defaremo  bado,  e’i  tuo  fuggente  fairto 
Venga  in  le  labbra  mie , paffi  entro  al  core 
O ne  j ìta  con  amor  mille , tir  mìll’anni 
Si  cbaro  ogni  hor  come  uiuendo  fue\ 

\ Come  morendo  poi  mi  fchianta  l’alma. 

Ma  ( 1 affa  Uffa  ) al  pallido  Acheronte 
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L unge  ten  faggi, ne’l  mio  pùnto  a f col  ti, 

Al  pallido  Acheronte,al  negro  impero  i 
Deb  perche  il  tuo  camminfeguir  nonpoflò i 
Hor  chi  pensò  giamai  che’l  terzo  cielo 
Porti  imtidù  a colui  che  corre  d morte, 

Et  d'eterno  regnar  fi  doglia  & pianga i 
Oh  quanto  piu  di  me  fèi  tu  beata 
Ó' Regina  infamai, ch'eterno  haurai 
Teco  il  mio  bello  amante ? à me  fol  pianto 
Et  memoria  di  lui  nel  corcauanz 
Ah  crudo  A don  come  bellezza  tanta 
Mettcffi  in  rifchio  alle  r abbia fe  fare f 
Ne  di  lei, ne  di  me  pietà  ti  venne? 

Così  Vcner diceapùngendo  Adone . 

JD  A M.Si  mt  piace  il  tuo  dirtcbe  meno  affai 
Piace  al  tenero  agnel  nouella  fronde,  k 
Et  d gli  armenti  tuoil’herba  d'aprile, 

Ben  che  affai  tempo  un  Sieilianpaftore 
Quafiilmedefmoudij  cantar  fouente, 
Ciugnendo  anchor  de  pargoletti  amori 
Dolce  rifaofla  diCyprigna  al  canto. 

Che: ft  ben  mi  fouuicnjcvsìdicea. 

Piangiam  tutti  ad  ognihorebe  pùnge  amore 9 
O'  Canta  Madre  il  bello  Afloneè  morto. 
O'Vener  bella  cb'altretanto  pùnto 
Ver  fi  da  gli  occhi  eh' ci  dal  fianco  /àngue , 

Et  ciafcun  nel  cader  la  terra  adorna. 

Che  quel  fa  bianchi  fior, quefi'  altro  rofè.  ''■■■ 

l Piangiamo 
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Piangiamo  Adori  che’/  bello  Adone  è morto, 

■ Lafaa  ò bella  Cyprigna  il  bofto  homai 
Ch’ affai  pianto  honor  porta  il  tuo  fpofò. 

Vedi  boveompofto  A don  per  noflre  mani 
Sopra  il  purpureo  letto, il  letto  antico 
Che.  già  fit  di  uoi  due  fòflcgno  fpcfjò. 

Vedi  ch’è  morto, d?  morto  è bello  anchora 
Tal  che  non  morto  an^i  dormir  ne  fembra, 

Qual  fèa  piu  udite  dalla  meda  fianco 
Ch’eri  tacendo  <ì  rimirar  fi  fiffa 
Pur  de  fior  ckcpcremed  gelofa  intorno. 

,V enghin  Cyprigna  in  quefto  aurato  letto 
Quante  ghirlande  fon 3quant'  herbe,  tr  fiondi , 
Quantoha  uerde  il  terren,quant’hai acl chiaro. 
Quanto  hai  mar  lieto, tir  dolce, cr  fief  io  Tacque, 
Et  col  tuo  uqgofior  fi  perda  aprile. 

Che  dopo  il  morir  fuo, do  po’ Ituo  pianto  ^ 
yedernonficonuicn  che  notte  cr  uerno. 

Quanti  ha  incenfi  Or  liquor, quanto  ha  d’odore 
Et  T Arabo, e’I  Sabeo  fopr  effo  fpcnda 
Ch’altroue  non  hauran  piudegno  albergo . 

Tal  piangean  tutti  i pargoletti  amori,  , 

Et  quald’ejji  fueglica  le  crcjpe  chiome 
E tnhoncraud  il  ricco  letto  intorno. 

Quel  donaua  gli  ftrai3  quell  altro  Varco, 

Quel  la  pharetra,e’l  Tuo  piu  charo  pegno 
Dauainhonor  nafam  del  bello  Adone . 

Cbì’l  fanghino fò  ammanto  al  morto fpoglia,  . 

Chi  con 
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Chi  con  bèi  uafi  d’or  chiare  onde  porta , 

Chi  latta  il  fianco,cbi  battendo  l ‘ali  J 

Cerca  in  Itti  riuocar  gli  andati  fpirri, 

Piangendo  il  bello  Adon  eh’ Adone  è morto*  1 • 

| La  face  martial  jpenfe  Hymeneo, 

Et  la  ghirlanda  fra  sguardo flì  in  fronte,  • " 

Enuecedel  cantar  gridaua  tornei, 

Lafjò  al  mio  regno  il  bello  Adone  e morto • 
p iangean  le  Gratie che  l'amar  già  tanto, 

Ne  con  men  doglia  che  Cy  prignaflefjà 
Gridando  ahilaffe  libello  Adone  è morto . 
Pianfer  le  parche, tir  Ini  piangendo  accolfc 
Lajpofà  di  Plnton, Cerbero  il  crttdo 

Latrar  non  feppe,an%i  piangendo  il  ttide» 
Piangiamoti  bello  Adon  che  piange  amore»  - 
O 'Vener  bella  piu  non  fenta  oltraggio 
Il  bel  petto  diuin,le  fante  chiome,  ■ * * 

» Fa  co  duri  fòfpir , col  pianto  tregua  . - 

Che’n  Dea  non  fi  conuien  fouerebia  doglia,  ■ 

C osi  /ìnio  Dameta , & Daphni  allhora 
Lui  r in  gradando, al  Sicilian  P o età  r * 54  1 • 

Tutto  ripien  d 'amor  canto  cotale . . i-v 
^ O' fortunato  uecckio,almo  paflore  • "uiii- . 
Per  cui  Sicilia  eternamente  ha  uita,  lj  '>'  * -• 
Et  Syracu/a  tua  perpetua  lode , • , £ 

Seia  Rampogna  mia3se’l  canto  mai  .^ri 

Oltre  alle  rine  d’Arno  il  corfo  ftende  mA 

Tu ’l  mio  maefiro  fei,tufcorta,tr  duce , i 

* • Et  quanto  & 
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Et  quanto  honorrìbaurò  date  màfia- 
Così  parlando  il  del  già  bruno  intorno 
E eoe  al  fin  fegno  al  buon  Dameta  tr  Daphni 
Che  tempo  era  à trottar  l'albergo  b ornai. 

EGLOGA  VNDECIMA. 

' GALATHEA.  * ],'3 

TY  tiro  mopso. 

T y T.  H di  n offro  fperar  contrario  effètto*, 

o E ' però  Mo pjò  uer  che  ] penta  fra 
Ne/  di  che  piu  fplendea  fi  bella  luce / 

M O P.Non  fò  che  fia  di  noi  T y tiro  mio , 

Cb’hoggi  tre  giorni  fon  che  monti  ty  Halli  . 
Furo  il  mio  albergo  3cb'à  cenar  fon  ito 
dncfto  bianche  uitelfhgito  à i yrfi. 

Et  dopo  un  lungo  andar  tra  uoglia , tema 
Pur  lo  trovai  ffamanfcbcfòtco  un  pino 
Siffatta  a ragumar filetto  allombra, 

Ma  che  luce  ai  tu  che  piangi  f penta*  * 

TY  T.La  bella  Calacbea  Palm  ha  nei  atlo 

Et  laica  fua  beltà  fottera giace.  . 

M O p.Morta  dunq,  è la  bella  Calacbea* 
TYT.Labella  Galatbean  ha  tolta  morte,  , j 

d,  nella  che  nacque  al  bel  fiorito  nido  - 

Vclfko  cbiar  Arno  in  fulla  deffrariua , 
Nonlunge  al  ponte  che  piu  pregò  feorge 
Pbebo  falir  quandei  n'apporta  il  giorno . 

Q nella  cb'i  cor  gentili  ito  dubbio  tenne 

Qual'cUa 
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Qual  ella  fuffe  piu  tra.  coffa, tir  bella* 
(Quella  ch'ai  fangue  fuo  quant altro  chiaro 
Guinfe  pien  d’honeftàfi  ricco  fregio 
Vi  ferino  & le ggiadria, chefempio  eterno 
F 14  di  chi' mende  al  gloriofo  uarco. 

Q^uella  che  dietro  à (è  lunge  traheua 
Gli  arboree  fèrej.  bo  fcbi,i  montici  [affi 
Col  guardo  fòl  piu  che  col  canto  Orpheo • 
Quella  ch’ai  tempo  fuo  fu  cecca  fpofa 
Va  quanti  hauea  paftor  la  terra  Tofcn. 
l/La  quanta  piu  mrtu  che  fòrte  haueffe 
Non  molto  apprefjò  le  feconde  no^e 
L’acerbo  fuo  partir  ne  fàccia  fède • 

Oh  fallaci  dejìrdi  noi  mortali  * 

Nulla  al  del  chiefe  cp’at  fuo  fangue  h erede. 

Ne  fapcaClajjà)ch  ogni  lungo  indugio 
E ra  indugio  al  morir  che  ratto  uenne» 

Veh  perche  fi  crudel  coffa  Lucina 
Le  man  porgefti  al  pengliofò  parto * 

Forfè  per  tarla  a chi  ne  fuffe  indegno. 

Et  riportar  le  fke  beitele  al  Cielo * 

M o P.Mort4  dunq;  e la  bella  Galathea * 

Cattato  hormè  ricco  andrai  bel  fiume  d’Arno 
Poi  che  t’ha’l  del  fi  chara  gemma  tolta ? 
CLuat'hor  men pregio  hauraibel  nido  Tofeo 
Poi  che  non  a è l’aurata  tua  P henicef 
(Xuanthor  sabbafja  il  tuo  bel  regno  Amore 
Poi  che  la  tua  colonna  ha  tronca  morte* 


/ 
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Piangi  am  ,Tyftro  mio  eh1  e beri  ragione 
0 Ghefèn^bducr  dal noftro  canto bonore 
Non  fi  partadanoi  Nympha  fi  bella,  ) 
vCtotben  rìdiuteran  le  M«/è  To /che. 

TYT'La bella  Galathea del  mondo /ciotta 

R caduta  ha  Valma  a chi  quagiu  la  diede • 
Syluan , Satyri,  Fami , tr  P a fior  Tofcbi 
{Tanto  baggiate  dolor , quatal  del  gioia • 

M o P .La  bella  Galathea  lotterà  hapofle 
Le  chiare  membra  Cr  le  lucenti  {Ielle. 

Mufe  N aiadc,  Oreade , f*r  Ndpee 
QiMnt’eIJd  bebbe  ual or,  noi  doglia  baggia 
TYT’La  bella  Galathea  quante  beltade  \ (ft, 
Inuolò  alaelo , tr  morte  lei  ninnola. 
t A rbufcci , piante , fiondi  3 herbette , e*r  fiorì 
Com’eUa  il  mondo , tr  noi  lafiiate  il  uerde. 
M o P .Labella  Galathea  docb'boggi  f pira 

CLual  uiuendo  allégro,  morendo  attrifla . 
Pere,  augeletti , pe/ci , armenti , Or  grege 
Tanto  hor  piangete  quanto  fiifte  lieti . 

T rT.Conie  aluolgcruid’io  de  i fanti  lumi 

Kiderle  intorno  il  mi , quetatfi  i uenti . . 

otri  A Veftirfi  i cor  gentil  di  bei  penfieri? 

Venga  chi!  fa  coniio  per  farle  b onore.  t 


VJ|  ò 3 t 

*,  Adornando  il  terreo  di  gigli  erro/i  * 
Venga  cbil  fi  coniio  piangendo  à dirlo 


Come 
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T Y T.Comeuid’io  col  fvo.parlar  corte/èi#  , ... 
o:  r<  Domar  ferì  leon , tigre  rabbie  fe,  ..  Q 

Et  t or  dal  corfòlor  le  ftelle,  trVolW&ffj  % 

•Sallo  l’Elja  tornio, l'Arno, cl  Mvgnpne*  s 

M O v.Comeidid’io  con  quel  cehjterifo^ 

' Varie  piante  averdir,  fiorir  le  piagge^ 

Gli  afpri [cogli  addolcir , le  ferpiirate ! 

Sitilo  il  Tyrrben  tornio  , leftlvL  e i campi. 
t y jtSiavilieve  il  terrea,  fante  ofjafithhhe, 

* Ne  lo  percuotati  vento,  o pioggia  mdnde,  . 

Et  l'odorato  aprii  [opra  voi  fpargà  . , y 
1 * Ro/è,  & viole  ché  non  gnaftil  verno. 

M o P.DMriate  eterno  o vaghe  membra  elette , 

. Ne  v’offinda  tbvmor , ne  cangi  il  tempo , 
ì 1 Etffian  d'intorno  avoicuntando  ogniKora 
•*u  Di  Nymphe  , etr  di  paftòr  leggiadri  ebbri. 
Xr  X .Spirto  gentil. evi  nel  fupcrno  lido  _ 

Piw  di  to/n  inortàl  non  punge  dira 
S’honejta  corbella  ti  vinfè  vnqvancho 
Il  mipróziò  càktar  prendi  hogaiin  grado. 
M O p.  Animai  chiara  eh’ bor  dal  Ciel  compfeydi 
CL  Manto  é'I  )i  offro  affannar  fallace  & torto , 
Poiché  Jbl  ìdgriiuando il  duol  s affiena 
Non  ti  futi  pianger  mio  tal  bora  àfcbùio^ 

T r T-Diani  pace  6 Mop/ò  alle  ^ ampognehemai 
Ch ei  troppo  tingo  dirfovcnbe  annoia, 

' E l ciel  dnitomc  ofevro  ammanto  uefle, 

Et  ***  lc.&W  ^l'M%ol°p  i Aep 
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M o P R e fiate  in  pace  aduncp  offa  h onorate  * 

( \uinci  ajpettado  al  trifio  giorno  ogni  anno 
Quefie  ^ ampognefetnó  men  dola s t?  chiare 
Che  quelle  fiandi  Polyphemo,e*rd'Aty. 

EGLOGA  DVODECIMA. 

ADMETO  PRIMO- 

’ ; Ymphe  ch'albergai  h onorata  natte 
n Ch’ai  Tyrrben  macafet  d’Apénin  fi  parte 
Cui  infiora , tr  bagna  il  mio  bel  fiume 
L’ultima  pena  ho  mai  meco  prédete,  ( d’Arno , 
Eoi  diam  filenti o alla  Rampogna  To fen 
F m ch’babbia  oue  fonar  piu  dolci  note» 

. ..  Cantiam  piangendo  il  R è de  buon  paftori 
Il  nofiro  A D M E T O,ch’bor  lontano  jtafji 
Piu  diualor  che  di  Fortuna  armato 
Quel  ch’ogni  cor  gentil  piangendo  chiama 
Che  torni  <t  riueder  le  piagge  amiche • 

R hodan,  Sena,Caronaf  H era9e*r  Matrona $ 
E t noi  lutti  altri ,cui  àrcunda  intorno 
L’OceanOjè  Pyrenei  tra  l’alpi,e’l  Rheno 
Ou  è il  uofiro  Signor  che  tanto  amate? 

Ou'è  quel  buon  P aftor?  di  cui  le  gregge  i: 
v : G iuan  fiacre  fne  temean  lanottc 

Il  rapace  p aftor  ,ne'l  giorno  il  lupo ? 

O u è quel  buon  acltor9ch'al  piu  gran  nano  . 
T al  hor  potè  pur  con  la  uifia  fòla 
Far  le  biade  fffigar, fiorirle  piagge? 

Non  con 
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Non  con  noi  ( lajjì  ) no , com'effer  fnole9 
Non  con  noi  ( lafji  ) no  , cben  for^a  ditoni 
T ral  Thefìn , VAddd , cl  Po  foletto  itine. 

Ab  mifero  Thefìn  ch'dltrifto  giorno 

Fnfti  prefènte , & cheuidnuedcfli  . i 

Ld  nictorid  fuggir  nel  jèn  de  uinti , 

Quante  ftjargeftiaUbor  lagrime  }qnali  . 

Furo  i fofpiri , onde  di  nebbid  intorno 
Fofcbe  tornar  ld  tnetrdnqnille  ritte? 

Q^e/fo  c il  fido  Signor  che  gid  tanti  anni 
Chiamatiti  damo  eh*  a leuar  neniffe 
Da  tuoi  dolci  niàn  londegno  giogo, 

Quejto  è il  Paftorche  non  pnr  tu  piangendo 
M a il  Po , la  Brenta , il  Tbebro,  Arno  er  Sebetho 
Han  chiamato  ad  ogni  hor  con  alte  noti. 

Hor  che  nenia  la  noflra  antica  fpeme 
E ’l  fito  chiaro  defir  troncato  ha  i cielo , 

Che  pin  ne  refta  ho  mai  che  pianger  femprt ? * 
E’ifitonobil  noler  fèruarfi  anchora 
A ' miglior  tempo  , che  tornar  dee  forfè. 

« Non  ha  fempre  il  rnonton  pionofò  il  nello9 
Non  feniaroft , & fior  fempr  è la  fpina9 
Non  fèn^a  latte  ognihor  la  pecorella9 
Non  fen^a  fante  e*i  fòt  fla  fempre’l  deio. 

Non  fen^a'l  nerde  le  campagne  e’ibofcbi. 

Non  fempre  irato  il  mar , ne  i fónti , ei  fiumi 
Son  fempre  torbi , tr  dal  gid  ferme  Vacqne. 

M a poi  eh* al  mondo  il  dolce  aprii  ritorna 
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Ha  hi  gontut  ilmontun  candida  , & pura, 

Vi  mille  gemme  il  prtin  cor  end  intorno 
Renden  liete  le  gregge  il  latte  di  figli, 

Vefla  Zephiro  ifìor,  Pbebo  gli  falda,  ; - A. 

S’adorna  il  mondo , tor  fi  riuepe  il  bofeo,  ' • i * 

Neptano  è in  pace , tir  dal  cbripallo  Jciolti  >«  vi 

Corron  d’argento  i rufcelletti  difiumì.  ■ ■ ■;•  i 
Ben  uedrem  topo  il  nopto  gran  Vapore  'j 

Condur  le  gregge  anebor  piu  che  mai  lieto  " "T 
S è uerchei  nel  la  fu  de  giuftika  cura,  > 

Pdn  Dio  nofh-oó  gran /HMdggtoGioHC 
Vckfhcb’epo  penfier  non  caggia  m damo  v.  • 

Se  ricche  uuoi  ueder  le  mandre  amiche » 

Non  fen ti  ben  com’ a te  piange  grida  r 
Burbpa  tutta , etr  quel  buon  germe  chiede  -, 

Che  piu  d’altro  produr fa  dolce  il  fruttò»  V-  '4. 

Saipurcheuien  dal  gencrofo  feme^  { 

Vi  quel , che  largo  del  fuo  [angue  à noi 
Val  Barbarico  giogo  Italia  faolfé.  v 

Btfe  fi  cerca  il  uer  langiupa  pianta  a 

Cb’A  pbrìo* , e*r  A fi  a crudelmente  adombra , 

Non  uento  irato , 6 fèrro , o pioggia  teme  ■»  £ 

CLudnto  il  chiaro  jplendor  de  Cigli d oro»  * 

Ah  chi  lungo  gli  tien  dal  charo  albergo 
Ver  fèlue  al  pepri  al  tempepofò  uerno,  • ** 


Et  /d  dolce  (nnbrd  a dc/Ir  nopri  inuolai 
Ah  chi  ui  tien  quanto  piu  largo  henore 
Moggi  di  pace  bauria  che  già  di  forcai 
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Non  occultar  fi  pretiofò  fiore  } 

Al  Gallico  giardin  cb’è  ficco  homai, 

Nel  potran  ri  fiorar  laure  3&la  pioggia 
Fin  che’l  uedouo  fin  lodo rnon  finta. 

àfia  fin  qui  del  grande  A d m e t o.\ 
Hauer  pianto  e?r  cantato  6 Ny mphe  T ofcbe. 
Ch’oue  crefce  il  uoler , manca  la  uoce . 

Ho rpofiadunqì  la  Rampogna  fianca, 

' Et  laure  cb’af evitar  d\ntorn  o fi  anno  i ^ 

Leuefin  uadan  raccontando  ogni  bora 
Comepiagèdo  andré  cbiamadoA  dm  E TO. 
Quanto  eifin^a  tornare  ou  altri  attende 
Ne  terrà  Jpentà  ogni  docenza  tr  /pene, 

T omianci  6 pecorelle  al  nofiro  albergo t 
Cke'l  uejpro  rende  le  fue  fiele  al  rido, 

E*/  notturno  uap or  le  gregge  offènde • 

EC  L O CA  X r II. 

ADMETO  SECONDO. 

* . { f 

MELIBEO  ET  TTTIRO. 

M E L • Affi  che  pur  ueggiam  per  pruoua  homai , 

l Che  doucl  del  contraffa  fr  la  Fortuna, 

No  può  ragion, uirtu,nc  fir^a  buriiana 
Chi  pensò  mai  eh * à lìmpio  Hibcro  e'I  R beno 
Douejfir  foggiacer  l’Arno  el  JAugnione ? 
Tyft'ro  mio  che  pur  de  To fichi  lidi  ) 

■ Son  la  palma  & l’bonore , hcr  giunti  a tale 
; Cbogni  uilfhmicelgli  turba  & frange  » 

L 4 Troppo 
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T Y T-Tro ppo  d lingua  mortai  li  difconuicne 
Vi  fòuercbio  dannar  qua  giù  fra  noi 
Danno, o difnor  che  di  la  sìt  n e dato , 

Perche  colui  che'l  fa  fol  uede  il  fine. 

Noi  fìam  qui  ciechi  tr  non  miri amtant’ alto. 
Soffrir  riè  fòrza  fe  non  fhffe  queflo 

Cotai  fuor  manderei  detti  ftr  fòffjiri, 

Ch'ogni  huom  pianger  farei  del  pianto  mio • 
M E L.Io  pur  mi  doglio, tir  mi  perdoni  il  cielo 

Ch'io  non  pojfo  altro, quad'io  fento  & ueggio 
Sfrondato  esr  fecco  il  mio  fiorito  nido , 

Et  le  ritte, le  piagge ,i  monti , è i colli 
Di  dolcezza&*  d'odor  ripien  d'intorno 
F atti  ho ggi  albergo  alle  rabbiofe  fere-, 

Si  lorde  tr  brutte  d'innocente  pingue 
Ch’homaifino  à Pintori n è giunto  il  lezzo • 
Dogliomi(ahilaffò)anchorch'io  refli  in  uita » 
Ne  tuffi  un  di  color  ch'auanti'l  padre 
Con  piu  gloria  che  duol  cmreffe  à morte • 

Ne  so  doue [campar  mi  poffit  homai 
Quel  picciol, magro, Hr  affamato  gregef 
' tV  - Chedi  fi  ricchi  pria, fi  graffi  armenti 
Sol  da  rapaci  lupi  hoggi  m'auanza • 

Tra  dolci  campi mteireflar non  o(ò. 

Et  dubbiofò  mi  par  l’andare  altroue. 
r • che  chi  uiue  in  timor  nel  proprio  albergo 
Come  può  nell'altrui  pojar  fiatro ? 

TXT  .Ben [aria  di  pietà  piu  d'altro  ignudo 

Chi  potcffe 

-f*  ^ . -i 

t • 1 - . ■,*. 
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Chi  potcffe  f offrir  così  da  preffo 
’ I7  lunghi  fintai  del  natio  terreno , 

Ma  tanto  lunge  andrem  eh’ a pena  udire 
Si  peffi  il  ragionar  de  danni  neflì. 

M E L.O' dolce  amico  mio,chisà  per  pruoua 
Come  lo  flar  lontanila  dura  cefi, 

Pouero  é?  peregrin  nell'altrui  enfi. 

Troppo  amara  diria  la  uita  noftra. 

' - Qual  bifólco  fi  truoua,o  qual  pallore 
Che  fé  gli  duan^in  ben  le  biade  el  latte 
All  altrui pouertà  ne  fid  corte fe? 

Chi  poffcdehoggi  affli  terre  £r  thefbro, 
Quel  filo  è in  pregio,  tr  la  uirtù  sbandito' 
Va  gli  avari  penfier  negletta  giace. 

Sai  pur  che  tainon  fon  le  ncfhre  gregge 
Che  l'altrui  rabbia  riha  lafnatein  uita > 

Che  ne  pofjìn  nutrir  laflatee'l  uerno , 

Però  nuouo  penfìer  cangiar  conuiene, 

Et  piu  toflo  reftar  tra  tanto  duolo , 

Che  cercando  così  l'altrui  contrade 
Tarli  diferuitù  uil  preda  lirfcberno • 

T y T-Oltr  a quello  honoratu  tr  fero  mente 
Onde’ln  uofò  altiffimo  Apennino 
A'  diuiderVltaliail  cvrfo  prende, 

\n  fi  beato  giace  cr  belpaefe 
<:  Ch’hoggi  inuidia  t?  honor  gli  portai  mondo* 

Do poil  Lyguro  fen  quantoi  mar  bagna 
fin  fitto  i Py  renei  fende  i confini , 

• L s Tt  lungo 
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Et  lungo  quei  fèti  uà  fin  che  gli  troud  \ 
NelTefhetno  Oceantuffhre’l  piede. 

Poi  uolge  d ckflra,et  quato  ghiacciai  Meno 
Quanto  fuor  mcflran  la  canuta  fronte 
L’alpi  onde fccfèil  gran  Carthagincfè 
Co’/  fu o nome  Regdl  d’intorno  abbraccia « 

* Imi  piagge , campagne , felue  tir  culli 
Son  fi  fiorite  , apriche  ,berbofe  etruerdi 
Ch’ogni  tempo  han  le  gregge  agnelli  et  latte » 

, d uante  & quai  ricche  belle  onde  fumcfè 
Ogni  fua  lieta  parte  adorna  fanno 
lui  è il  rapido  Rè  degli  altri  fiumi 
Modanfuperbo , &la  fua  ffiofk  humtle, 

. L’alta  Caronna , Vhonorata  Sena , 

Et  con  mille  altri  poil’Hera  felice, 

Che’l  piu  bel  che  fi  troue  inonda  eSr  parte • 

Md  dune  lafao  à dir  l’altera  etr  chiara 
Pura,uaga,tranquilla,alma  Ceranta, 

C h alle  poche  ondefue  piu  rende  bonore 
Il  gra  Nepmno  affai  che  al  Thebro  elXanto • 
O1  dolce  Nìdibeo  quefto  è quel  loco 
La  fioue  tregua  mi  promettetene 
Che  douiam  ntrouarfiacra  Or  uera 
D’ogni  acerbo  dolor  t che  l’alma  ancide . 

MEL  • Spefjò  aduien  che  fotta  iuer  di  prati  ^ :v' 

Oue  piu  ricchi  fon  di  fiori  & d’herbe  , - *:  ^ 

Si  uede  il  nido  hauer  leferpe  dr  l ’ajpe. 

Et  dentro  i piu  frondofi  & lieti  bojchi 
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XI  IT.  ,7I 

One  piu  troua  Vbuom  cnflagne  ( r ghiande 
lui  il  Lupo  cl  Leon  tal'hora  incontra. 

' Bcnfòucnteueggiam  ch’i  campi  aprià 
Di  fi  crudi  paflcr  fon  fatti  albergo, 

Ck’audnti  andrei  dcuepiu  ghiacciai  rìelo , 
O,  dotte  anride  il  Soli' herbe  & le  fiondi, 

Et  chi  no'lcrede,hor  miri  i Tofchi  lidi 
EtVimpid  gente  che  gli  adduce  a tale. 

TYT  • Cerne  tu  dicn'l  uerla  pruouail  moflra 

Non  purfranoiymdtra  motti  altri  anchora 
Danno  eterno  tir  dijnor  di  quella  crade. 
Majpoglia  ogni  timor  che  fio  n'aduegna 
Dentro’lpaefe  ch'io  dipingo  (r  parlo, 
lui  ennfòmmohenor  gouerna  e'mpera 
Il  R è de  buon  paflori  il  grande  admet  6* 
Di  cui  già  tantu\tra  Duren^a  tr  Sorga 
Il  p a flato  dolor  pian  fi  er  cantai, 
lui  per  prati, per  campagne  (r  colli 
Sen^a’l  fu o fido  can , fini  altra  guida 
Ve  [fon  fiacri  andare  armenti  f gregge . 

Che’l rapace pdftor , nel /èro  Lupo 
Arditi  fon  di  riguardargli  a pena,  ‘ 5 

Sidd giufto  Signor teman  lo f degno. 

CLMfto  c’l  paflcr  atifi  Fortuna  cquale  > 
All'dltufuoudlordohaffeilcielo, 

Cia  le  Colonne , il  Nil  ,\a  T anae'l  Gange 
Sotto  l’ombra  farien  de  Gigli  d'oro.  ' 

Chiquol  uedere  ondel’tfempio  tòrte 

Dette 
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D tue  al  lodato  oprar  chi  regge  impero 
Venga  quefto  a mirar  di  ch’io  ragiono • 

Ne  teneri  anni  fuoicbe'l  piccai  piede 
Non  ben  férmo  preme  a la  terra  anchora  [ 

Di  (i  raro  ualor  tai  fegni  datta 
C h’cmpiea  aafntn  dimarauiglia  dr  gioia* 
Ini  tempo  dr  ttirtìi  crefcendo  ir.fieme 
Spronando ’l  cariò  fico  fhceano  à prona 
Chi  di  lor  piu  con  Ini  poggiaffe  iti  alto , 
Ornante  opre  degne  di  memoria  ft  lode 
fece  ho  r lungefkor  pre/ènte  quello  il  quale 
Q^ucflo  feeptro  che  tien  dauanti  tenne. 

Troppo  lungo  à narrar  fia^noi  f aria . 

Po fan  ch’aggiunfe  aU’bonorato  impero 
0^*1  che  fnceflè  trapafjàndo’l  monte 
Cbe  dal  no/fro terren  trancia  f compagna 
Dicali’ Adda  e‘l  Thefin che  fkruiàni. 

Ma  piu  l’Heluetio  , ch’allhoruide  come 
furor  contro  à uirtìi  fta  poco  in  piede • 

Carco  tornando  poi  d'kofhlifpoglie 
P orto’ l triompbofuo  Principi (t  Duci, 

En fi giouine età  chel  uanto tolfè 
Al  Macedone  antico , aU’Aphrìcano 
C he  l’un  Dario  domò , l altro  Hanniballe • 

E'n  cosi  breue  andar  che  ben  potea 
Il  magnanimo  R E'  quant'altri  forfè 
Con  raggion  dire,  dr  uenni , f nidi,  dJ  tanfi • 
Poi  che'lfànto  faflor  lùmpia  congiura  * 
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Col  T bedefoo  & l *HiJf>an  fi  dura  fèo 
Per  fnrfi  al  gregge,  fuo  Lupo  rapace. 

Quel  che  potrà  la  ualorofa  mano 
Dell’ardito  Retfor  non  lunge  al  Kbeno 
Iroppo'lfentì  la  Belgica  campagna.  } 
Imi  al  primo  apparir  del  fèro  Callo 
Vali  flefe  a fuggir  luccel  di  Gioue 
C he  per  piu  diuorar  due  bocche  porta. 

M a che  uoglio  io  piu  dir  che  tanto  haurei 
Dd  narrar  di  cofhii,che’t  giorno  & V ombra 
Prima  alVocca fòfien  ch’io  uenga  alfine. 

Ma  la  Fortuna  eh  e mai  ftmpre  auara 
Delfico  fauor  doue  uirtìt  fi  moflra ; 

Tal  fòpralui  uersó  sdegno  etrueneno 
Lungo  ’l  Tkefin,cbe  tutto  ’/  mondo  poi  - 
Altro  non  uide  mai  che  doglia  cr  pianto. 

Md  nonfeppe  ella  far  fi  che  non  fhffe 
Vie  piu  l bonor  del  gloriofò  uinto 
Che  del  (ito  uinàtor,  che  mentre  lunge 
Dormiapofando  oltral'Hiberoel  T ago 
Tale  incerato  ben  fluide  in  feno. 

Ne  M.arte  pur9ma‘l  biondo  A pollo, Cr  quello 
Che  già  l’occhiuto  augel  dormente  ancife 
Ogni  fauor  da  lor  piuchaxi  alberghi 
Sopra  l fiso  dì  natal  uerfaro  infieme . 

Per  qual  dritto  fèntier  conuegna  andare 
Al  cammin  di  giufUtia,Cr  con  quai  pàjji 
Lo  sa  uie  men  dì  lui  che  piu  ne  nttfc . 


ac \Pt 


:> 

« 

>1 
■ » 

o 


i 


> 


Dello 


«C 


174  EGLOGA. 

Dell o flato  ciuil , del  Regio  impero  • ’ ' U3  i 
Quanto  inai  ne  pari  affé  Acbene  & Roma  - ; } 

Co jì  ben  54 , come  fàppiam  qui  noi  • r ; > Q 

Quanti  fai  gregge  noflro  agnelli  tir  latte • ,i  j I G 

L’alto  leggi  y 1 tu jlnnzi  > i detti  ornati  ■ » G 

Del  faggio  antico  che  diuin  s'appella,  ..  ir 

O , del  gran  fucceffor  che  fu  nel  dire,  h 

Accorto  piu  che  al  Ino  maeflro  gr atu , - ^ -,  ; j j 

Co  fi  ben  sì  come  qual'ak  ro  mai  A t b :-.ld  D, 

L’acbademict)  ffnol/ègnio  dappre/fo  ;)V>VibÌt  . U )|| 

o y quel  ch'andando  & ragionando  impara.  • Q 

L'altro  fcrittor che  del  famojo  Cyro  ,n  .1  r.  uU  fc 
L’opfe  e’iualor  fi  dottamente  pinfe,  -ir.  (j 

Non  menriuolge da  mattino  à ftra  ;ih  : * - C 

Che  gia’l  grande  Aphricnn  che  al  Duce  Mauro  p 
Prioio  nio/frd  che  non  inuitto  luffe,  -ri  .un  >>'i-  - * li 

Et  quanto  la  uirtìi  potè  fife  & Roma.  ■ rr-it  rJ.  & 
P oinelpatrio  fermcn,nellatio  erTofco  ax\  uV  [• 
A'/i  chiaro  parlar  la  lingua)  doglie  $ . ob  > 5 

Ch’iti  A tkene  Or  A rpinfu  tale  4 pena,  „<  . r< , t • c 1 
Narra , indégna , ron/òrta , ajfrena  ^nrnout.  U & 
Con  tanta  graniti  con  tal  dolala  • ; ts;- 1 ^ 

l' /"noi  Dna , gli  Heroi , l inférma  plebe , ’l  vi  3 
All' arme, all  odo  one’l  bifognofjprona,  .uivO  ^ 
(Et  taeda  il  nate  chela  Grena  honora)  ) V**qo&  ^ 
C bel  Figliuol  di  laerteel  grande  Atride  ip | 
Viuendo  hoggi  oon  lui  ìnen  pregio  haurieno . ^ 

Poi  che  celiando  fuor  tutte  altre  cure,,  . ..  j 

1 Sen^4 
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Sen^a  proprio  difnor , fen^  altrui  danno 
Vuo  nclVocio  riporla  Regia  fama, 

Conlefue  M ufi  d’Helicona  al  fónte  ' % 

Cosi  dolce  tal’hor  ragiona  Ut  ferine , 

Che  tal  fi  eflima  affai  ch’iti  dietro  refta. 

Et  hor  ch’ogni  altro  i el  bel  paefi  Callo 
Per  nflorare'l  mondo  ha  poflo  in  pace 
( Benché  noi  fòli  kabbiam  da  pianger  fimpre ) 
De  fette  aThebe,&r  di  C reonte  il  fóro 
N el  Tragico  fermon  diflende l’opra 
Chel  fòphocieo  Cothurnoinuidia  rìbaggia. 
Poi  così  charo  etr  fi  corte  fe  accoglie 
Chi  uien  cantando  di  Parnafjò  al  monte 
Che  s'boggi  il  gran  M aron  tornaffe  in  uita, 
O’I  Venufin  Poeta, o’I  Sulmonofe 
Auguflo  tr  Mecenate  in  lui  ne  dr  ebbe. 

Et  qual  fifìalaro^a  mia  Rampogna 
L'aìtr’bier  dauanti  à lui  fonando  à cnfò 
Già  non  le  f ìtCper  quel  ch’io  nidi)  àfchiuo. 
Veditudunqi  homai  fe  fotto  l ’ ombra  . 

Di  fi  giufia , honoratd  tr  chiara  pianta 
Potran  ficure  flar  le  gregge  noflref 
Alma  Ceranta  che  uedejti  in  prima 
Nafcer  fra  l’onde  tue  fi  raro  germe  ' ) 

CX.  ual  fiaibonor  che  ti  fi  ferba  anchora  ? 

Non  bai  Padre  Neptumno  N ympha  in  fino, 
Non  Amphitryte  , o Thety , o C alathea 
Che  piu  del  tuo  uenìrfi  tenga  ebare. 
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Ab  fè  Fortunapiaqua  giuconaedc  » r-.r-li 
Al  mio  fitfo  fatai  piu  lungo  corfo9 
Sópra  Vali  del  ucr  mio  baffo  ffilc 
% Poreterà’l  nome  tuo  tan  t’alto  forfè 
Ch’odio  tr  sdegno  n’bdurdn  l’Hibero  e’I  R he 
M E L.Q^udnta  dentro  fént’io  diletto  tir  gioia  (no 
Vero  effimando  quel  che  m’hai  narrato , 

Et  grane  al  del  dinotamene  rendo, 

Che  Viti  felice  età  de  giorni  n offri 

Così  colma  d’error,però  non  lafda  i 

In  quella  pouertà  ch’io  mi  penfdua. 

A n^i  fè  uiuepur  fi  bel  thefòro 
Virò  ben, che  noi  qui  mendid  fiiavuo. 

Ma  che  tane  ricchezze  han  quelle  parti 
Che  l’Arabico  mar  n’hà  inuidia  e*l  Gange* 
jY  T.Nuoue ricchezze anchor  fi  truoua  infeno 
Oltra  quel  ch'io  t’ho  detto  il  belpaefe. 
Ch’oggi  chiamar  fi  può  beato  fòlo» 
lui  e’  la  Madre  pia, che  al  mondo  diede  » 

Con  tal  fhuor  queffa  honorata  prole. 

Della  età  faticata  alto  rcffauro. 

Venne  coffei  dal  generofo  tronco  .?  * 
Che  fi  profónde  tien  le  fue  radici, 

Cb'a  quella  nobiltà  nuli’ altra  aggiunge • 

Il  gran  padre  di  lei  fòtto’l  fico  impero 
L’Allobrogo  ter ren  enne  in  gran  pare , 

Ne  pur  Val  pe’l  freno, che ’l  corfòffejè 
Nel  pie  de  monti  oue’l  Pó  rigai  campi. 

Chi 
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Chi  uorra  di  Coflci  cantare  <i  pieno f 
Po  tra  contar  quante  banle notti  flette. 

Quanti  ha  fior  primavera ,e7  mare  arene • 

B affati  udirne  fol  che  quante  mai 
Fwr  dall’antico  eSr  dal  moderno  flite 
lì  onorate  fin  qui  Donne  tir  Regine, 

F ian  poco , o nwl/4  one  prd’I  fico  nome • 

Nel  giorno  amaro  in  cui  Fortuna  uotte 
Moftrar  lungo  l Thefm  che'lfuo  potere 
P iu  ch'humana  uirtufianoi  potea , 

Viflo  il  mondo  cangiar  Vufàte  fórme , 

Laonde  4 dietro  tornar  tterfò  7 fuo  fonte, 

E 7 nel  qwd/i  taf  dar  Vanti  co  corfb , 

Viflo  colmo  reflar  di  doglia  tema 

Il  cbÌ4ro  regno  fuo,  che'l  buon  rettore 
Che  troppo  lunge  hauea , chiamaua  in  damo 
1/4  magnanima  Donna  entro'l  fico  core 
Ogni  materno  affittOyOgnì  alto  duolo 
C biufò  tenendo , Inonorata  mano. 

Al  gran  Gallico  fieno  ardita  por  fi. 

Et  quinci  etr  quindi  poi  reggendo  7 moffe 
Al  verace  fender  difuafalute, 

Ne7  Cerman  , ne  VHifpan , ne7  gran  Rebette 
La  potco  fpauentar  , fin  ch'ella  traffc 
Il  fcmmo  fuo  thefòr  di  fòr^a  altrui. 

P oi figurando  anchor  l’antica  lite 
Dietro  al  danno  mmunl’Hibero  c'I  Gallo  ' 

Onde  giaipianfe’l  P ó,  Tbebro  tr  Scbethol 

M a uanti 
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CLKdnfi  Rè , quanti  Duà , & quanti  Heroi 
H an  pofto  intenti  ogni  pregare  ogn'arte 
Per  ri  murar  la  già  smarita  pacef 
Et  ogni  loro  oprar  fu  femptein  damo 3 
Finche  coflei  di  tutte  Valere  il  pregio , 

Col  lunge  antiucderlaflrinfe  al  uarco 
One  me n fi  credea  che  fuffepace * 

E’  maligni  penfier  di  chi  non  ho Ue 
Tutti  tornar  contrai  (ho  fermo  nani , 

Ch’ella  riduffe  al  fin  nel  proprio  albergo 
Il  gran  pegno  regai  d’uliua  cinta . 

Etfènoi  qui  pian  giam,  forfè  un  dì  fia  , ,•> 

Per  noi  fèreno’l  nel  , tranquillo 'l  mare , 

Ch’i  difegni  la  fu  àfono  afmfi. 

Noi  pur  ueggiam  che  tutto  l'altro  ride  >, 
Per  coflei  fòla , e*r  fi  riflora  in  pace. 

Vedefil  buon  paflorficuro  tir  lieto 
Menar  le  gregge  alle  campagne  et  fiumi , 
Lodando’l  nomefuo  cbe’l  fè  mtale • 

L'auaro  ^ appator  la  terra  aprica 
Riuolgetr  rompe ,&  gratic  rende  a lei 
Cbe’l  jlro  predator  non  curabomai. 

Il  buonoccbiercbcpuò  qual  piu  gli  aggrada 
Scn^t  tema  cercar que jlo  tir  quel  lido, 

N4rr4  411’onde  e’i  delpbin  le  fue  uirtudi. 

Ma  che  piu  dire  f in  terra , in  mare, in  àelo 
Eia  dell'alta  Luifà  il  grido  eterno. 

MELO  felice  paefe _ alme  contrade 

Che  di 
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Che  di  tanta  virtù  fioftegn  o fé  te, 
Com’baueftenel  del  le  f Ielle  amiche ? 

Piu  non  temete  homai  fiott'ombra  tale 
Col  furor  di  la  sù  grandini , dr  netti 
Ne  di  ueìiti , o di  pioggia  offtfia  alcuna • 
Sen^a  cura  tener  d’eflatc , o verno 
Le  liete  gregge  uoflrc , i graffi  armenti 
Vi  daran  d’ogni  tempo  il  latte  e'i  figli . 

Co fi  ueggia  i fuoi  dì  lunghi  dr  felici 
L’altera  Donna  che  iti  bà  fatti  tali. 

Come  degna  fari  a d’eterna  vita. 

YT.Vnamirejla  à dir  trai’ altre  anchora 
Del  Gallico  terreno  alta  attentar  a 
Atta  (Uà  fòla  à far  beato  il  cielo • 

Coflei  che’l  mondo  fùafialute  appella 
Oltra  l Rè  de  paflor  quel  grade  ADMETO 
Produffe  anckor  l’alti jfim  Regina , 

II  mi confiorteCtr  dell’ Hijp animi  grado) 
Sopra  i gran  Py renei  comoda  dr  regge • 
Dir  non  faprei  di  lei  chi  piu  fimi  glie  ' 

O , la  M adre,  o’I  Fratei  -,  fò  ben  eh’  è degna 
D’ejfer  finora  dell’un, dell’altra  Figlia- 
Le  Grafie , le  Virtù  ,le  Mu/è  dr  VHore 
Dal  primo  dì  che  quefta gemma  nacque 
F uron  d’intorno  a lei  la  notte  e'i  giorno • 
Caftità  , leggiadria  ,fienno  dr  valore 
Quanto’ l Sol  gira , dr  quato  cinge  il  mare 
Non  trottaron  già  mai  piu  degno  albergo . 

M 2 Chi  defila 
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Chi  defia  di  ueder  la  propria  imago  ' 

Vi  quelle  antiche  che  già  fiero  in  pregio. 

Tal  cb’anchor'boggine  ragiona  eSr  canta 
Sparthe  , Athene,  Carthagin , Roma  Troia 

yenga  quefla  a ueder , che  tutto  appara 
Congiunto  in  quefla  che  fu  fparto  in  loro. 

La  chiara  alma  gentil  di  quefla  Diua 
Vi  fi  rare  efcellentie  ha  ricco  l fieno 
Cb*d  uolerle  narrar  già  fianca  fbra 
L a Creda  ,il  Latio , eìr  Vana  tr  l ’ altra  lira • 

Non  lo  flato  Kegal , non  quella  altera 
Ch'ogni  grado  mortai  tra  noi  trapajjà. 

Veli  altrui  indegnità  la  fanno  fiebiua. 

An%i  à quanto  piu  honorla  portai  cielo, 

Q^we/fo  jpirtofouran  piu  dolce  all’ bora 
H umiliti,  cortefia  , pietà  riuefle . 

A'  quaVhuom  ueggia  dalla  ruota  opprefjfò 
Velia  inimica  , instabile  Fortuna,  ~ . 

Colma  di  charità  la  mano  (fende 
Per  riportarlo  à piu  felice  flato. 

Le  M. ufie  & le  uirtu  nude  & neglette 
Val  cieco  mondo  che  le  fkgge  eir  fipreq^a 
Han  ricetto  & honor  da  quefla  fòla. 

Tal  che  dall  opre  lor  per  ogni  parte 
Volte  lodi  di  lei  faranno  eterne . 

Et  quel  chiaro  terrea  don  ella  nacque  ■ 3 

A1  Creta , Deio  , a Cypro  il  pregio  muoia* 
L'Ftbiopia , l'Arabia, il  Per/o  eir  lindo 

* Han 
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Han  fmeraldi , r«fcw , Zaphyri  & perle , 

La  F randa  ha  fatta  quefta  gemma  fola, 

M a mentre  ch’ella  bara  tal  Margherita 
Ceda  Ethiopia , Arabia, il  P erfò  cr  l’Inda* 
Viua  ella  adunque*  non  lenocaaunquacbo 
Tempo  auaro,Fortuna  e'iael  crucncfo, 
Quefta  unica  de  buon  fida  colonna. 

Et  di  quanto  èia  su  perpetuo  efempio . 

MEL . Io  rendo  grafie  al  del , che  purri/èrua 
A'fitoichari  paftor  qualche  fòccorfòj 
Poi  ch’è  fi  ricco  il  buon  paefè  Callo • 

Le  Dee , leNymphe , i Satiri, i Syluant, 
Tutti  furandone  flà’l grande  ADMETO 
Con  quelle  Due  che  di  3 ch’udir  mi  fcmbr* 
L’un  a l’alma  Giunon , l’altra  Minerudi 
A ndr ernia  dunq; , che  ne  fcvrge’l dclo. 

Mari  torni  and  ho  mai  ne  noftri  alberghi 
Che  già  la  notte  le  campagne  imbruna 
Et  tu  dei  pur  faper  che’n  quefti  colli. 

Et  fra  genti  cotai , le  noftre  gregge 

Po jfon  ficureftar  di  giorno  à pena,  J 

EGLOGA  XIII I* 

• NATALE. 

elpidio  et  CHARlO* 

CLP*  1°  benedico  il  nel  che  t’ha  mandato 
j Cbdrio  mo  dolce, per  ch'io  pcjjà  alqui 

Diffògare  i penfier  parlando  tcw  (In 

C-  M j Etto» 
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c H A . Et  io  ; che  nulla  mai  doleva  finto 
Cb'efferc  E Ipidio  tecoouunq;  io  fia  . 

Obliai  diletto  maggior  ch’un  fido  antico? 

E L P -Hai  tu  dal  monte  la  paffita  notte 

Quel  ch'io  dal  colle  mio  fentito , tir  uifio? 
Perch'io  uo  pien  dimarauiglia  (r  gioia? 

C H À • Non  f?o  Mi|f  o , ho  fentito  Elpidio  charo 
Se  non  V armento , & quel  ben  poco  anchora 
Tanto  m'ha  uir.to  quella  notte  il  forno , 

Ma  dimmi  che  uuol  dir  che  uai  filieto? 

E LP.  Era  la  notte  à me^gol  corfò  giunta 

Del  fuo  gran  cerchio , allhor  ch'io  dell'albergo 
, . Vfcij  per  uifitar  le  greggiemie\ 

Che  fai  eh  'al  buon  paflor  non  ben  aonuienfi  , 
Po far  fen^apenfier  la  notte  intera, 

E t ecco  fu  dal  del  calar  fi  in  baffo 
C CLuafi  affamato  augel , che  preda  agogna > 
Co pi  che  di  fluporm'auuin fi  l'alma. 

La  Luna  altombra , 4 meno  giorno  il  Sole 
Vrefjfò  <ì  quel  che  uid'io  farebbe  ofcurO . 

Onde  al  primo  apparir  quafi  hebbro  m terra 
. Vercoffo  fui  da  riueren^a  tr  tema, 

Le  ben  già  morto  ogni  imo  fpirto  fora 
Se  dal  finto  fplendor  non  fuffe  afeefi 
Voce , che  diffe  non  temer  pafiore, 

Sappia  ch'io  uengo  j riportami  in  terra 
v Alpopoltutto  , (t  uoi  dclce^a  efhenid* 

Hoggi  àfiluarui  il  finto  germe  è nato 
• < j'.  ì L'atto 
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. " L'alto  n opro  Signor , Ckriffo  verace 

In  Be thelem , che  di  D auit  fi  noma , 

Et  quefto  fiditi  a quel  ch'io  parlo  fègno* 
r Voi  trotterete  iti  pouer  panni  auuolto 
Picrìol  F annui , che  nel  prefipio  giace • 

Et  quepo  detto  ,1ungafchiera  apparve 
De  fanti  Mcf]àaggierlaudantiDio3 
lutti  cantando  gloria  in  cielo  à Dio, 
Dritte  voglie  alle  genti, etr  pace  in  terra « ’ 
Co/i  fornito  fi  tamaro  in  alto . 

AUhor  fra  quei  paflor  ctìhauea  d'intorno 
Comtnnofjì  à parlar , deh  ratti  andiamo 
In  B ethelem  , doue  quel  uerbo  fitto 
Veggi am  fatto  da  Dio,ch'hornha  ditnopro 
Cofi  partendo , la  trouammo  infieme 
Poveramente  due  fòli  in  difparte 
CheVunaera  Maria , l'altro  Giofcppe , 
Prcfjò  un  F annui  che  nel  perfepio  giace 
In  pouer  panni(com'ei  di ffe)  avvolto. 

Ben  amofeemmo  atlhor  che  quellopefjò 
Fffer  deuea  che  nefit  mofiro  ninnanti , 

Ftfk  àafcun  di  maraviglia  colmo 
Che  ne  jentia  contar  copi  fi  nuoua • 

Indi  tornando , er  gloria  eterna  , tir  lode 
Prendemmo  al  nel  che  nnfègnó  quel  loco 
Che  del  gran  Salvator  fù  fatto  albergo • 

C H A.E'pero  uerquel  che  tu  m'hai  narrato > 

E L P.Vero  è cofi  y com'egli  è proprio  il  uero 

M 4 che 
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Che  fiam  qui  infieme,ft  le  tue  gregge  intorno • 
CHA . Et  chi  penfar  fi  può  che  queflofia ? 

Che  detto  rrìhdi  che  nel  prefepio  giace? 

E L P • Io  ti  diro  quel  che  dall*  A ngel  prima 

(Et  poi  narrando  altrui  quel  cb  e pajfato) 

La  dentro  \d  fittane  fu  confermo 
Va  chi  uie  piu  dinoi  di  qvejto  intende . 

CHA  .D eh  non  ti  grdui  tutto  aprirmi  il  Mero 
. Che  già  Palma  cangiarmi  finto  c'I  core 
D adifufàto  ben  ch'iui  entro  afeende. 

E L P -C^uel  ch'oggi  è nato  è quella  pianta  eterna 
Per  cui  mille  Prophcti  han  già  cantato 
Che'l  feme  di  Icfiè  produr  deuca 
Queflo  è Cbrijto  Signor , Paltò  Mcjjta 
Vi  Dio  Eigliuol  dal  fòmmo  fairto  inficiò 
Nel  finto  Mentre  della  eletta  Ancella 
yergin  Madre  Maria  di  gratta  piena. 

Qjue fio  è’/  nerbo  diuin  che  carnee  fatto 
Per  dimorar  fra  noi  con  mille  affanni 7 
Per  dipartir  da  noi  con  mille  pene 
Solo  a purgarne  dalla  macchia  antiqua 
Che  nefaampò  quel  primo  noflro  Padre 
Tanto  a cki'l  fa  difcvnofcente  engrato .. 
CLnefto  è Còri  fio  Signor  fi  gìufto  & pio 
CW  uendicar  fi  uien  di  tante  offifa 
Uonfopra  noi  ,fopral  fuo  petto  {teffi. 

Ah  pietofò  Signor  comeffar  deue 
Che  fa  nojtro  è il  fallir  3 fia  tua  la  pena > 


Quefto  è colui  che  le  perdute  chiarii 
Del  chiufò  del  tra  noi  mortali  afeende 
A'  fhbricar  di  proprio  /àngue , (t  morte , 
Etlafu  riportar  la  fanta  jchiera 
De  Padri  antichi , che  la  giu  s’attende • 

A .D  unq;  nat nel  Meffiaquel  finto  Piglio 
Di  chi  fon  piene  mille  carte , & mille. 

Et  mille  lingue,  etr  mille  han  già  parlato * 
Cb'  4 faluarne  dal  del  utnir  deuea3 
. Ma  ben  non  s’intendea  del  quando  appunto  f 
Ho r mi  fouuien  di  quanto  già  mio  padre 
(Son  già  fi  me  fi')  mi  contaua  un  giorno 
Non  men  ch’bornoi  dimarauiglia  carco , 
Cb’cflendo  al  tempio  portar  uide  in  ejfo 
Alladrcundfion  quel  dolce  Figlio 
Che  da  fi  fteril  pria  fi  uecchia  fpoft] 

Dantico  Zaccaria  fi  uede  herede. 

Et  fior  d’altrui uolcr  chiamò  Giouanm, 

Che  muto  ejjendo  di  gran  tempo  arcanti 
Sdolf  la  lingua  allhor  con  qucfle  noci 
P refago  nel  fio  cor  di  quanto  è flato « 

II  Signor  di  I frael  fa  benctto 
Ch’ha  uiftato  per  filuar  da  morte 
L’afflitto  popolino  perduto  eZrflanco9 
Et  di  noflra  falute  ha  dritto  il  corno 
N dftngue  di  Dauit  fuo  flruofldo 
Come  per  bocca  già  di  finti  ha  detto  4 
Cotal  parlò  quel  finto  uecchioal  tempio 9 

M s Et  piu 
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Et  piti  mfe  altre  ch'io  non  fb  ridirti , 

Bafeiti  E Ipìdio  mio  ch’io  certo  affermo 
Ch’ei  volea  dir  enfivi  ch'è  nato  al  mondoa 
Vero  fignor  del  del  fia  benedetta 
La  tuafomma  pietà  ch'avanza  in  terra 
; - L 'alto  peccar  del  primo  padre  antico. 

, A h con  qual  dritto  oprar, con  quai  parole 

Tanta  in  noichariti  pvote  agguagliar fie? 
Ma  chi  penfa  agguagliar  di  terra  il  cielo  f 
Noi  pur  fiam  vermi , tu  del  del  fignoret 
Noi  peccator  ,tula  bontade  eterna, 

Noi  fiam  fèn^a  veder , tu  fòmma  luce • 

Che  dunqifhcbe'n  tanti  affanni  fia 
Per  noi  faluar  chine  creò  difeefo? 

Elpidio  mio  fe  queflo  mondo  infermo 
Talhor  penfa  ffe  ch'hor  de  noferi  errori 
\ CX.  vello  a cui  tutto  il  del  s'inchina  tir  muove 
Non  volendo  lafdar  giufeitia  ignuda 
L'appaga  tutta  infepietofò  innoi, 

Forfè  ad  efempio  fico  piuchefefecffo 
Ameria  tanto  luiqvant’eipiv  vale, 

E JLP.Com'è  vero  il  tuo  dir  f ma  chi  non  vede 
Speffio  fella  il  cnmmin , percuote  & cade • 
Volgiamo  i paffi  homai  verfo‘1  tuo  monte 
Narrando  lieti  a qvantifòn  d'intorno 
Com'horfia  piu  che  mai  ricchezze  interra • 
P ofda  tutti  nandremamtando  infieme 
A'  riveder  fiotto  che  baffo  albergo 

In  ponti 
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In  poner  panni , t r con  lamadre  à canto 
T ral'aftnello  c’I  bue  negletto  giace 
L ’ alto  fané  diuin  per  noi  difcefò. 
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Pirto  fcuran  che  di  Regale  ammanto  " ^ 

j Vai  uefh'to  fra  noi  con  tanto  fconore; 

Aliando  fino  al  nel  V aurato  fiore  t 


Chrìfiiani ffimo, pio,  ficrato,  tr  finto.  u,j 

N o n ti  f degnar  del  mìo  pajfito , canto  C 

Le  uori  udir  -,  che  m'ha  dettate  Amore,  j 

Hor  di  dolce^a  piene , ho r di  dolore,  ^ 

T ra  jperanza  & timor , tra  tifo  & pianto.  2 [ 

N e mar  aiti  glia  fiat  matita , tir  {frano 
Habito  lor  -,  che'n  poneteli o albergo 
Hebben  forma , & cvlor , da  rozza  mano . q 

M a'I  tuo  affitto  gen  til,  cortefe , £?  piano  ^ 

Onde  la  notte  e'I  di  le  carte  uergo 
L’afcoltijft  prenda  con fimbiante  humano . 

V almo  terrea  doue  infelice  nacqui,  - 

Il  mio  fiorito  albergo , il  mio  bel  nidoJ 
I eh  ari  amici , i dolrìin  ch'io  m'affido 
Occhi  -,  perch'io  giamai  non  taccio , o tacqui  ^ 

L afeio  a me  lunge,  ahi  come  fempre  giacqui 
Ax  te  Fortuna  ria , che'n  ognilido 
Ouunq;  imieipenfter  piu  fildo  annido 
Altrui  contrario,  a me  gratiefò  giacqui.  1 ^ 

Al  a che  piu  mi  doglio  io  ? che  pur  deurei 
da  per  pruoua  fiper  com'hoggi  il  mondo 
E'  nudo  di uirtu  ch'ogni  huomo  {prezza. 

C ome  calcando  i buoni,  alzando  irei 
Sour’ogni  altro  fi  fi  lieto  tir  giocondo 

Chi  [chit/andoil  ben  fire  inizi  appresa* 
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D eh  che  lunghi  fbfpir , che  amari  pianti 
Sento  & ueggio  talbor  cofi  lontano 
Della  ima  Flora,  poi  che  Uffa  in  uano 
Tien  di  me  intenti  i duoi  bei  lumi  fanti? 

D eh  che  preghi  amor o fi , Squali , & quanti 
Con  fembìante  dinoto , hwmle , eir  piano 
' Porge  bora  al  nel , che  con  pictofà  mano 
Ne  falui  al  porto  da  perigli  tanti ? 

L a)Jò  ch’ho  ggià  penfar  grane  dolore 
Del  pianger  pio , del  fu o temer  corte  fè 
P orto  affai  piu  che  de  miei  lunghi  danni , 

Q nella  pietà(cbil  crede  altri  ch’Amore) 

Oue  maifèmprefitr  mie  uo  glie  intefe 
P iu  ch'altrui  crudeltà  importa,  affanni . 

B enfiti  Vefbremo  tuo  cieca  Fortuna 
Che  del  natio  terrea  priui , tr  lontani 
In  fi  perfide  3 crude , auare  mani 
N’tai  pofli,ouefperan^a  hauìam  fofma.  ' 

L eftelle  fòfche  yilSol^l  aria  ,trla  Luna , 
(Non  pure  ipopoi  B drbarefchi , flrani) 
Par  ne  mìnaccen  fi  -,  ch’i  preghi  uani, 

T ornon  3 chequi  pietà  non  regna  alcuna,] 

P ur  da  noi  difcacciam  tema , t?  dolore , 
Fratei  diletto, che  non  ben  conuienfi 
In  animi  gentil  foucrchia  doglia . 

N on  laj darri  la  ragion  uincer  da  i fenfi 
Sia  pur  libero , inuitto , tir  franco  il  core , 

Et  dell’altro  fa  poi  quel  cb'ejferuo glia. 


« ?o  1 

A iollermo  gentil  cortefe  amico. 

Come fjpefjò fint’io  che’luoftro  cure  <■', 

yi  dice, altro  non  ha  ch'ira  <Zr  dolore 
Chi  power  nacque  al  fao  deflin  nimico . 

M d non  crediate  alni , che  tal  mendico  ^ 1 

Appar  d’oro  er  di  gemme  al  uni go  fuore* 

Cb'è  piu  ricco  tra  buon  di  nero  honore 
Che  di  fiondi  & di  Jpighe  il  campo  aprico • 
y ie  piu  d ‘ altro  thefòr  pregiata  & cbara 
Fia  queWalta  uirtìi-,  che  Dio  ui  diede; 

Ver  mojlrar  l'barnicnia  che'n  cielo  accolta*  r .i 

S ia  pur  di  qucfla  ogni  buon  alma  auara  > 

Non  di  ricche^  ; eh' è d' affanni  herede,  (j. 

Et  che  fitor  di  ragion  riè  data  & tolta . v.i 

B en  puoi  quejla  mortai  caduca  Jpoglia  I 

O' Barbaro  crudel  fitto  tue  chi  ani  „ 

Cinta  di  mura,&*  di  catene  grani  ■ <r.‘ 

Chiu/a  tener  dentro  all’ ofeura  fòglia.  IV 

Mal  anima  gentil  non  cangia  uoglia. 

Ne  troua  i marco  che  la  tenga , o granì, 

Et  con  le  piume  de  penfìerfoaui  :v  r* 

Velando  è gita  don  Amor  l’anno  glia.  ‘v 

I ui  ? dauantial  fuo  fignor  piucharo  T 

In  piu  dolce  prigion  pojla  , di  cui 
Vie  piu  cortefe  man  le  chiaui  J erba • 

N on  fon  tuo  dunqi  no, ch’ai fòf co  e‘l  chiaro 
Sempre  farò  3 di  chimi  fempre  fai, 

O1  fata  afar  a , rapace , impia  ,tr  faperba.  . 

Sotto 
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S otto  altro  del  dal  charo  natio  loco 
Et  dal  mio  dolce  fòco  fi  lontano,  . ’/  . 

Con  penfier  trtflo , & nano  , . 

Vo  l'alma  confumando  à poco  a poco i 
y oi  crudel , fèn^a  me  filici  i giorni-, 

Lenotti  (ohimè)  firene 
Menandoci  mie  pene 
tonila  ui  col, che  d altrui  fatta  fète, 

0 1 beltà  chiara  ,6  fanti  modi  adorni, 

Luci  beate , piene 
Di  dolcezza,  & di  (pene 
Ah  fi  toflo  in  oblio  me  poflo  battete? 

Mafia  pur  quel  che  può , uoi  non  farete 
Ch’io  non  fia  quel  che‘1  primo  giorno  uolli. 

Fin  che  quefli  occhi  molli 
Forfè  un  di  torneranno  in  fifla  en  gioco . 


<3  ili  T- 

isih.<w^T 


< 


•v 


? 


g Jf 

, .v... 

Xìì  M 


jiX 


P ofcia  cbe’l  del  dal  mio  natio  paefè 
Si  funge  pofe(ohimè )l‘onde  di  Sena 
Per  ch'io  narrando  la  mia  grane  pena 
Non/idn  dauoi  le  To [che  rime  intefè, 

D onna  uaga  e r gentil , che  fi  cortefè 

Vidi  in  quel  giorno , er  d'ogni  grafia  piena 
Che  l primo  sguardo  non  foftenne  à pena 
L ’ alma , che’n  uoi  d’amor  tutta  s’accefi . 

D\h  quei  begli  occhi  <t  r ne  uolgete  alquanto, 

Et  fcritto  nel  mio  uolto  enmezp’l core 
Vedrete  quel  ch’ad  ognihor  canto  in  damo • 

L eue  il  legger  uifia , che  fa  ben  quanto 
Di  fica  man  propria  fcriue  tr  detta  Amore 
Nilo , ludo,  tr  Tana,  non  pur  Sena , & Amo , 

Infra 


iti 


r.j.l 

■ ( ; 

PÈ I 


I nfia  bianche  rugiade  etr  uerdi  fronde 
Lungo  la  Send  alla  finiflra,riua 
Fiammeggiar  uidi  unauermiglia  Rop, 
RtMol/i  » pafji  dUbor  dalle  chiare  onde, 
E’n  uer  lei  uaga  leggiadretta  & [china 
. Stefi  laman  di  coda  difiofa, 
iao.  d’anmojajpina  tni  trouai  * 

Punto  al  fin  fi -,  ch’io  non  guari  o già  mi. 
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L a uer  l'occnfò  alla  fu  a deftra  riua 
Che  uicin  finteti  carro  di  Boote, 

La’ue  piu  Boreali  freddo  tempo  puote 
Che  la  dolce  flagion  che’l  mondo  auiua •, 

N cn  lunge  al  uarco  otte  la  Sena  ardua 
Matrona  irata, er  d’o gni  honor  lafcuote, 
Che  per  piu  ricca  gir  dell’altrui  dote 
Quella  dell  ’ onde,  & del  bel  nome  priua, 
L a piu  uaga , uermiglia  & fiera  Kofc 
Vid’ÌOjChe’n  oriente  o’n  altra  parte 
Scaldiil  Sol,  crollin  fame , o bagni  l’alba 
F elici  J pine , nel  cui  [enfi  popi. 

• C elmo  piu  d’altro  di  uentura , & d’arte 
f Beato  àel  eh  e le  s’ofcuta  e’nnalba . 
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L unge  aqueUd gentil  eh’ a Pbebo  piacque^  . ^ 
VermigliaRofa , chemtflringe & fèrrei,  , / . 

Che  non  fra.  dure  /pine  ,e’n  fleril  terra, 

Ma  dentro  al  ter^o  del  fra  gli  Dei  nacque * , & ' 

L unge  da  Sena  , che  confi  chiare  acque  . . , T 

U’ intorno  al  fuo  bel  pie  s'auuolge  & erra, 

Lunge  4 quel  loco  oue  in  fi  dolce  guerra 
Fui  tanto,  (etr  duoimi  fè  talhor  tnijpiacque)  • 

Qui  uiuo  in  parte  abbandonata^  fòla-,  m j 

Sen^a  fperar  la  uìfla , o’I  ebdro  odore  . . -.q 
Di  £ leggiadro  fior  -,  la  fera  almeno . - 

Qual  por terefti  inuidia  a tutte  V bore  •; 

Herd  4l  gran  fame  efre  M4tron4  muoia,  u 
S’boggi  uedefji  quel  che  porta  in  fino*  ^ . 

P 4dre  Oce4n  *,  che  dal  gelato  arfturo  -ì  c . y 
Ver  V occidente  i tuoi  confini  flendty  --,,-7-0 

E t de  Galli  a fiumi  il  dritto  prendi,  » \ i 

Che’n fòrte  dati  a te  fuggeti  furo, 

S * 4micD  il  uento  , il  del  fereno  eSr  puro 

Ti  fpiri  eSr  atopra  , «ir  qualhor  foli , 0 {cendf 
La  notte  e’I  di,  eh’ al  tuo  diporto  intendi 
1 . Sempre  truoui  il  cnmmin  piano  et?  fi  curo, 

D eh  l’honorato  tuo  figliuol  Tyrrheno  . r • 

Preg4  in  nome  di  noi , che  piu  non  tenga  (J  ^ 
Gli  occhi  nel  forno , & che  fi  fuegli  h ornai, 

E t del  chiaro  Arno  fico  pietà  gli  uenga 
rwu^  ra~..*  *j.  ^ji/èrie  pieno 

tragger  guai.  J 


N Quanta 
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QuaniamUìdia  ti  poréd dima  Seria,  >’  X 

Vedendo  ir  l ’ on de  tue  tranquille  Cr  lieti 
Ver  fi  bei  campi  à trarVefliua  fète  ^ 

A' fiori  tr  ih  erbe , ond’ogni  riua  e piena ? 

X vi  la  atta  cbe‘1  tuo  gran  Regno  dffrena 
Cireundi  t*r  bagni,  e’n  lei  concordi  tr  quete 
Vedi  le  genti  fi  > che  per  fè  miete 
Vtìle  tr  dolce , ad  altrui  danno  & pena, 

I l mio  bell  ArnoCahi  nel  chi  uide  in  terra 
Per  alam  tempo  nidi  tanta  ira  accolta 
Quant'h or  fòpra  di  lui  fi  larga  cade?) 

I l mio  bello  Amo  in  fi  doglio  fa  guerra 

Piange  fuggetto  & fòl  ; poi  che  gli  è tolta  ~ 
L'antica  gloria  fuadi  Libertade.  . -uù\* 

V olgeueloceilciel  ,1'età  fifrgge,  1 

Crefce il defire finito fperar  uienmeno  o \ vòY 
Di  riveder  chi  di  dolce^a  pieno  i 

Mi  fèa  dapreffò , c r qui  lontan  mi  ftrugge, 

O b fortuna  crudel  cbe'l  tutto  adbugge  c ; 
Cori  ianube  crudel , quando  fereno 
Si  uedrà  il  mondo , ch'ira , odio , tr  uenen* 

Per  inondarne  d’ogni'ntorno  /ùgge?  ' 

Quando  deggio  io  fòpra  le  uerài  riue  i <3  -T- 

D' Amo  , lieta  ueder  di  Libertade  r 
Veftirf i il  manto  lamia  bella  Fiord.**  3 

C on  che  amor , con  qual  fè , con  qual  pietade  * 2 
Lc'nfegnierem  9 fin  ch'ella  eterna  uiue 
Schiude  quel  laccio  > cbe  lafhinge  anchora?  5 
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L ieta , unga , dmorofa , dima  Duren^di . v ' ' 
Cb’dl  tao  Signor  per  quefle  apriche  Uditi 
Porti  fi  dolci  &*  liquidi  cri/talli 
Ch'dffai  men  bello  appar  quand'egli  è fèn^ 
I l mìo  To fcp  gentil  , di  cui  Fiorenza 

Deurid  dilauro  , eìr/ìor  uermigli  tir  gialli 
Ornar  le  tempie , (dbi  n offri  ejtremì  falli) 

Si  come  egli  orna  lei  di  fra  prefen^d-, 

H umil  ti  pregd  ogni  h or  che  Cynthid  preghi 
Cb’ di  nido  anticofico  ritorno  fàccia,  t ;?>> 
Ne  piu  tenga  difè  uedouo  il  cielo , 

C h‘ dncbor’arde  per  lei  fèmpre  s‘ agghiaccia 

Tal  -,  che  s'auien  cheque  fi  a grada  neghi , 
Ben  poco  hauti  da  /offrir  caldo  tr  gielo. 


19S 

i 'i 


OD 


IO 


D utenza , tu  per  quefla  aprica  ualle  . 

Dolce  uagando  e*r  mormorando  uai , 

B'I  tuo  charo  Signor  toflo  uedrai 
Antiche  mefiti  il  di  V aurate  fidile, 

I o per  mal  conofduto  alpeftre  culle  . :::  } 

Qui  fuggo  il  loco  -,  oue  gran  tempo  andai 
Lieto  cantando  gli  amorofi  lai 
Lungo  Vherboferiueperfè  tir  gialle-,  > 'L 
S en^a(lafjò)  fauer  sio  deggioanchora]  » A 
P ria  ch’i  dorati crìn  torniti  d'argento 3 
Sperar  mai  di  ueder  la  bella  Flora . i*  > 

D eh  come  è in  del  per  me  [curato  tr  /pento  L 

Ogni  benigno  lume  > el  uerde  &•  l’ord , 

Come  fon  dal  giel  uniti  tir  dal  rio  uentoi  * 

N i Po  fri  a 
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P ofciacb/l  mio  bello  Amò  udir  non  puote  3 
(Colpa  d’altrui  non  fitajqual'è’l  mio  duolo,  o 
Dnren^a  j bor  ch'io  fon  quidogliofò  &fòlo 
O àiahnen  tu  le  mie  grauofe  note > 

N on  bagna  onda  fra  noi  ,nc  fot  per  quote  \ \ 

Piagge  piu  liete  fotta  à quefto  polo  ; vi 

Vi  quelle,  ou  io  già  nacqui  tr  bor  mimoloì 
(Tal  per  me  uolgon  le  aelc/li  rote) 

Ve  piu  dola  occhi  che  pietà  già  mai  IA 

Chiari , leggiadri , Or  bei  uolgeffe  intorno 
< Per  ch'io  inora  lontan  (òn  fatto  priuo , 

V al  cor  piu  fido  , tx  di  uirtk  piu  adorno  ^ ò 

Che  mai  f calda fjer  gli  amoro  fi  rai  ; > };  » 1 

Tea>  piangendo  allontanato  uiuo • ;t 

C arto  due  Molte  il  nel  di  pioggia  tr  neue -ì  ; 
Porto#  il  gra  cerchio  d'ombra , e’I  minor  giorno 
Da  poi(la)Jò)che  Flora , e'I  bel  foggiamo 
Lafdai,  ( dolce  mortai  come  fèi  breue?) 

Quanto  m’e  il  rimembrar  noiofo  tx  greue  „ 
Qitalbor  con  la  memoria  indietro  torno 
Al  di,  che /evirandoti  tuo  ritorno 
Dife,  (o  eh  io'l  temoyffer  imi  piu  non  deue. 

A mor  cheVahm  infileggiardo  nodo  v 

Legajti  hoggi  è'I  nono  anno  ,e'n  tale  [Iella 
Ch'io  farò  feruofin  che  gira  il  fole, 

V ehfian  uereoofi  le  fue  parole 

Come  quando  tal  bor  {per  ch'io  la  lodo)  y 
Dice  tu  deco  fei  ch'io  non  fon  bella • 

s . * Superbo 
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S uperbo  mdr  che  Vhonoratofeno 
Bagni , cbentra  Lyguria  tr  Spagna  giace, 

I>’E olo , Neptumno  > &Thetì  amica  pace 
H oggi  fia  tccv , & mai  non  venga  meno. 

F ttfs’io  cofi  dal  chiaro  mio  Ty rrheno  jfì 

La’ue  lieti  d’Ethruria  i liti  face , , 

Lieti  non  già , tale  à fefleffo  jpiace 
Di  duol  > fi  [degno  & di  vergogna  pieno • 

!'  I Ma  poi  che  fbr^a  altrui  tvnge  mi  tiene  £ 

Digli  almen  tv , come  F ortuna  faole 
Cangiar  faeuo glie  quando  men  fi  jpera, 
ì 1 1 C onte  fpeffo  ha  nel  mal  radice  il  bene , ; - '% 

Et  morte  fa  quando  piu  luceil  Sole  , H 
; I L’efiate  à melodi  portar  la  fera. 


P iu  ueloce  animai  non  pafceVherb a „ 

nio  Di  qvell’onde  feguir  la  traccia  intendo. 

Et  pur  con  fbr^a , o laccio , o canto  prendo1 
Tale  cheil  lungo  penar  fi  difàcerba  ; 

A Ua  fera  gentil , vaga , tr  fvpcrba  \ y 

Qjvante  piu  jèmpre  in  fi  die  & reti  tendo , 

Tanto  piu  di  feguirla  ogni  hor  m’accendo. 

Al  tempo  dolce , alla  Ragione  acerba; 

N efeppi  anchor  per  mia  fatica  e’ngegno 
Solo  al  pie  vago  avicinarmi  un  pop. 

Coinè  ben  può  fàper  Mugnone  (t  A rno, 

M a fèdi  preda  tal  fai  fatto  indegno , j 

Prego  almen  Cioue  dr  Vatnorofo  fòco 
Ch’ogni  altro  cacciator  la  fegva  in  damo*  * i 
vJ  ~ . N j yaUe 


yr 


m 

y alle  chiù fà , alti  colli , tr  piagge  apriche. 

Che  del  T ofcv  maggior  fido  ricetto  1 

Buffe  gran  tempo  . quando  uiua  il  petto 
Glifculdò  Laura  in  quejle  riue  amiche 9 
H erbette  tir  fior , cuiValte  fue  fatiche 
Contò  piu  uolte  in  fi  pietofò  affetto , 

Antri,  ombre , tir  faffi  ch'ogni  chiaro  detto 
Semate  anchor  delle  fue  fiamme  antiche, 

F onte  che  fu  or  confi  mirabil  tempre 

Dai  Vonde  a Sorga , & confi  larga  uena 
Che  min  belle  parerai  quelle  d’Arno 
Quanto  ut  bonoro  ? fi  farò  mai  fimpre , « 

Per  memoria  di  lui  ch’alto  mi  mena 
A l bello  ftil  ch’io  fèguo , ( (t  forfè  in  damo •> 

A Imo  facro  terren  piti  d’altro  chiaro 
Che  uìuo  ferui  alcun  uefligio  anchor  a 
Del  gran  Poeta , che  Fio ren^a  honora  i * 

A'  cui  ( la  tua  cagion  ) fit  tanto  auar o> 

N onmenfeicon  ragion  giocondo  eircharo  \ \ 
Ar  quella  Dea  che’i  ter^o  rìelo  adora, 

Che  Cyntho  tr  Cy pii , oue  s’inoflra  e'ndora  v 
L’immaginfud  da  ffil  piu  dotto  trra.ro -, 

C hefe  legge  talhorle  dolci  rime y 

Ch’udir  qui  fabbricar  Duren^a , tir  Sorga 
Ben  piu  bella  di  fe  fi  feorge  in  effe-, 

E t fi  intenta  talhor  la  mente  porga,  x ;\. 

Nettami  finte  V dinaro  fi  lime • 

Et  caldo  il  cor  delle  fite  fiamme  ifteffe  ...  ’O 
v’  Sformami 
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S forcami  H buon  notar , ragion  mi  mena  199 
Cyntbia , 4 noi  forfè  dir  quel  che  ni  /piace»  j 

A'  cbe  negando  ogni  ho rdolce^a  ti?pace9  ) 

Al  mio  T 0 fco  gentil , dar  guerra  (t  pena? 

I o nidi  Flora  già  d'orgoglio  piena 

Schernir  gli  amanti  ,&  l'amoro/à  fitee,  , y 

Hor  tal  languire , «ir  fojpirar  la  face , > n 

Cbe  di  lui  ragionar  l ' è dato  a pena, 

L a nendetta  datnor  già  mai  non  manca,  . ~ 

Ne  ni  affidate  perche  tarda  fia,  r . 

Che  fi  pin  tardi  nien , pin  danno  ha  fico, 

S ìate  4 chi  n'ama  pin  cortefi  & pia. 

Ch'io  non  ni  neggia  in  nan  canuta  (?  bianca 
Chiedere  al  del  perdono , tr  pianger  meco, 

L affo , che  procacciando  Valtrui  bene 
La'ne  fi  difeonuien , qnafi  era  corfò, 

Sedi  nirtude  il  morfò 
Stato  non  fitffi  al  cor, eh'  a fien  lo  tiene-, 

C ynthia  gentil , che'l  mio  leggiadro  T ofeo 
Segnio  gran  tempo  in  nano. 

Pregando  hoggi per  lui  ( ch'era  lontano  ) 

Humil  del  fico  languir  chiedea  pietade,  / 

PUa  con  no  Ito  allhor  men  che  maifbfco 
In  belfimbiantehnmano 
La  mi  promiffi , e'n  fi  dolce  atto  tr  piano 
C Ino  no  Ut  dir  fia  mio  quel  eh 4 Ini  date. 

Ben  ni  configlio  amanti  che  noi  fiate  . ..  . . ^ 
Tardi,  al  fidar  fi  belle  cefi  altrui, 

Che  l 'effer  quel  ch'i  fiti 

i9f <uo  ( tr  fbrfinon  mai ) nel  mondò  attui ene. 

N ♦ > Coiw 


toa  r'r:  ■ ' • • 3 

C oiw  deurebbe  il  nel  ambe  due  noi  > .?  « j - 

Cynthia  ridur  nel  dolce  nido  antico 
Lungo’ I chiaro  Amo  fu  quel  colle  aprico 
Ck’anchor  ui  chiama , Hr  non  fu  lieto  poi?  ! 

y o i riuedrefie  ( ou’ognihor  penfà  a noi)  / 

P iu  che  mai  fido  il  uoflro  Tofco  amico, 

Io  la  mia  flora , ond’io  mi  uomendico $ 

Et  già  fi  ricco  andai  de  raggi  fuoi 
Quanti  nofiri penfier  ne  porta  il  uentof  1 

Quante  noci  & foffiir  fi  Jparge  in  nano?  . ) 

Che  far  frutto  eSr  fiorir  uedremmc  allboraf 
O ,uer  de  due  lun  fol  chefia  lontano 

Qui  luffe  a preffo , tr  pofcia  in  un  momento  > 
L’altro  fin  giffi  doue  fan  dimora. 

* Y 
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Quando  io  miro  lontani’ antiche  mura 
Oue  alberga  colei  chel  mio  cor  tiene, 

So/piro  , <&  dicb  ( ahi  laffo  ) ognifùo  bene 
Come  tanto  a goder  ui  dienatura? 

I o •,  arila  divietata  afprauentura 
Solo  al  mondo  condanna  a guerra  &*  pene. 

Mai  non  la  ueggio , &•  pur  fra  doglia  etr  fpenc 
Pafco  il  cor  dentro , eìr  Vamorofa  cura * 

M a come  à uoi  piu  dolce,  à me  piu  charo  * 

Fora , eh  ’uno  altro  ui  reggeffe  il  fieno, . 

Non  chi  già  nacque  al  terren  nofiro  amaro ? 

C he  fèdo  fitffe  ,fcrfihogginon meno 
Di  noi  fi  effe  farei , bramando , auax  o 
Dì  lei  fimpre  ueder  nel  uoflro  fino • } 

.t  v invi  t\y.\ V(j( 
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y or m'dnnodaffe  al  core 

Donna  gentil  d'Amor  laccio  fi  coidtó 
Che  nulla  heboi  di  poi  pia  dolce , o ebato « 

P oi  con  bianca,  cor  te  fe,  amica  mano 

Al  fimo  collo  intorno  . -j,  r 

Vaga  cingeff e tal  catena  d'oro; 

, f Cbaffàimenluceil  Sale  àme^o giorno,  >; 

Et  ben  ricerca  iti  uano  • ! 

Chi  di  weder  di/74  /imil  lauoro*  ^ 

: I Deh  come  in  /in  ch’io  moro 

Dell'un  dono  , e*  dell'altro  al  mondo  raro 
> ì Sempre  altera  fia  l'alma,  e’I  corpo  auatOé  , 


£ co?  chVo  forno  a noi  D urenti,  tr  Sorga  - 
Ma  per  tuffo  partir , chef  nel  non  uuole 
Chela  Luna  gentil  cb'auan^a  il  Sole 
Sempre  ( com’iouovrri  ) da  preffo  fcvrga,  c_ 

N e diletto  fouente  a gli  occhi  porga , . 

Lauifla  fina  che  tutto  il  mondo  cole,  - M 
jtf  Ne  ddtte  honeffe , angeliche  parole 
Spene  (r  dolcezza  nella  mente  forgd 4 
il  M 4 rimaner  con  noi  dae  giorni  almeno  r j 

i J Non  mi  fia  tolto , ne  fi  doglia  fimpre 

ChiVamorofò  ben  guffa  talhora*  ■ ,v  . 

£7  mondo  d’ir4  pien , d'odio , eìr  uenino  ^ 

T4/  forfè  un  giorno  cangerafue  tempre, 

Che  bella  & «4g4 1 fcedri  Cynthia  ognihotd - 
fui  u N J ' C hidefid  ' 


C hi  defia  di  ueder  piti  beltà  Luna  / 

Che  nidi  dentro  al  juo  fin  uolgeffi  it  rietot 
Venga  quefia  à mirar , cbfl  uolto  Si  pelo 
Cangiar  mi  face , tir  piu  che  ria  fortuna. 

N on  può  quefia  mofirar  piu  chiara  y o bruna 
Da  lunge , o pr.’jjò  ilbel  Signor  di  Deio, 

Ne  di  terra  9 odi  nube  ofatro  ueln 
Puote  il  lume  offùfcur  che'n  lei  s'aduna • 

N e pur  la  notte  per  fi  f ìeffà  luce, 

Ma’l  giorno  fimpre, Or  pioggia, etr  nebbia  piote 
Fuggir  la  bella  pia  uermiglia  luce . 

N ella  fredda  fiagion  ( quando  ella  stuoie) 

Fra  uenti  etr  gbiacà  primauera  adduce , 

Et  ben  Mero  è di  lei  fratello  il  Sole . 

L affo  io  pur  bramo  auiànarrm  al  loco 
Che  la  loruaga  Luna  à gli  occhi  afoondet 
M.a'1  del  ch'à  miei  de/ir  piu  non  rijponde  » 
Allontanar  mi  face  à poco  à poco. 

B en  chiassando  pietà  diuengo  roco 
Ne  piul  petto  fòjpir , ne  le  luci  onde 
Wauranno , prìi  che  mai  riueggìa  d'onde 
N afce  in  tne'l gielo , tr  Vmorofò  fico. 

C ome  finto  bordi  qua  fraterna^  duolo 
Mille  pregando  addomandar  mercede 
Dell’hore  m damo  lagrimandojpefi . 

P orti  in  pace  ciafam  ch’effer  cortefi 

Non  può  mai  donna , che  firuar  uuol  fide , 

C biamanfi  molti  ,ma  s'elegge  un  filo» 

v Percbe'l 


tei 


P erche’l  lafàar  qui uoi  Sorga  ft  D utenza 
Oltr’ogni  mio  penfar  m'apporti  doglia , 

N«o«o  defir  ch’ogni  dolce^a  fpoglia 
Tal  diemmi  A mor , eh ’io  non  farò  mai  fin^a* 
D'altro  nohil  giardin  9 d’ altra  femen^a 
Ynd  Pianta  gentil  che’ l mondo  inuoglia 
T)i  uirtute  tir  d’honor  piu  ch‘ altra  foglia 
V’adorna  tir  ftampa  con  la  fua  pr efen^a» 

N o n ha  il  «offro  ferreo  fi  chiari  frutti 
Et  ( con  pace  di  uoi  ) quant’onde  hauete 
A'  pena  fon  di  contemplargli  degne • 

Oh  fé  nhaueffe  anchor  due  tai  produtti  '■  Z 

O1  monti  tir  colli  che  Lyguria  miete-,  . v 
Torrcfle  à Cypri  l ’amorofe  infègne.  < • 


S en  chiara  nobilita  chiaro  intelletto , • in  * 14 

S ’n  generofò  core  alti  penfìeri , * - ’ <' 

Se  di  gloria  de fir  perfètti  tir  ueri , 

S e coffe  fiamme  in  amorofò  petto , >•  -,  ; v 

S en  atti  [chini  un  piu  cortefè  affitto,  <•  • 

Sene  fèmbianti  burnii  concetti  alteri , 

S ’un  parlar  fàggio  onde  fi  tema  tir  fperi , 

Se  d’altrui  danni  tir  fitoigiuflo  di] detto, 

S ’honeftà  ch’à  beltà  congiunta  fia,  ,,  1 -iA 

S’hauer  fempre  uirtu  compagna  tr  guida 9 
S’bonorato  fentier trai  molto e’I poco, 

S’ amor  ,/ènno , ualure , tir  leggiadria:  r; 

Fecer  Donna  già  mai  pietofa  tir  fida , 

Non  cangiate  penfiet cangiando  loco» 
c\.::r  v , 3 

I 

. 1 

* . 


i 


4V 


' 


*04  * 

V erde  prato  amorofo , herbe  fidici  >.  ' 

Solente  elette  in  honorato  figgio 
Dalla  Pianta  gentil  ch'io  fòla  chieggioi 
Pt  ch’ha  in  ine&ol  mio  cor  le  fue  radici  > 

V ermiglie  rofe , tr  uoifioretti  amia 
Cben  lì  leggiadri  medi  aggiunti  ueggio 
Nel  eh  aro  fin , perch'io  fra  me  pianeggio 
Dmuidiaeir  duol  per  quefti  campi  aprici ; 

C hi are  acque  eirfrefche,  che  parlando  andate  i 

Damar  con  quella , & Vafjhnnato  piede 
Kiflorate  talbor  del  ttofbro  humore\  \ 

S chietri  arbufcelli  jfr  Piaghi  3 ombre  beate,  -3 
Po  fri  a ch'io  no  di  fua  prefen^a  fnore 
Ditele  noi  per  me  , eh1  Amor  uno l fède - 


?«d 

* 


NVForftimt  crudel , ne  cangiar  pelo 
Hauran  fòr^a  già  mai  con  l'arme  loro 
D 'ancidcr  quello  ( ond’io  mi  difcoloro  ) 

Amorofò  difio  , ch'ad  altri  celo , 

Ne  mi  può  faettarfi  lungeil  cielo 

Ch'io  nonueggiaad  ognihor  ( cui  {òli adoro) 
Vaghi  ramibonorati , pomi  d'oro 

Se  ben  fi  f quarti  il  mio  tcrrefbre  uelo, 

None  l'ombra  gentil  della  mia  Pianta 

Come  molt'altre  fon  che'l  mondo  ha'n  pregio , 
Et  ceda  il  lauro , il  piti , gli  abeti , e'i  mirti 
Q.» cefta  t ien  ( da  chi  può  ) tal  priuilegio 
Che  con  la  uifla  pur  fi  gloria  Ut  uanta 
Dì  leuarfino  al  del  gli  Immani  fritti. 

Quando 


> a 


du andò  io  veggio  talborà 

Negletta  ad  arte  la  nemica  mia , ^ ^ 


Et  di  lei  parte  piu  fittile  & fnella 
Gin  pel  bel  nifi  fciolta 

Libera  & lieta  dimoiarli  al  cielo,  £ 

Nvouo  amorofi  gielo 
Mi  fa  giurar  ; che  allhor  vie  piu  che  pria 
Valbergo  del  mio  cor  leggiadro  fia . \ j 


F amofò  mar  che  d*  ognintorno  inondi ■ ;r;;j 
Gli  [cogli  e'i  monti  che  Lyguria  affiena  ' 
Quanto  ti  porto  honorfcbe’l  cielo  a pena  \ 

H oggt  t avanza  di  tal  grafia  abbondi . 

C hi  vide  fior  piu  bei , piu  vaghe  fiondi?  , -, 

Erutti  piu  dola  ; onde  vivendo  è piena  ~tA 

La  tua  P ianta  gentil , che  rafferena  ,~i 

Nuovi altrilidi  a [voi de fir  fecondi.  ; ;0  ] 

N onfia  chi  termi pivflerile  chiami j r 14 

Cfce  mentre  produrrai  cofe  fi  chare  ' ''  ; 

Ceder an  tutti  i mar  dall'Indo  a Tbyle.  3 

B en  dei  dolerti  cb'i  tuoi  finti  rami  j, 

Sian  da  tei  unge,  (ahi  grafie  al  mondo  rare ) 

Chhoggi  firicco  fiaterren  fittile. 

f:-.  ^ . 


dval 


Qual  grafia , qual  defUn,qual  forte  amica  y 
O ' Lyguro  terren  t‘bd  fatto  degno 
Di  produr  Pianta,  ou  ogni  bum dno ingegno 
Dì  marduiglid  fi  medefmo  intrica ? 

QL  Hdi  Medi , quai  S dbei , qual  terra  aprici t 
Vider  fi  pretiofo  e*r  char o legno-, 

Che  pur  dell’ ombra  fica  non  luffe  indegno ? 
Nemailingua  farà  ch'à  pien  ne  dica, 

S on  fède mfiitàle fue  radici,  jm  t L . ‘ 
La fcor^ael  tronco  fico  grafia  trbdtade, 

Son  chiari  detti  i fiorale  /rondi  ho  nore.  i 

I frutti  fon  uirtk  piu  d’altre  ornate,  . ; 

Cui  fòlo  il  rimembrar  fh  noi/èlici, 

Hor che dunqi /ària  fintivi  odore?  iri 

Chi’! pensò  mai  che  di  Liguria  ufnfjc  1; 

Chi  la  mia  libertà  fi  porti  in  fino?  • , -;.v 

Et  del  dolce  natio  T a fco  terreno  -o 

La  memoria  da  me  talhor  partiffe?  - > ?•: 

S tanlenoflre  auentureal  mondo  fifa  : y 

Ne  per  uan  noftro  oprar  fon  piu  ne  meno , 

Et  s'hoggieffer  deuea  fòfco , o freno 
forfè  ab  eterno  già  nel  nel  fi  feri ff e.  ; : 

Mafia  pur  come  può  3 ch’à  tal  fon  giunto  * ->  , 

Che  del  Lyguro  mar  uie  piu  mi  mie 
Che  face  ffe  anchor  mai  deÙ’E/#,dr  d’Arno • 

C o fi  uedejji  almen  di  poco  [frale  . * 

Ihmftroduro  cor  Donna  compunto 
Si i cbeltnto  fèmpre  amar  non  fitffe  in  damo • 

» v.ì . K Rhodan 


R boddn  che  meco  ragionando  ttai 
E t fòrft  del  mio  mal  ti  duoli  anchora , 
Ohcomeuolentieruerreidou’hora  . .v 
Ratto  dijcendi  à non  tornar  giamaii  r 
T ft pria  che  queflo Sol  à afconda  irai  ? 7. 
Vedrai  Palmo  terrencon  (ni  dimora 
La  gentil  "Pianta  , che  Lygnrùt  h onorai 
Ond’io  nino  lontantrahendo  guai. 

D eh  s antiche  ti  fìen  Duren^a  tr  Sorga , 't 

Ditte  f auanti  4 me  Vafcolti , 0 aedi  . ’ 

Che  dal  di  ch’io  partì  non  uijji  lieto • • 

P oi  la  prega  per  me  che  preghi  porga  r,  j 

AJ  nel , ch’addriiii  invici  già  fianchi  piedi 
Al  fno  chiaro  giardino  ouJio m acqueto* 

Borea  crudel , che  con  talfòr^a  & ira 
Corri  4 ferir  la  mia  grauofa  fronte, 

A che  partir  dal  tuo  canato  monte  • : '>0 

Per  annoiar  chi  più  ditefòfpiraf  . y 

Ma  fèto  fkfjt  ben  chi  torba  tir  gira  3 • 

Le  fbfche  arene  al  pallido  Acheronte,  . 

H aurei  le  no  glie  al  perdonarti  pronte,  A 

Che  quanto  nien  da  tedolce^a  Jpira/  A 

C he  mi  fònnien  quanto  t’amai  quel  punto  ì 3 
Che  to  crollando  atta  mia  Pianta  i rami  T 
Pnfli  cugion  ch’a  foftenerla  corfi. 

S empredortqnè  m’hanraifido  etr  congiunto  > 
Et  ben  eh  ógni  huom  tra  noi  crudo  ti  chiami, 

Pur  ch’alberghi  pietà  quel  dimaccorfì. 

Quando  . 


Q,  udndo  effer  dette  homai  che  le  tioftr’ondc  3 > 

Duren%a  & Sor ga  a ui fitar  ritorni?  : '' 

Per  rijlordr  gli  dnddti  miei  foggiorni  ì \ 

Lungo  dal  fòrum o ben  cbe’n  uoi  s’ afconde? 
Quando cjfer  dee  che  l’bonorate  fronde  5 

Vcggia , ei  bei  rami  di  uirtute adorni?  : r 

Quando  effer  dette  che  le  notti  e giorni 
H'affeggd  all  ombra  ch’ogni  gratta  infónde* 

JD  eh  fè  maiuolgeranfidoldl’bore 

Pianta  gentil  -,  cb’4  quella  amata  fratria 
Po  fra  cantando  auicinarmt  alquanto,  - ; > t 

N o«  ingegno  niortal , non  preghi  tofòr%4  jj  v> 

Mi  porran  dilungar  dal  finto  odore,  , ; 
PofdachefitoM  lei  foltruouo  pianto, 

P tanta  felice  ch'ai  tuo  bel  foggiamo  , ^ 

Lieta  uerdeggi  in  riua  alle  chiar’onde,  mo  3 ? 
Quanto  ha  le  f Ielle  al  fuo  defir  feconde  \ } 

Quel  terren  che  di  tua  preferita  adorno?  ; 

T enonfcolorail  del  nel  lungo  giorno,  * M 
Nel  uernoandde  quando  il  di  safconde,,\  i : 
Non  frjoglia  Autunno  l’bonorate  fronde, 

Ne  lefpiega  la  pioggia , o batte  intorno-,  ,r.i;>  } 

C fc'A  mar  che  nel  tuo  feti  Vali  commuove  :t «-  ^ 
Tempra  il  caldo  noiofo , e'I  freddo  gielo  > : 
Co  caldi  fpirtifhoi  da  te  difcacna. 

Quando  il  fóro  Aquilon  fi  guerra  al  deio,  Z 
Quando  irata  Ciunon  grandina  Hr  pioue  [ 
Ti  cHopte(&‘  io’l firei  fempre^tr  t’abbracàa.  - 

Neffun 


«• 


N effìm  fu  lieto  Amoretto  non  te'lcelo') 
Q^uantio  quel  di,  che  per  andar  lontano 
Dall a mia  Pùnta , in  atto  burnite  & piano 
Mi  fiutò , cbe’nuidia  nbebbe il àelo . 

K on  farà  piu  già  mai  caldo  negielo 
Che  non  s’adopripernoiarmìmuano, 
Ch'ai  gran  fiuto , al  bel  fembiante  human* 
Cadde  il  mortai  dal  mio  terrefìre  tielo. 

B en  duro  legno , o pietra , o piómbo  fora 
Chi  al  mirar  fbl  dell'alta  jka  prefen^a 
Non  prendere  il  diuin  ; ch'indi  efce  fuora, 

C bara , giocónda , amica  dipartenza. 

Come  dolce  firia.  partirli  ogni  bora 
Dall'alma  Pianta  mia  i ne  girne 


Qjtanto  di  dolce  hauea 
Ne  primi  giorni  Amore} 

RitomaCabi  trijto pianto  amaro, 

. Lafpene  ondeuiuea 
(Xueflo  angofciofò  core-, 

Riuolto  barn  doglidii  mio  deftino  auaro. 
Quanto  foaue <fr cbaro  , ' • 

Già  tenni  il  uiuernttoi 

Tdntobortmpefetr  duole. 

Le  flelle  intorno  e'I  fòle 

Dicbin  per  me  coinè  talbor  defioì 

Cb‘b  ornai  pietofa  Morte 

Faccia  del  mio  languir  More  piu  corte * 

O CLuat 
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CjMdl  piu  felice  Amante, 

Qual  piu  giocondo  flato 
Si  ttide  unquancho  aU'amorofò  Regno? 
Alme  celefti  & finte 
Luci , conte  beato 

Mi  fifle  un  tempo  & d’ogni  pace  degno? 
Hor  dal  {ito  eh  aro  figno 
Abbandonata , tir  fianca 
La  mia  infelice  barai  V 

' Vn  max  di  pianto  uarctt, 

Ouefòffia  Aquilone  fonde  imbianca. 

Dal  del  grandina  & pione, 

Et  trapor  tata  corre,  «ir  non  fidoue. 


O bimè  la  betta  fira 

Ch'io  cacciai  tanto  in  nano; 

Tolta  al  imo  defiar  d'altrui  fit  pred  a,  v 
L'anticka  pximauera 
Lafciando  me  lontano, 

Conniehe  bo mai  ch’ai  pigro  uerno  ceda. 
Amante  piu  non  creda 
A'  liete  fiondi  & fiori-, 

Che  frutto  poi  non  nafte, 

Et  mentre  in  damo  pafee 

F olle fperan^a  detorfhlfi  bonori-,  ^ 

Siam  poi  carchi  alla  fine  . } 

Di  ficchi  rami  t ardi  pungenti  faine. 

Marmol 
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M a rivolgendo  indietro 
La  mente  à giorni  curii-,  • 

Breve  confòrto  pur  neU’alma  finto. 

Che  ben  che  ghiaccio  UT  vetro 
Gli  andati  mi eifòccorfi  > 

Sien  per  me  divenuti  et  fumo  al  vèto,  , ■ j 

Forfè  non  tutto  fpento  . \, 

Dì  quella  dita pietade 
F ia  àdfcun  vivo  lume, 

(Ahi  del)  che  per  cofivme 
M ificharo  il  firvir  fi  lunga  etade,  >,  , 

Co fi  parlando  paffo  ; 

Qvefto  acerbo  dolori  di  viver  laffo • 

S aldo  fofiegno  antico 
Della  mia  fragiluita-, 

F ermo  ripofo  de  miei  tanti  affanni , 

Benche’l  de  firn  nimico-,  , 

Ch  a pianger  qui  m invita 
F accia  altrui  ricco  de  miei  trifii  danni \ 

I giorni , i me  fi , e" gli  anni 
Amor  * Fortuna , e’I  cielo 
Non  haran  forzarmi-. 

Chi  uoftri  finti  rai 

Non  mi  fileno  entro'l  corVefiateel  gielo,  X 3 
(Et  fia  che  vuol  d’altrui) 

Ver  efferqvel  chel  primo  giorno  fui.  J i 

irai  Cannone  a chi  non  è piumini  . . <L : 

Colui  ch‘  è «offro  anchora , 

Et  firàfimpre  mwichiama  ogni  bora- 

O 2 D eh  chi 


in/  * * 

D eh  chi  potrà  gfd  mai  (fintando  Amore  ? q 

Narrar  qual  fitf[e(ahimè )quel  dolce  borei 
Ch'io  gufai  feto  ? dr  quante  poi  le  pene 
Ch'io  porto (dr  tu*l  fai  benrfempre  nel  core i 
N on  potrò  di  affoco  già , che  quando  fuorc 
La  noce  mando  , accompagnata  u iene 
Vafòjfiir  tanti , che  tacer  wnuienei 
O , pianger  per  pietà  del  mio  dolore.  . 

M a chi'l  brama  faper  in  parte  almeno,  . n,  j 
Si  penfi  di  ucder  quant'e  beltà  de,  4 a 

Quanto  ben  capè  in  mtelltto  humano , 

Quante  indi  fitr  uirtu  per  nulla  etade,  ; * v 

Quanto  il  del  uide  mai  chiaro  dr  (treno,  : * 

Et  di  tutto  effer  poi  priuo  tir  lontano . 

■ ? 

R imanti  hoggi  con  Dìo  {aerato  mare 
Che  partir  d conuien  per  ire  altroue, 

Lunge  da  te  -,  ma  nonfappiam  già  doue, 
le  falle  il  fanno  del  mal  nofao  auare . 

P regapernoitalbor,chcfcmaicbare  y 

F ur  giufa  ho  glie  tir  pie  dinanzi  a Gioue, 

Che  non fnedauer  noi  fulume  pruoue  < 

Fortuna  iniqua , che  fi  fbfcn  appare. 

Che  s'effer deuc ,homaibentempofòra 
N on  dirol  porto , ma  di  darne  almeno 
p iu  quete  fonde , tir  men  turbati  i uentt» 

V i de  far  da  Titon  la  bella  Aurora  i 

Che  per  noi  dorme  3 et  del  chiaro  tir  (treno 

De  bei  raggi  allnmr  che  fono  [pentì.  - 
. Quanta 


d.uanta  doleva  il  vtcnd  dunque  ne  diede 
Occhi  miei  lajji , ben  sc  è fatto  amaro. 

Poi  che  quel  ch'era  fòt  giocondo  tr  charo 
Per  altri , efr  non  per  noi  lungefi  ucde.  „ . 

A'  mi  piw  doT7idnddr  deggiam  mercede.^  ) 

Al  nel  non  gia\  che  fi  fu  troppo  auaro , 

Non  ad  Amor  ; cb’ei  tnofbra  aperto  t?  cbuKO 
Ch'bomaipoco  gli  cui  di  tanta  fède» 

C b'altro  dunq;  fi  può  che  pianger  fèmpref  ù 

Sen^a  Jperar  che’nrifò  il  pianto  tomi. 

Et  gir  di  male  in  piai  temendo  peggio • 

A hi  dure  n offre  tr  difùfàte  tempre,  • 

Chiuide  in  terra  mai  piu  fbfchi giorni* 

Di  quanti  iouidi  ( lafjò  ) t?  quanti  ueggjh? 

L affo  che  gicua  andar  gridando  bontà 
Ver  folitarie riue  ,mcnti  & faffi9 
Se  la  Pianta  gentil  che  lungeftajfi 
Porta  (èco  dolor  de  dolor  miei? 

©'  mio  fèto  deflin  comhoggi  fèi  : 

Duro auerfàrio  di  quejli  occhilajjt? 

Che  gli  ritienqud  giu  piouofi  tr  baffi 
Sen^dV  fuo  ben  -,  che  lor  prormffo  band* 

A iValma  fronda  mia  Cioue  ccnjtntd 
Cbc’I  foflegno  maggior  che  fi  l'attrifla; 

Si  conuertd  in  minor  ; ch'ai  mondo  èpiatù 
P erhduer  fempre  ogni  fica  uoglia  fpenta, 

Fuor  che'n  lei  fbffen  er  che ’ n efjà  acqui fla  , 

Honor  i cb'etemamnteilfn  beato . 
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E uro  gentil  s'boncfaamenteafrm 

Sempre  à corte  fa  oprar,  ( com'ho  credenti) 
Quando  giunto  farai  dove  Vrouen^a 
F a che  Lyguria  in  lei  pianga  & s’adiri j 
C er cri  oue  fia  chi  coli  dolcemiri 

Chini  adorna  il  terren  d’ogniefceUen^ay 
< Et  può  far  fai  con  l’alta  faaprefan^dy 
Chi  celo  4 fao  uoler  fi  farmi  (t  giri . 

E t dirai  3 tal  eh  un  tempo  fa  beato. 

Ne  doppoi  fao  partir  fa  mai  contento % 

Wiue  fan^a  gufaar  che  uita  fia. 

£ ts’hor  non  faffe  il  nel  che  Vha  negato 
A'  raccontami  fai  fao  fòco  è faentoy 
La  uoceflejja  il  mejfagier  faria . 


N on  riuedró  già  mai  -,  che’ l cor  non  trenuf 
Lygura  Vianta  in  dolorofì  lai -, 

Quelle  h onorate  rime  5 in  chio  trottai 
E faremo  mio  difnor  con  lodiefareme. 
Com’effer  può  che*n  uoi  per  tempo  [cerne 
Vantici  fa  j che  gli  amorofìrai 
Vi  faa  ueder  \ dal  di  ch’io  ui  mirai 
Lieto  coni’ alma  che u adora , er  téme?- 
C om'effer  può  che  gli’nfiniti  affanni 
C libo  [offèrti  per  uoi , nel  uofaro  core 
Non  m'impetrin  pietà. , che  fa  già  tale* 

P iacemi  ben  chi  giorni , i me  fi  tir  gli  anni 
Rendiate.à  Dio , ma  non  fi  fpenga  amore. 
Ne  ui  togliete  a meVianta  immortale. 


No  nfv  già  mai  con  tal  diletto  fuor a 
Combattuto  noccbier  dalVonde  irate , 

Quat’io  quel  di , che  le  flagion  piu  grate 
N afcer  vedrò  che'l  pigro  verno  mora* 

I ITofoofèn  ; che  fen^altrvim  accora 
Spero  lafrìar  nella  novella  eftate, 

E ’n  ver  ponente  a rive  piv  beate 
Spero  ( piacendo  al  nel  ) drizzarla  prora» 

B en  ere  d'io  dispogliar  tormento  <*r  noia , 

Satiarla  vifia  di jplendor  divino 
Et  rasciugar  dal  lungo  pianto  il  uifò. 

B en  converrà  che  chila  vita  annoia 
Stia  Ivnge  dal  mior  tor  ch’un  fòl  mattino 
lui  entro  havrà  quanto  V aggrava  annfo . 

Rime  leggiadre , che  dal  tronco  ornato 
Venifte  con  amor  j eh*  è fempreuofco 
Ragionando  di  quel ch’è  fatto  lofco 
P oi  che'l  lume  gentil  non  hebbe  à lato . 

S appiate  ( ohimè  ) che  quando  il  giorno  è nato 
Tra  le  piv  ofevre  fèlve  mi  rimbofeo  j 
Tanto  odio’l  giorno  , & tutto  affentio  tr  tofeo 
Miflmbra  il  dolce  ch’ho  di  poi  gufiate» 

D itele  pur  v che  fimpreil  vifo  chino 

Tengo  per  lei  dond’io  mi  flruggo  &fcarnop 
Ne  degno  uerfo'l  del  levarla  fronte > 

S olpenfò  à riveder  Valuto  giardino, 

Sol  can  to  i rami  fuoi,  ne  pure  ài  canto  / 

Col  mio  pii  baffi  fUe  beitele  conte . 

° 4 ty gvra 


> 


L ygvra  Piatita  mia  s'atoma  volta 
A'  quel  crudele  arder  che  nudo  & lofco 
PotejJiVali  far  9 men  verrei  uofco 
Sempre  a mirar  chi  libertà  riha  tolta • 

M a dal  breue  poter  la  uoglia  molta 
Vinta  foggiaccy  ortd’io  d’amaro  topo 
P afcoi  penficri , & mi rinfeluo  edmbofco 
Q^ual  ceruetta gentil  da  cani  auolta. 

C t fi  del  giorno  che  voi  poi  non  vidi 
F uffe  dal  mondo  la  mia  doglia  intefi, 
VerebbeCcrèdojanchor  Merendo  pio . 

P ur  notte  & di  con  dolor  o/i  {Iridi 

Porgo  all'Amo  e'I  Mugnon  novella  offtfi> 
Pregando  fine  al  crudo  tempo  rio. 

Ojuandunc^  io  finto  in  me  nuovo  dolore 
Cbe’l  finto  notte  tr  di  cbe’l  cor  m’ affile. 
Solo  m rimedio  truouo  al  mio  granmalei 
Cb’idogliofi  penfier  pafco  d’errore . 

T opto  meco  à contar  Vantico  honore 
^ Chimi  fi’l  deio  attb  or  piu  che  mortala 

In  firmi  uoi  ueder  Pianta  immortale 
E tnodrir  l’alma  in  fi  foaue  odore. 

P oifrd  me  dico  t&fòrfi  al  tempo  uegno 
Ouio  deggìo  incontrar  tutte  compiute 
Volte  auenture  noflre  -,  e*r  non  le  perno , 

5 on  preffò  forfè  etr  già  ne  veggio  il  figno ^ 
Ch'borfifpoglian  dal  gielValpi  canute ; 

Vi  mio  bramato  aprii  difcacàa  U verno. 

ducila 
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Q^ueUa  chét  frr^o  rie l cantando muoue 
Che  con  tal  Jbr^din  amorofi  rai 
M ’acccfè  l dittici  ; dllbor  ch'io  ni  mirdì  , 
Leggiadra  fi  che ’nuidia  n'hebbe  Gioite, 

S id  teftitnon  che'l  mondo  pdr  non  tritone 
Al  mio  fido  fèruir  -,  che'l  di  pierai 
A' bei  uojtri  occhi  ; chenhan  uifie  h ornai 
(Seuifòuuien  del  ucr'ben  mille  pruoue. 

E t/pero  dnchor  ch'eternainente  ornare 
DcggìdLygnridil  u offro  altero  petto; 

In  cui  menzogna  mai  ne  fu , nefid , 

N e di  noi  fò  qual  uoi  di  me  dubbiare 3 
Cbefòitercbia  d'altrui  tema  &fofpett$  ' 

In  fi  perfètto  amor  biafmo  piria, 

R iue , colli , campagne , pine,  tir  dumi 
Che’l  mio  bello  Amo  coronando  inrora9 
LI  oggi  fper'io  d’andare  o ut  dimora 
Il  Sol  che  ifòfchi  miei  penfieri  allumi . 

S on  quanto  io  feerno  in  uoi  nebbie,  ombre pimi. 
Ne  tritono  pur  con  uoi  tranquilla  un  h or a9 
Non  è con  uoi  chi  la  mia  lingua  konora. 

Et  eh' a volare  al  del  lo  ingegno  impiumi • 

I o men'andrò  douefuperba  fiede 

L'alma  mia  Pianta, & le  tre  grafie  intorno 
A'  dimojfrar  quanto’l  fico  Lofio  è fido • 

E t giurar  pofiia  a lci(feben  noi  crede ) 

Che yl  mio  fèruir  fia  tal  ; ebe  l'Auffro  ,e1  Como, 
Etl'  Athlanti . etr  l'Aurora  udranno  il  grido, 

O f Co  sì 


C osi  fèmpreueggiaio  douunq;  io  miri  ^ 

Cunette  honorate  frondi  altere  trebiarei 
Come  al  mio  fido  amar  nel  mondo  pare  , 
Non  feorge  il  fòle  ouunq;  allumi  e r giri.  , 

C osi  femprc  al  mto  cor  dolcezza  fpiri  j 

Amor , così  mi  fiencortefi&cbare 

Uboncftc  flamine  altrui , come  cangiare 
Non  dee  l'alma  uoler  ch’ai  troue  ajpiri. 

E t fé  piu  tempo  ( ohimè  ) ch'io  non  penfài  . 
So n qui  lunge  da  uoi , queffi  occhi  lafji 
Vi  fàpran  ben  narrar  s’io  piango  3 a rido . 

N on  farò  quel , che  gli  amoro  fi  lai  - j 

Sprezzo  fuggendo  mfidubbiofì  pafft, 

M<t  piu  fèdel  che  mai  non  uide  Abido 


T ofeo  cnltor-,  che’ntro'lnatioconfino 
Menando  i giorni  di  tua  età  nouelta-. 

Già  [carco  & lieto  trapafjàfti  in  ella 
Lungo'l  chiaro  Arno  dolce  tuoni  (ino  y 
D eh  come  tofto  ( abilaffo  ) in  un  mattino 
Si  fé  l'antica  uita  amara  & fèlla ! 

Come  del  crudo  arder  l'impie  quadretta 
Tbm  fatto  ir  fòlitario  & peregrino i 
D al  bel  To [co  ttrren  portato  ha  fitore 
Quella  de  tuoi  penfter  fòla  beatrice 
Ly gura  Pianta  ogni  tuo  dolce  & bene.  { , 

H or  ti  conuien  fotcnr  feguendo  amore  >. 

Fin  nel  Gallico  lido  ogni  pendice ) 

Se  qui  uiuer  non  moi  mai  fcmpre  in  pene, 

, V,  Gonfie 
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N cnfit  colpa,  o fiiWr  d’acerbo  fitto 
Li  gufa.  Pianta , fi,  dal  u offro  fido 
Tc fico  Oiltor  •,  per  quefio  aprico  Udo  . * 

Atnorofò  difio  nel  tronco  è nato.  ~ J 

N on  mie  rime,  o ualor,  mdl  cielo  è fiato i ^ 

A'  cui  uendetta  giorno  & notte  grido 
Della  pena  importai  -,  ch'ai  (ore  annido  jì 
Voflra  mercè  eh’ a quel  l'adduce  fiato.  % 

E tfifia'l  uer  così , bene  4 ragione 
Loderò  fèmpre  A mcr , ebenti  fii  tale 
Cb’a  Marte  etGioue  h ornai p offa  agguaglinone 
Ma  temo  ( ohimè  ) ch'à  raddppiarne  il  male 
Sardi  uan  mio  penfar  nuoua  engione-,  . * 

Pinta  dal  mio  defiin  per  piu  noi  arme* 
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Rime  leggiadre  -,  chiotte  fia’l  mio  core 
Fufie  dal  ter^o  del  qua  giu  formate-, 

Era  perle  & refi  piu  fòaui  & grate 
Di  quanto  Jplende  ,&•  quanto  porge  odore. 

C om'effer  può  ch'io  pienamente  k onore 

Jlcelefie  parlar  cb’in  uoi  portate f , ;'/• 

CLualmarauìglìahagg’io  uon  beate 
Poi  ch’ai uofiro apparir  Valmanon  timore ? 

D eh  come  al  mio  languir  compagne  pronte 

Venifie  , ond'hoggi  4 uoi  confinerò  ci r dono  s 

L'alma  ,la  lingua , il  cor , gli  occhi  & la  ménte * 
E t fitfs’io  pur  così  dietro  à quel  monte -, 

Come  qualhorconuoi  piango  & ragiono 
Mifiembra  ogni  mio  ben fianoi prefinte. 

, Sia  benedetto 
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S ia  benedetto  A mcr  che  rm  riduce 

yfbl  la  aita  g non  piu  qui  m'aggrada, 
Oue  temer  non  fb  di  morte  fjpada, 

Cff immortale  e'I  ualor  eben  me  conduce • 

Q. neflo  cl  paefe  in  (hi  piu  chiaro  luce  - 
Il  Sol  ck'altroue,  & filo  intende  & bada 
A'  mirar  la  beltà , la  uirtit  rada 
Ve  Ho  fplendor  che  fin  di  qua  traluce . 

Quefta  èia  Pianta  ond’amorofo  foco 

fllincefe tal  f eh*  a me  medefnto muoio 
Valma , & la  tengo  ne  bei  rami  miprejfa, 

E t poi  chelun^c  di  chiamar  fon  roco 

Pur  m*auiàno  , cr  lui  ringratiojoloi 
Che  mi  fcorgeil  cnmmin  cb’io  tomi  ad  cjja< 

Quanto  ben  dona  aU’affànnata  uijta 
La  Pianta  mia  cun  latta  fua  preferita. 
Tanto  da  quella  poi  t'a/pra  partenza 
Dentro  alValma  uien  dogliofa  trtrijìa* 

C on  che  lungo  penar  da  me  s'acquijta 
Jlutder  preffò  te  eh  or  a Vuren^a 
E*n  un  momento  poi mentruouojen^ai 
Ond’hoggì  ( Uffa  ogni  penfier  s'attnfla, 

H ierlamirauaiahi  fontina  camita 

Non  giamo  merlo  ) & quel  pgndMdiWtoi 
Ch’ai  confin  d’honcflè  giunge  g no  1 pajja. 

H ovvi  fuggendo  ogni  dolcetta  mia 
Porto  lontan  dal  chiaro  fu o ricetto 
Vcnfojò  il  cor, la  uifta  humìda  & , 


r 


Gùt  none  uoltehomai  girando  ti  Sole 
Cercato  ha  quefloytSr  queU’altro  bemifiero 
Da  l di  che  quelle  (ond'io  m allegro  & fiero) 

La fciai  fante  uirteti  al  mondo  fòle. 

C orra  il  del  pur(fefa)  piu  che  non  fitole 
Che  mai  non  fìa  chel  chiaro  lume  altero 
Non  mi  fia  innanzi, & uerepiu  che  l uero 
Non  oda  ognihorlangeliche  parole. 

3A  a qual  fu  fiirto  mi  firoggo , o uile 

A'  cui  poteffe  tor  per  tempo  oblio 
Il  parlar  uagOt  tir  quel  fanto  atto  burnititi 
1 1 fofiiro , il  fai  ufo,  ti  dolce  à D ioi  ^ 

Non  Mede  il  mondo  dal  mr’Indo  aThyle  j 
Quel  che' n lei  fòla  al  mìo  partir  uidio» 


Occhi  piangete  che  languendo  giace 
La  bella  Donna  che  ui  fla  lontana * 

Ohimè  il  leggiadro  uel  che  dolce  & piana 
L’afira  attenterà  nofhra  al  mondo  face,  < 

H or  dal  caldo , hor  dal  giel  non  tritona  pace, 
E t quella  uifta  chen  un  punto  fina 
Q.ttalunqi  incontra  infarmitade  humanat 
A tar  non  puojjt  t tir  di  dolor  fi  sface . 

A hi  ria  Fortuna , tir  perche  in  me  non  mene 
Qual  fante  affanno  ? tir  le  mie  (Ielle  fide 
Torni»  quanto  mi  fitrfaa  noi  fatene i 

N effm  piange  il  rmo  mie , ogni  huom  ne  ride. 
Ma  non  pur  l’alto  duol  ch’ella  fòftiene 
Là  fòla  tir  me , ma  tetto  il  mando  anàde. 


711 

Ro(d  mjdmn  , che  dolcemente  vai  • > fi 

Carca  del  chiaro  don, ripien  d'honore 
Vi  quella  bianca  man  3 che  di  colore  .-.fVu 

Quando  uerna  Apennin  vince  d’ affiti-, 

Quando  effer  deue  anchor  dimmelo  homaiì 
Chenarrando  iltuoben  dimoftri  fuore 
Segno  alcun  breue  di  cotanto  honore  » *£>  . 

Vieni  fe’ndegnio  fiatvben  lo  fai ? 

L affo  io  nonfo,  che'l  poter  noftro  & l’arte  .v-iJjf  Ut 
Gratin  rara  immortai  mai  non  appaga,  + 

Ch’ella  trapafjaogni’ntellettohumano, 

S o ben  uiuendo  anchor  j chemille  carte  . - 
Viran  per  me  -,  quanto  labella  mano  y?.W£ 
Sia  leggiadra^gentil , cortefe , & vaga*  :)  > 

P ria  che  Vottauofol  fuor  tragga  l udto  , . . i 

Spero  anchor  di  veder  vaga  Dureri^a-,  . 

Chi  nèl  tuofen  con  Valtafud  prefen^a  * 

Quant’ba  di  bello  il  del  ne  nwflra  accolto « 

Qvefla  in  laccio  cotal  mi  tiene  avvolto  v 

(Et  fia  con  pace  uoflra  Arno , eir  Fiorenza) 

Chi  non  mi  duol  di  voi  trovarmi  fen^a 
Qvalhor  la  miro  , er  per  mio  ben  Vafcolto • 

Quefta  è colei  > che  la  Lyguria  honora j 
Et  va  difnabelta  fuperba  tir  chiara -, 

Non  tnen  che  Cy prò  di  chi  P apbo  adorai  S j 
Qvefla  è la  Pianta  mia  j che  qui  nfchiara  »*'  . .?. 

^ Si  l’Occidente , che  la  bianca  Aurora 
Al  fico  vecchio  T iton(fòrfe)è  menebara 

Sonno 


S o nno  -,  cbefpejjò  con  tue  letti  [corte 
Scioi  dame  l’alma  peregrina  & fi nella , 

Et  la  ne  porti  defiofa  à quella ; 

Chela  fa  ne  firn  danni  ardita  tir  fòrte, 

P oi  che  fòl  nel  tuo  regno  ha  dolce  fòrta 
Menancbomai  Vofcura  tua  forella , 

Che  s'altretanto  ben  fi  tmoua  in  ella  ; 

Nullo  flato  gentil  s’ agguaglia  à morte. 

A Uhor  non  temeria  che’l  nuouo  Sole 

Sgombri  i fuoi  beni  ,&  turbi  ogni  fica  pace 
O , la  ritorni  in  queflo  career  cieco . 

L ungamenteuedria  quanto  le  piace. 

Sempre  udiria  V angeliche  parole -, 

Che  piu  dolce  faria  che  l’effer  ceco. 

D o Ice , bonorato , & pretiofò  pegno 
Di  quella  bianca  rmn , gloria  à dì  n offri, 

C b’i  duo  chiari  colori  in  fronte  tnoflri 
Soli  hoggim  pregio  aWamorofò  regno-. 

Qual  dotta  lingua  bomai,qual  diuo  ingegno, 
Qual  penna  (ulta, quali  ornati incbioflri 
Far  potran  mai  -,  che  parte  fi  dimoflri 
Di  quante  lodi  Amor  t’ha  fatto  degno ? 

A'  l’oro , & Voflro  ondefuperho  lidi 

Non  V Arabico  fèn , non  l’Indo, e’I  T ago 
Videro  anchor,ne  mai  uedranno uguale. 

Dell  ’ alma  uifla  tua  così  m'appago-, 

Ch’ho  mai  piu  d’altro  non  mi  gioua , o cale 
Santa  memoria  de  duoi  fanti  rat 

* Oue 
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O uè  Splende  bordi l mio  lucente  Sole* 

O ueftan  Molti  i duoicelcfti  lumi? 

C^Hdi  bofcbì  adombra , o quai  filuaggi  dumi ? 

La  bella  V tanta  che  Lyguria  cole ? 
y fUonon’bor  V angeliche  parole-,  ( 

Da  tor  dal  corfofiio  leflellee'i  fiumi? 

O Me  fono  bor  gli  altiffirm  cofiunù,  , 

Che  l del  fra  noi  perjolo  efimpio  uuole? 

L affò  io  noi  sóffio  ben  ch'io  fon  lontano , \*  ; 

S o ben  cbio  non  la  finto  , cr  non  la  veggio,  v 
So  come*!  trìfto  cor  fi  Strugga  & f tempre . 

S o ch'io  la  chiamo  ognihor  piu  mite  in  vano,  ' 
So  ben  ch'io  cerco  morte  & nuovo  peggio , 

So  ci)  ‘io  mi  Struggo  in  difufkte  tempre . > > . 

Aura  gentil  che  mormorando  vieni 
A’  temprarne  il  culor  del  lungo  giorno. 

Et  Vacr  vago  rimovendo  intorno  ) 

Lietamente  rinfrejcbi  tr  rafferenii 
C o me  contra'l  tuojhle  empiajojlicni 

Ch'io  fol  non  finta  il  dolce  tuo  ritorno?  < 

Cb'io  folo  in  fiamma  con  doglio/ o j corno 
Sempre  lavita  mia  piangendo  meni? 

I)  eh  lafiia  al  Sol  co  fimi  fòco  fi  rai  v ^ 

Qmc/!c  mifirc  membra  arder  di  fuore j 
Che  piu  come  folean  non  pon  gradirti • 
f:  t dentro  il  petto  mio  trapala  bomai. 

Et  rif chiara  ivi  i nvbilofi Spirti , 
lui  acquetai  puoi^V  ardente  core. 

Non 


N on  fihtaticà  piti , non  querce  annofi 
Han  le  radici  fue  profónde  in  terra ; 

Com'ba  la  Pianta  mia  j che  l'apre  Offerti 
Dentro’l  mio  cor  y che  non  ritrouua  pofi. 

N ondEuro  a o d'Aquilonfir^a  rabbiofi , 

Non  di  mare , o di  nel  tempefla , o guerra 
La  trarranno  indi  mai , cb’anchor  {otterrai 
Sarai  nell'alma  mia  Pianta  <wiorofa. 

M 4 fe  l fero  defhh  per  piu  notarne 
Vuol  ch'ella  fòla  no  menzogna  eftitne. 

Che  pofs’io  piu  cb’à  (òffèrenzfl armarne? 

E’ nudili  Or  monti yn  dolorofè  rime 
Gir  cuntando’l  mio  mal  per  disfi gamte9 
Cangiate  Offrente  le  freran^e  prime i 

P tanta  felice  schedai  del  firmata 
Nel  Lyguro  giardinfeggio  prendevi 9 
Quanto  al  tuo  uenir  qui  feconde  bauefli 
Le  /felle , che  ti  fer  piu  d’altra  ornata i 

O b chi  poteffe  pur  l’ombra  beata 
Talbor  mirar  de  finti  rami  boneftij > 

Ond’  4 perfetto  oprarlanime  defti 
Non  bduria’nuidia  à chi  t'ha  già  creata a 

M a quale  occhio  mortai  fu  mai  fi  degno  i 
Che  colui  che  ti  fi  per  fè  ti  /èrba 
Et  gli  altri  fece  dituauifea  indegno . 

C o m'eraìl  mio  miglior  tra  fiori  Or  l’berba 
Humil  giacer  mi  tcb’addr^ar  lo’ngegno, 
AWbonqrata  ama , alta  9 Or  fuperba i 

P Dolce 


t 


D olce  Tofco  teneri  •,  ch'io  toccai  pria, 

Quando  ucfle  mortai  qua  giu  mi  diede 
Quella  fiella  crudel , ch’amore  & fide 
Non  han  fitta  già  mi  piu  dolce  & pia • 

T u’I  nome  filo  barai , ma  l’alma  mia 
Lunge  truoua  da  tenouellafide. 

Tu  mi  nutrif h , un’altro  mi  pojjìede. 

Tu  la  mia  P atria , altri'l  mio  albergo  fia, 

JN  e mai  fi  fionfilato  peregrino 

Lafciòi  fuoi  figli  te’l  fio  natiopaefi ; 

Com’io  qui  lafcerei  l altrui  contrade , 

N e t io  mio  fillo  il  fi,  ma  mio  deflino; 

Ch’altroue  mi  moflró  largo  tr  cortefè 
yirth  3 firmo  3 ualor , grafia , tj  beltade. 

D eh  per  qual  mio  fallir  beata  Pianta 
Co  tal  d'ogni  mio  ben  ti  moflri  f chiù  a, 

Ch’à  piu  gran  giorni , alla  calda  ariaeftiua 
Mi  neghi  il  ripofire  all'ombra  finta  ? 

P ur  con  la  lingua  mias’honora  & canta 
Tal  la  tua  fronde  in  quefla  e'n  quella  riua- 
Che’l  mirto  , il  lauro , il  pìn , l’bedra,  tr  l’uliua 
Non  hebber  fòrfi  mai  gloria  altretanta . 
y mere , Apollo , P*m , Bacco , etr  M inerua 
Portate  in  pace , che  piu  d’altra  uale 
La  bella  Pianta  mia  -,  ch’io  bramo  & cólo , 

E t $*à  uecchic^xal  nel  quefli  anni  fi  tua 
Perla  mia  penna  ancbor  fia  fitta  tale , 

Ch'andrà  l’odor  dal  uno  all’altro  polo, 
l'x  -uCi  * <|  . l 


Se  bei 


S e bei  rami  gentil  della  mìa  Pianta  '*  ' 


C o me  firn  di  uirtn  carchi  & d’b onore,  <v  /> 

Tdlehaueffcr  pietà , fède , & amore 
"Beato  il  mondo  che  gli  adora  tr  canta « 
Marfdffòiol  diro  pur^ch'alVombrdfatita  { 

(Et  perdonimi  il  del , ch'ira  & dolore 
Mi  fan  pari  are)  s'afjicde  a tutte  Thore 
Orgoglio  t?  crudeltà  tra  gloria  tanta » ) 

d. ueftd  è la  fbfca  nebbia , e*l  uento  fèro  ry 

Che  mai  d'ejfa  addoldr  non  lafdan  fruttai 
C b'al  fuo  primo  guftar  non  torni  amaro. 

M a pur  le  fiondi  del  mio  tronco  altero  ry 


Veder  da  lunge , nr  non  con  Molto  afduttoi  ; 
Cb'hauer  pomi  d'altrui  mi  fia  piu  charo. 

Quando  6 Pbebo  tra  noi  fi  mofhranfkore  y 
Udite  bellezze  à nuli  altre  feconde. 

Deb  perche  fi  uelocc  in  me^p  Tonde 
Tattuffi , tir  priui  noi difidoldbore*  • / 

F or/è  pauenti  in  lornouello  amore-, 

Qudl  già  prouafU  in  quella , ch'bor  t’af tonde 
La  uerde  (a>r^4,e ir  Inonorata  fronde*. 

Che  jprezgdn  Cioue  irato  el  fuo  furore» 

S tolto  non  temer  piu  quel  ch'altri  brama , - , 

Non  fuggir  leue  quel  che  piace  altrui , 

Uefta  4 ueder  la  bella  Pianta  meco, 

E tfè  natura  e'I  del  pur  ti  richiama  v;3  3 

Jn  altra  parte , moftra  torcer  cui 
Tenefti  il  corfo , tr  fèjrmeranfiteco. 

P * Quando 


Quando  l’unvago  fai  uers’Ocàdente 
Scende ueloce pernia  lunga  (?'  torta. 

Et  cedendo  alla  notte  ne  riporta  ' v 

La  defiata  luce  ad  altra  gente • C 

I n piu  tranquillo  tir  lucido  Oriente 
Apref Aurora  allbor  l'aurata  porta 
Al  mio  bel  Sole,  alla  mia  dolce  fcorta. 

Che  raccende  del  di  le  fari  ffiente.  y ' 

Quell’un  mentre  che'n  nel  lieto  faggioma 
Veffe  il  mondo  gentil  d'herbette  tir  fiori. 

L'aria  addolrifce , e'i  uenti , tir  fonde  affiena* 
Quefto  co  ir  aggi  i piu  leggiadri  cori 
Di coflumi , ahonor , d’altera  adorna , 

1 9 penfier  fbfchi , tir  Ialine  raffcrena . 

Qual  farà  fletta  alla  mia  Pianta  diede 
F rondi  cofi  leggiadre , tir  fior  fi  uaghi. 

Perche  di  amaro  fai  tiafatno  appaghi 
L'ombra  negando  à chi  fra  noi  la  chiede ? 

D eh  quanto  era  il  miglior  d'amore  tir  fède 
Hauerla  ornata ? perche  non  s'allaghi 
Piu  d' una  fronte , tr  piu  d'un  cor  s'impiaghi 
Sen^d  d’efja  trouar  gratia  ,o  mercede.^ 

E t qual  mio  fallo  mi  conduffe  m parte 
Ouiofcorgefji  lei , che  m'odia  tr  fagge 
Piu  che  Tan  tal  bramo  fa  i pomi  tir  fonde? 

E t di  nulla  le  calche  miUe  carte 

M offriti  eh' a torto  altrui  confitma  tir  ffr ugge. 
Et  quanto  amata  è piu , uiepiu  safconde?  i<  : 

Chiaro 


p 


Mf 

C hiaro  gì  ardiri  ; che  Unge  al  fico  paefè 
Pafn  cr  conferiti  la  mia  Piànta  alterai 
In  mi  l’alma  beltà  perfètta  tr  nera 
Per  honorarti  di  Ufi < difcefe ; 

S empre  fia’l  eielo  in  te  largo  tr  cortefii  . . j 

Sempre  ti  adorni  amica  primttera • 

Et  la  calda  flagion , Valgente  trfèra 
Portino  altroue  le  lor  trifle  ojftfi, 

I l uago  Sol  mfiioi  temprati  rai  » ) 

Sempre  nodrifca  in  te  nomile  fronde 9 
Zepbyro  dejli  i bei  fioretti  trVberba , 

£ t mentre  nel  tuo  fin  tal  Pianta  baurai 
Mo/frwi  le  [Ielle,  il  del , la  terra  , tr  Vondé 
Che  quanto  ha  qui  ualor  per  te  fi  fitta . 

A Imo  beato  fòl , che  dolcemente  _ 

L’ aurate  chiome  tr  la  uermiglia  fronte,  f 

Ne  rechi  f òpra  il  bel  noflro  Orizzonto 
Onde  già  intepidir  Paura  fi  finte. 

Ciafckn  dal  fònno  lieto  fi  rifinte 
Mentre  tu  poggi  il  dilettolo  monte. 

Et  gli au gelletti  innod  chiare  tr  pronte 
C antan  le  lodi  tue  fòauemente. 

^ affbch’io  fblo  al  dolce  tuo  ritorno 
Sento  in  nulle  maniere  il  cor  cangiamtet 
E?  uolto  riueflir  color  di  terra f 
L falma  che  uidn  finte  Unuouo  giorno 
Co  fUoi  primi  penfier  riprende  Vomiti 
Per  ritornarti  alla  fuo  antica  guerra • 

P i Quante 


Q„  nanfe  fiate  ho  giadifdegno  'acce fi  ’ ' '"*0 
DallamiaPiantaper  fuggir  lontano  t' 

Hiuclto  il  pafjò , tr  pofna  à mano  amano  >. ; 
pur  da  lei  forno  a feguitarlaintefi i 
Quante  fiate  ardir  dalunge  ho  prefò 

Di  lei biafmar ch’ho  tanto  amata  in  uano? 

E ’n  fia  pefen^a  poi  tremante  & piano 
TntfoI  mio  tempo  m honorarla  ho  fpefi? 

Co/i nonficfe  non  mtnfegni  Amore  ) 

Altro  far  3 ne  parlar , cW  a danno  etr  fcomo 
Di  \ne  medefmo  , che  mi  ncendo  (f  Struggo* 

E Uà  che'l  uede  e'I  fa  piu  indurai  core,  *3 

Et  mi  fcbernifce  piu  di  giorno  in  giorno,  i 

Che  piu  legato  fon  quant’io  piu  figgo,  , j 


P iti  d'ogni  altro  dolor  che  1 cor  fojtiene  •?  \ > 
Mdggraua (biche  quando  à pianger uegno, 
Lajfo  non  fo  con  chi  mi  prenda  [degno-, 

Ne  chi  biafmar  delle  mie  lunghe  pene, 
t a mia  Pianta  non  peffò , ch‘io  fo  bene 
Che  fon  di  lei  ( come  m\  flima  ) indegno. 
Non  amor , percb'ei  fol  mha  fitto  degno 
Di  cvnofcer  qua  giu  fi  largo  bene • 

D eWardita  mia  wfta  al  fin  mi  pruouo 
Dolermi , tr  poi  mi  moffra  il  nero  ifteffò 
Che  per  lei  filo  ogni  dclce^a  truouo,  j 
C o fi  mefir^a  di  dolermi  jpefjb , 

Che  di  tanti  martir  ch’ogni  hor  rinnuouo 
Di  potermi  doler  non  me  conccffi,  , k , . , 
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O cebi  mieilajji bomaipìunon  piangete , \l 

Che  fi  bene  bor  la  noflra  ria  Fortuna 
Con  tal  furor  disgombra  in  noi  ciafcuna 
Parte , delVb ore  già  tranquille  & liete,  :) 

S emprefi  uolge  il  del , ne  firme , o quete  d 

Veggian  ne  {Ielle  mai,  ne  Sole,  otuna 
Fiora  ha’l  mondo  dichiaro , bor  notte  bruna, 

H or  caldo, bor  gielo,hor  lunghe  pio  ggie, bor  fifa 

0 gni  copi  mortai  cangia  fuo  flato , 

Et  quella  piu  -,  ch’ai  dritto  corfo  intenta 
Solo  altrui  sdegno  al  cammin  torto  piega « 

N onmolto  andra  -,  che  forfè  ancb or  beato  ‘l 

Fia l ’effer  nojlro,& langiufta  ira  fpenta; 

Cb 'ogni  dolcezza  alla  trifia  alma  nega « , £ 

1 n preda  all'onde  irate, in  fide  a uenti,  \ f) 
Spogliata  di  timon , d’ancore,  tir  parte 
Fìoggi  àfòlcar  la  mia  barchetta  parte  . > 
Quefl  o amor  o/o  mar  pien  di  tormentìm  v 

A fcufo  è il  Sol , pono  i duoi  fi  gni  /pentì,  ) 

lui  difperatìon  Piede  in  dipparte, 

E’nluogo  di  ragion,  d’aita,  tir  d’arte  - 
T ien  di  to fio  perir  defiri  ardenti. 

C ofifènuacom'à  Fortuna  aggrada  (tboi  ' 

Cb’borEuro,  bor  A quilone,  bor  Coro , Bor  No/ 
H ori’ addri^a allo  feogtio , bor  toma  al  lito. 
CLual  fi  deggia  trouar  nuoua  contrada 
N oiPo  ffobend’ognipperan^a  uoto\ 

Che  quanto  è firmo  in  del  farà  fornito,  V “ 

P 4 lygurd 


£ ygwra  Piantabile  ad  beile  fronde  'V  .. 

I miei  dola  penfier  shan  fatto  nido, 

Et  notte  ,etr  di, quafi^n  fico albergo  fidò 
Ogni  mia  freme , ogni  defir  s'afcvnde, 

S e quefle  rime  al  mio  uoler  feconde 

Non  rompe , o morte  9 o’I  mio  deflino  infido  § 
Forfè  udirai  di  te  piu  lunge  il  grido 
Cb’altra  chefcaldi  il  fòl , cbebdgnmltmdef 
£ t benché  Vali  del  mio  baffo  ingegno 
Non  pon  molto  per  fe  da  terra  at^arfè  ; 

II  tuo  chiaro  ualor  fua  (corta  ftd, 

p er  cui  d’andare  al  del  f ìa  fatto  degno,  ..■% 

L odando  il  giorno  che  nel  mondo  apparfa 
Tua  uirtk  > tua  beiti  ,tua  leggiadria • j 

Ctonio  amor  porto  atta  benigna  ftetldi 
Ch*offtrfè  i gli  occhi  miei  dolce  (ir  amica 
CLueWalma  Fidata,  ch'io  non  fos’io  dica 
Piu  leggiadra , o gentil , piuuaga , o bella* 
Quefla  ( bench'io  talhor  crudele  tir  fèlla 
Chiami , trd’ ogni  mio  ben  fèra  nimica  ) 

Pur  cortefe  talhor  quanto  pudica 
Della  frefca  ombra  fua  non  m è rubelld* 

Qu ai  rime  tomeran  * quai  detti  fciolti, 

Pianta  faggia , amoro  fa , bonefla , arpia  . 
Ch’ai  cummin  di  uirtìtm’ adduci  a forcai 
L e fronde , i rami  tuoi , l'amata  fcor^a  '> 

Mauro  fèmpre  in  honore  ouunq,  fia, 

Benché  mai  frutti , ofior  non  habbia  cotti . 

Sc'lmio 


« 


S et  mio  cbiufò  penfier  ucdefje  aperto 
Coinè  lo  uede  amor , eh 4 lui  minutai 
Lygura  Viantaun  di  corte fe  tir  pia 
Varefle  al  mio  fruir  pitt  degno  mertoi 
M a perchio  ( lafjò  ) del  mio  flato  incerto 
Non  u'ofo  difeoprir  la  pena  mia3 
Forfè  penjhte  in  ttoiche  lene  fi  a 
L3  errar  per  Vamorofò , afpro  difertOi 
P ero  fèmpre  ni  cnl  niente , 0 poco 
D’ejlo  grane  dolor  i ek'afcofò  Jìedei 
Et  fòlfi  mcftrjt  infòlitdrio  loco, 

À hi  pigro  Amor  poi  che  fi  corto  uede. 
Quando  efferdeueche’l  tuo  fanto  fòco 
Quel  le  faccia  fènar  -,  eh* altrui  non  crede I 

L affo  chHo  mi  efeded  fèn^altra  pruoua 
Cbefilio  ytr  ponertà  con  ria  fortuna 
P oteffero  ammorbar  nel  cor  aafeuna 
E arte  $ eh3  acce  fa  in  lui  d'amorfi  trnóud 
H or  ben  m3accorgo  che  niente  gioua 
Fofco  (f  trifto  penfier  ine  fòrte  bruna, 

Ne  flato  hauer  -y  fi  non  quanto  la  Luna 
C beh  fi  breue  i fitoi  di  compie  & nnuoua 
C he  saltro  fitffe , dal  mìo  giogo  farrcà 
N onmen  farei , che  lamia  Pianta  aiterà 
Ch3 ogni hor  legando  altrui difcwlta  flaffi 
S empre  ho  mai  con  Amor  nouendo  i paffi 
Piangente  andrò , finche  Vefhema  \ irà 
Ne  porti  ( lajfo  ) al  perìgliofo  uarco . 


a*4 

D tb  co', ne  porgiC ohimè,  fòuerchia  doglia 
Per  lafua  Pidntd  altormentofò  core , 
Perche  non  doni  dlld  mid  lingud  A more 
F or^d , onde  i chiufi  miei  penfìcr  dif  no  glia? 


F o rft  ogni  fior  uedrefU , ogni  [uà  fòglia 
In  lei  tutto  cnngidrValmo  colora 
Per  ld  pietà  dell'anima  -,  che  muore 
Se  lungamente  da  pietà  lafpoglia^ 

F orfeallhor  non  fària  cotanta  auar a . 

Dell  ombra  fita , che  Pianta  fi  gentile  i 

Non  può  frutto  nutrir  ebendegno  fidm 
M a qual  di  crudeltà  frutto  piu  uile ? 

Et  pur  le  porta , (ahi  per  :ne  fòrte  amara)  / 

Ira  tante  fueuirtula  Pianta  mia. 


C hi  defìa  di  ueder  piu  bella  Piantai  « 

Che  mai  fottol  fuo  fin  copri ffeil  (ielof 
Venga  à ueder  chi  fa  cangiarne  il  pelo 
In  figuir  V ombra  fita  leggiadra  & Quita* 
Qucfld  è colei  che  la  mia  lingua  canta,  ; 

Cui  fòlahonorail  bel  Signor  di  Deio, 

Cui  non  cangia  Veftate , o fpoglia  il  gielo. 

Cui  non  offende  pioggia , o turbo  [chiama • 

N o n piu  fhperba  fi  a T beffi  glia  h ornai 
Dellarbor  fuo , cb\tl  del  lira preferiue , 

Perche  qu>  fta  gentil  uinccd'a/Jai.  . ) 

O ' L yguvo  terren  mentre  fien  uiue  . 1 

Le  fiondi  fue( che  non  morran  già  mai) 

T ’ bauranno  imidia  anebor  tutt  altre  riueJ 

> c Quanto 


Quanto  da  te  mi  meri  Pianta  gentile 
Pianti , affanni,  [offrir , tormnti , ft  pene 
Tanto  m'aggrada , ch’ogni  dolce  eSr  bene *, 

Chy  altra  mi  porria  dar  mi  tengo  à uile , 

Ne  mngerei l mìo  dolcrofo flile  j " ' 

Ch'ha  di  fòfckidefir  le  rime  piene,  * 

Con  quanto  chiaro  trbel  [eoo  contiene 
Il  piu  tranquillo  t'I  piu  foaue  A prife-, 

P erch'iofò  ben  quanto  piu  d’altra  nate 
Pur  tatua  fronda  , non  cb’i  tronchi  e’i  rami , 
Ch'harian  fòrza  tornarnel  Cy gno  Cioue . 

C osi  pofs'io  mcfìrarmi  un  giorno  tale 
Che  fèn^a  piu  fentir  fatiche  nuoue. 

Non  habbia  a [degno  ch'io  l'adori  eèr  brami , 


L ingua  gentil  rche  fi òpra  ogni  altra  cofà 
La  natura  adomò  benigna  tir  alma, 

Et  che  de  miei  penfier  fola  hoggi  palma 
Porti  ouunqi  io  mi  uiua  , o Vi  guerra , o'npofa , 

D eh  fta  mai'l  di  eh  ‘io  t’oda  dir  pietofa  I 

( Co  me  dritto  deuer  di  nobile  alma  ) 

Seru  o mio  fido , Vamorofa  fi tinta  ' * T 

Che  tu  porti  per  me  non  me  noiofà?  ’•'* 

O' giu  fi  e , 6 dolci  angeliche  porole  I 

Che  farienqucfle  ,chyharien  fòrza  fórme 
Montar  piu’n  alto  chyouya[cende  il  Seie»  *■ 

N on  fabbricò  Vulcvn  fi  rigide  arme,  ■ - ! 

Cui  non  cudcffe  in  afcolt  arie  fòle 


Ogni  tempra  3 ogni  bonor  c fe'l  nero  parme ) 

I ygttra 


1 


a»i. 

R o^a  mia  man  , che  dolcemente  uai  • s ZC  S 

Carcadel  chiaro  don , ripien  d'bonore 
Vi  quella  bianca  maniche  di  calore  '.a 
Quando  ucrna  Apennin  uincc d’ affiU 
Quando  effer  dcue  ancbor  dimmelo  bomai,  *'■  p 

Cbe  narrando  il  tuo  ben  dimoflri  fkore  ’ . 

Segno  alcun  breue  dì  cotanto  honore  > -,  . 

Dì  ad  fe’ndegnio  fia  tu  ben  lo  fai ? ^ 

L ajfo  io  non  fo , cbe'l  poter  noflro  & Varie  ■■  •.  ,*Sif  % A 
Cratiarara  immortai  mai  non  appaga,  « 

Ch’ella  trapafla  ogni’ntelletto  bumano,  ì. 

5 o ben  uiuendo  ancbor  -,  cbemille  carte  Ck  A 

Dira»  per  me  -,  quanto  la  bella  mano  ik- 

Sia  leggiadra3gentil , cortcft , tr  uaga. » :)  > 

P ria  cbe  lottano  fòlfùor  traggal  uclto  jj 

Spero  ancbor  di  ueder  uaga  Duren^di  . 

Chi  nèl  tuofen  con  V alta  l'uà  prefen^a  * •- 

Q.  uant'ba  di  bello  il  del  ne  nwflrd  accolto « 

Quefla  in  laccio  cotal  mi  tiene  auuolto  ; q 

(Etfia  con  pace  uoflra  Arno,  tr  Fiorenza) 

Chi  non  mi  duol  di  noi  trouarmi  fen^a 
Qualbor  la  miro  , & per  mio  ben  Vafcolto • 

Quefla  è colei  -,  cl:e  fa  Lyguria  h onora-,  ^ 

Et  uà  di fitabeltaftipcrbaeir  chiara-,  , 

Non  men  che  Cy prò  di  chi  Papbo  adora • '■£  V 

Quefla  è la  Pianta  mia  -,  cbe  qui  nfebiara  * l-l  jj 

- Si  l’Occidente , che  la  bianca  Aurora 
AlfiioueccbioTiton(fòrfe)ètnencbara 

Sonno 


- 


S orno  *,  cbefpefiò  con  tue  leni  [corte 
Sdoi  dame  l’alma  peregrina  & [nella , 

Et  la  ne  porti  defiofà  à quella •, 

Che  la  fa  ne  firn  danni  ardita  &•  fòrte , 

P oi  che  jòl  nel  tuo  regno  ha  dolce  fòrte j 
Menane  bomai  Vofcura  tuaforella. 

Che  s'altretanto  ben  fi  truoua  in  ella  •, 
Nullo  fiato  gentil  s’ agguaglia  à morte, 

A Uhor  non  temeria  che’l  nuouo  Sole 

Sgombri  i [noi  beni,  er  turbi  ogni  fitapace 
O , la  ritorni  in  quefio  enreer  cieco * 

L ungamenteuedria  quanto  le  piace, 

Sempre  udiria  V angeliche  parole j 
Che  piu  dolce  [aria  che  l'ejfer  teco. 


D o Ice , honorato , & pretiofo  pegno 
Di  quella  bianm  man , gloria  a di  nofiri , 

Cb’i  duo  chiari  colori  iti  fronte  rnofi ri 
So  li  hoggi  in  pregio  dilaniar  o/o  regno \ 
Q^ual  dotta  lingua  homai,qual  ditto  ingegno, 
Qual  penna  calta, quali  ornati inchiofiri 
Far  potran  mai  \ che  parte  fi  dimofhri 
Di  quante  lodi  Amor  t’ ha  fatto  degno  ? 

A ' loro , & Vofiro  o ndefuperho  riai 

Non  V Arabico  fen,  non  l’Indo, e’I  T ago 
Videro  anchor,ne  mai  uedranno  uguale • 
Dell’alma  uifla  tua  così  m'appago', 

Ch‘b ornai  piu  d'altro  non  mi  gioua , o cale 
Santa  memoria  de  duoi  fanti  rai 
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O ue  (plende  borati  mio  lucente  Sole! 

Ove  (fan  Moiri  i duoicelcfli  lumi ! 

CX Mai  bofehi  adombra , o qMdì  filuaggi  dumi! 

La  bella  Ù tanta  che  Liguria  cole! 
y fàonon’hor  V angeliche  parole',  < 

Da  tor  dal  corfòfao  le  (Ielle  e1  i fiumi! 

Oue  fono  hor  gli  altifjìnn  coltami,  » 

Che’l  del  fi  a noi  perjolo  efimpio  uuole! 

L affò  io  noi  so  yfo  ben  ch’io  fon  lontano , 71/' 

S o ben  cbio  non  la  finto  , emonia  veggio. 

So  come’ltnfio  ivr  fi  (tragga  & (tempre. 

S o ch'io  la  chiamo  ognihor  piu  volte  in  vano,  ' 

So  ben  ch’io  cerco  morte  & truono  peggio. 

So  ch’io  mi  (traggo  in  àifufkte  tempre.  . > > „ 

Avrà  gentil  che  mormorando  vieni 
A1  temprarne  il  cnlor  del  lungo  giorno. 

Et  l’acr  vago  rimovendo  intorno  ; 

Lietamente  rinfiejchi  tr  rafferenU 
C onte  contra  i tuo  fide  empia  foftieni  ^ 

Ch'io  fol  non  finta  il  dolce  tuo  ritorno! 

Ch’io  foto  in  fiamma  con  dogliof  o (corno 
Sempre  Invita  mia  pungendo  meni! 

Z>  eh  lafria  al  Sol  co  fimi  fbcofi  rai  v 'k 

Qvcfie  mifirc  membra  arder  di  fàorei 
Che  piu  come  folean  non  pon  gradirti • 

5 t dentro  il  petto  mio  trapajja  bomai , 

E t rif chiara  ivi  i nvbilofi  fpirti. 

Itti  acquetaCfi  puoi)V ardente  core. 

No» 
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H on  faluatioo  pm , non  querce  annofà  I - 

Hanle  r adiri  fue  profonde  in  terra;  ‘ ; 

' Com'ba  la  Pianta  mia  ; che  l’apre  dr  ferra 
Dentro’ltmo  cor ycbe  nonritrouuapofk. 

N ond EktOjO  d'Aquilonfòr^a  rabbiofà,  *> 

Non  di  mare , o di  del  tempefla , o guerra 
La  trarranno  indi  mai , cb’ancbor {otterrà 
Sarai  nell’alma  mia  Pianta  amoro/a.  - 

M d fi't  fero  defliri  per  piu  noiarme  " IT  , 

Vuol  cl/eUa  fòla  rio  menzogna  effitne y 
Che  pofs'iopiuch'à  fòffèrenza  armatine?  > 

E’ nudili  etr  monti fn  dolorofè  rime  ' 

Gir  cantando’  l mio  mal  per  disfogarne. 

Cangiate  tr  (pente  le  fperan^e  prime? 

P tanta  felice  ; che  dal  riel  formata  i ' - 

Nel  Lyguro  giardin  fòggia  prendefHi  ' 

Quanto  al  tuo  uenir  qui  feconde  haueffi 
Le  (Ielle , che  ti  fèr  piu  d’altra  ornata?  ( 

D b chi  poteffe  pur  V ombra  beata  • 

Talhor  mirar  defknti  ratni  honefH„  , 

Ond’  a perfètto  oprar  l'dnime  defti 
Non  bduria'nuidia  à chi  t'ha  già  creata a 
M a quale  occhio  mortai  fumai  fi  degno? 

Che  colui  che  ti  fè  per  fi  ti  /èrba  > 

Et  gli  altri  fece  di  tuauifla  indegno.  * • 

C om'erail  mio  miglior  tra  fiori  tir  l’herba 
Humil  giacermi, cb'addri^ar  Wngegm 
AWbonqrata  rima,  alta , & [aperta?  1 

- P Dolce 
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D o Ice  Tofco  teneri  ; ch'io  toccai  pria , 

Quando  uefle  mortai  qua  giu  mi  diede 
Quellaftella  crudel , ch'amore  tr  fède  ; 
Non  han  fatta  già  mi  piu  dolce  t?  pia . 

T u’I  nome  folo  barai , ma  l’alma  mia 
Lunge  truoua  da  te  nouellafede , 

Tu  mi  nutrici , un’altro  mi  pojjiede , 

Tu  la  mia  P atri  a , altri’l  mio  albergo  fia , 
jN  c m4Ì  /i  fivnfòlatu  peregrino 

Lafciói  fnoi figli ,e‘lfuo  natiopaefe-, 

Com’io  qui  lafcereil  altrui  contrade, 

, N e rio  mio  /àUo  il  fa,  ma  mio  deftinoi 
Ctialtroue  mi  mcftró  largo  tr  cortefè 
yirtu  3 forno  3 M4lor , gratin , & beltade.  * 

D eh  per  qual  mio  fallir  beata  Vianta 
Cotal  d’ogni  mio  ben  ti  mcftri  f chiù  a, 

Cfo’a  piu  gran  giorni , alla  calda  ariaefliua 
Mi  neghi  il  ripoftre  all’ombra  fintai 
V ur  con  la  lingua  miashonora  & canta 
Tal  la  tua  fronde  m quefta  en  quella  riua^ 

C.he‘1  mirto  , il  lauro , il  pin , l’hcdra,  & Vuliua 
Non  hebber  forfè  mai  gloria  altretanta • 
y enere , Apollo , Pan , Bacco  , e*r  Minerua 
Portate  in  pace , che  piu  d’altra  uale 
La  bella  Pianta  mia  -,  ch’io  bramo  & cólo, 

E t s’à  uecchic^al  nel  quefli  anni  ferita  > 

Perla  mia  penna  ancbor  fia  fitta  tale. 
Ch’andrà  l’odor  l'uno  all’altro  polo» 

Se  bei 
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S e bei  rami  gentil  deità  mìa  Pianta  ' ' 
Come  fondi  uirtu  carchi  tr  d'honore, 
Talehaueffer  pietà  ,fide , & amore 
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Beato  il  mondo  che  gli  adora  & canta • > 

M.  ad dflòio’l  dirò  pur)ch‘all’ombra  finta  K 


(Et  perdonimi  il  nel , ch'ira  & dolore  • ^ 
Mi  fan  parlare's'afjìede  a tutte  Iborc 
Orgoglio  UT  crudeltà  tra  gloria  tanta • 
Quefta  è la  fbfca  nebbia , ci  Mento  firo 
Che  mai  d'effi  addolcir  non  lafcian  fruttai 
Ch'ai  fico  primo  guflar  non  torni  amaro • 

M a pur  le  fiondi  del  mio  tronco  altero 

Veder  da  lunge,  & non  con  uolto  afduttoj 
C b'bduer  pomi  d'altrui  mifiapiucbaro. 
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Quando  ó Pbebo  trd  noi  fi  moftran  fùore 
Udite  bellezze  à nuli  altre  feconde, 

: Deh  perche  fi  uéloce  in  mego  fonde  • • ..  rj'u 
T'attuffi , & priui  noi  di  fi  dolci  bore?  $ ■ i 

F o rfe  pauenti  in  lor  nomilo  amore', 

Q .Mal  già  prouafli  in  quella, ch'hor  t'af tonde 
l>auerdefcorza,&  fhonorata fronde',  . 

Che  fprezzdn  Cioue  irato  e’I  (ho  furore . 

S tolto  non  temer  piu  quel  ch'dltri  brama, 

Non  fuggir  lem  quel  che  piace  altrui,  > 
Re/fa  a ueder  la  bella  Pianta  meco , , WJ«j 

E t fé  natura  ei  del  pur  ti  richiama  ;n  - -,  $ 

In  altra  parto,  moflra  lor  per  cui 
Tenefti il  corfò,tr fijrmerdnfi tea». 
fci.iitU  P * Quando 
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C hidro  giardini  ; che  Unge  al  feto  paefè 
Pafci  &*  conferiti  la  mia  P ianta  alterai 
In  mi  l'alma  beltà  perfetta  tr  nera 
Ver  honorarti  di  la  fu  difcefe j 
S emprt  fedii  fielo  ih  te  largo  tr  cortefel  ; 

Sempre  ti  adorni  amica  primavera. 

Et  la  calda  ftagion , Valgente  tir  fera 
Portino  altrove  le  lor  trifle  offefe, 

I ! vago  Solco  [noi  temprati  rai  * .) 

Sempre  nodrifca  in  te  novelle  fronde, 

Zepbyro  deffì  i bei  fioretti  tr  l ’herba, 

£ t mentre  nel  tuo  fen  tal  Pianta  bavrai 
Mojfrói  le  flette  ,il  nel , la  terra  3 tr  Pondi 
Che  quanto  ha  qui  valor  per  te  fi  fetba* 

A Uno  beato  fòt , che  dolcemente  . 

L' aurate  chiome  tr  la  vermiglia  fronte t , 

Ne  rechi  f òpra  il  bel  noftro  Ori^ontey 
Onde  già  intepidir  Paura  fi  fente. 

C iafnm  dalfbnno  lieto  fi  rifente 
Mentre  tu  poggi  il  dilettolo  monte, 
Etgliaugettetti  in  voti  chiare  tr  pronti 
Cantart  le  lodi  tue  fòavemente. 

^ affò  ch’io  folo  al  dolce  tuo  ritorno 
Sento  in  mille  maniere  il  cor  cangiarmi^ 

El  volto  riveflir  color  di  terra f 
1 falma  che  vicin  fente  il  nuovo  giorno 
CofUoi  primi  penfier  riprende  l’armei 
Ver  ritornar fe  attafita  antica  guerra • 

J P j Quante 
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Quante  fiate  ho  giddi  [degno  accefò 

Dalld  mia  Pianta  per  faggir  lontano  . . ' 

Rwolto  il  paffo , e ir  pofna  à mano  amano  , 
pur  da  lei  tomo  à feguitarla  intefat 
Quante  fiate  ardir  da  lungeb o prefò 
Di  lei biafmar ch’ho  tanto  amata  in  uanoi 
E * n fina  pefen^a  poi  tremante  tir  piano 
Tuttofi  mio  tempo  in  bonorarla  ho  fpefai 
Cofi  non  fio  ( fa  non  mi’nfegni  Amore  ) 

Altro  far  , ne  parlar , eh ’ à danno  tr  [corno 
Di  me  ntedefino  , che  mi  ncendo  (?  ftruggo • 

E Ha  che’luedee'l  fa  piu  indurai  core,  i 

Et  mi  [ebemifeepiu  di  giorno  in  giorno $ 

Che  piu  legato  Jòn  quando  piufaggo.  . j 


P iu  d’ogni  altro  dolor  cbcl  cor  fajliene 
lA’aggraua  falche  quando  à pianger uegno, 
Laffònonfa  con  chi  mi  prenda  [degno-, 

Nc  chi  biafmar  delle  mie  lunghe  pene , 

X.  amiaViantanon  peffa,  ch’io  fa  bene 

Che  fan  dilei  ( come  m'eflima  ) indegno 9 . 
Non  amor , percb'ei  fai  m’ha  fatto  degno  v 
Di  conofcer  qua  giu  [largo  bene • 

D eU’ardita  mia  uifaa  al  fin  mi  pruouo 
Dolermi , tr  poi  mimoflrail  uero  tftefjo 
Che  per  lei  falò  ogni  dolce^a  truouo • j 
C ofi  m’e  far^a  di  dolermi  JpeJJò , 

Che  di  tanti  martir  cbdqni  bor  rìnnuouo 
Di  potermi  doler  non  me  corte  cjfot 
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O echi  miei lafji  homai  piu  non  piangete , . ! 

Che  ft  bene  ho  r la  noflra  ria  fortuna 
Con  tal  furor  disgombra  in  noi  rìafatna 
Parte  ,dellbore  già  tranquille  e*r  liete, 

S emprefì  uolge  il  del , ne  firme , o quete  Z 

Veggian  ne  (Ielle  mai,  ne  Sole,  oLuna 
Ho ra  ha’l  mondo  dichiaro  ,hor  notte  bruna, 

H or  caldo, hor  gielo,hor  lunghe  pioggie,borfite * 

0 gni  cofà  mortai  mngia  fiso  flato, 

Et  quella  piu  \ ch’ai  dritto  corfo  intenta 
Solo  altrui  sdegno  al  cammin  torto  piega « • 1 
N on  molto  andra  -,  che  forfè  anebor  beato  'I 

Eia  l ’effer  n offro, etr  langiufla  ira  [penta; 

Ch’ogni dolce^z*  dUrf  trifia  alma  nega « , C 

1 n preda  all' onde  irate, in  fide  a uenti,  \ ) 

Spogliata  di  tirnon , d’ancore,  eSr  /arte 
Hoggi  afilcar  la  mia  barchetta  parte  J ) 
Quefto  amorofo  mar  pien  di  tormenti • si  - 

A fcvfi  è il  Sol,  fino  i duoi  figni  fpenti,  ) 

lui  difperation  fiede  in  difparte, 

En  luogo  di  ragion,  d aita,  tir  d’arte  1 

Tien  di  toflo  perir  deliri  ardenti. 

C o fi  fin  ua  comi  Fortuna  aggrada  (thoi  ’ 

Ch'horEuro,  hor  A quilone,  hor  Coro , hor  No/ 
Horl addrizza  allo  foglio  ,bor  toma  allito . 
CLualfi  deggia  trouar  nuoua  contrada 
Noi  fi  , fi  ben  d’ognifperanza  unto; 

Che  quanto  è firmo  in  del  farà  fornito,  , ^ 
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JL  ygmaPiantamleadbeUefrondè 

I miei  dola  penfier  sban  fatto  nido. 

Et  notte  , tir  di, quafVn  fuo albergo  fidò 
Ogni  mia  fpeme , ogni  defir  s’afconde, 

S equeflerime  al  mio  uoler  feconde 

Non  rompe , o morte , o ’l  mio  deftino  mfidot 
Forfè  adirai  di  te  piu  lunge  il  grido 
■Ch’  altra  che  [caldi  il  fòl , chebagninl>andei 
£ t benché  Vali  del  mio  baffo  ingegno 
Non  pon  molto  per  fè  da  terra  al^drfè  ; 

II  tuo  chiaro  ualor  fua  [corta  fia , 

p ermi  d’andare  al  del  fia  fitto  degno, 

L odando  il  giorno  che  nel  mondo  appar/è 
Tua  uirtu , tua  beltà  ,tua  leggiadria • _ j 


Quanto  amor  porto  atta  benigna  {Iella; 

Ch’o jfrrjè  à gli  occhi  miei  dolce  tir  amica 
Quell’alma  Pianta , ch'io  non  [o  s io  dica 
Piu  leggiadra , o gentil , piuUaga , o bella* 
Quefla  C bench’io  talhor  crudele  tir  fèlla 
Chiami , tird’ognimio  ben  fera  nimica  ) 

Pur  cortefè  talhor  quanto  pudica 
Della  frefca  ombra  fua  non  m è rubella. 

Quai  rime  t’omeran , quai  detti  [dotti, 

Pianta  figgia  * amorofà , bonefla , tir  pia  . 
Ch’ai  cummin  di  uirtu  m’àddud  à forcai 
L e fronde , i rami  tuoi , l ’ amata  fcor^a  '»> 

H auro  fèmpre  in  honore  o uunq>  fia , 

Benché  mai  frutti , o fior  non  hàbbia  coìti • 

Se’l  mio 
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S et  mio  cbiufo  pènfier  uedefje  dpertò 
Come  lo ucde dinar , ch’a  Ini  minuiàt 
Lygura  P idntd  un  di  corte fe  tr  pia 
D arefte  dlmioferuir  piu  degno  mertof 
M a perch'io  ( laffo  ) del  mio  fldto  incèrto 
Non  u'ofio  difcvprir  ld  pend  midi 
Forfè  penfite  in  uoicbe  leue  fia 
L’ertdr  per  lamorofio , dfpro  difhtoi 
P ero  fèmpreui  cui  niente  fo  poco 
V'efto  graue  dolor  i ch'afcvfo  fìedei 
Et  fòl  fi  moftra  in  fòlitdrio  loco ; 

À hi  pigro  Amor  poi  che  fi  corto  uede9 
Quando  efferdeueche'l  tuo  finto  fòco 
d uel  lè  faccia  fèntir  ì ch'altrui  non  crédè ì 

L affo  ch'io  mi  crede  A fèn^altra  pruoua 

Cb'efilio  ytr  pouertà  con  ria  Fortuna  / 
Potè  fiero  ammorbar  nel  cor  nafiuna 
Pdrter,  eh' acce  fi  in  lui  d'amorfi  truoua 
H or  ben  tn'accofgo  che  niente  gioua 
F ofio  (t  triflo  penfier  , ne  fòrte  bruna, 

N e flato  hauer  \ fè  non  quanto  la  Luna 
C beh  fi  breué  i fimi  di  compie  tr  rinuoua,  ' 

C he  s altro  fitffie , dal  mio  giogo  [carco 
Non  menerei , che  lamia  Pianta  altera .... 
Ch’ogni  hot  legando  altrui  dificiolta  flaffi» 

$ emprc  ho  mai  con  Amor  nouendo  i puffi 
Piangente  andrò , finche  l'efbrema  fera 
Ne  porti  ( Uffa  ) alperigliofo  uarco . 
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Deh  come  porgi(  ohimèjouerchia  doglia  , . 

Per  la  fua  Pianta  al  tormentalo  core , 

Perche  non  doni  alla  mia  lingua  Amore 
For^a , onde  i chiufi  miei  penfier  dif doglia ì . 

F or/è  ogni  fior  uedreffi , ogni  fua  fòglia 
In  lei  netto  cnngidr l’almo  colore-, 

Per  la  pietà  dell'anima  -,  che  muore 
Se  lungamente  da  pietà  la  fpoglia*  . , ì 

F orfèallhor  non  fària  cotanta  auara  . cc  f l 
Dell'ombra  fua , che  Piantali  gentile 
Non  può  frutto  nutrir  che’ndcgno  fui. 

M a qual  di  crudeltà  frutto  piu  uilef  \ 

Et  pur  le  porta  , ( ahi  per  :ne  fòrte  amara)  t 
Ira  tante  fùe  uirtu  la  Pianta  mia • 

C hi  delia  di  ueder  piu  bella  Pianta-, 

Che  mai  fotto'l  fuo  fin  copri ffe  il  cielo > 

Venga  a ueder  chi  fk  amgiarmeil  pelo 
In  fèguir  l'ombra  fua  leggiadra  & I senta . 
Quefta  è colei  che  la  mia  lingua  conta , ; 

Cui  folahonorailbel  Signor  di  Deio, 

Cui  non  cangia  l’eflate , o fpoglid  il  gielo9 
Cuinon  offènde  pioggia , o turbo  [chiama* 

N on  piu  fuperba  fia  T beffi  glia  homaì 
DelVarborfuo , ch'ai  del  l’ira  preferiue. 

Perche  quefla  gentil  umee d’ affai.  ;ì  0 

0 1 Lyguvo  terren  mentre  Hai  uiue  1 x, 

Lefrondifue(chenonmorrangiamai) 

T ’bauranno  imidia  anebor  tutt  altre  riueJ 
- , Quanto 
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Quanto  da  te  mi  uien  Pianta  gentile 
Pianti  y affanni , fòjpir , tormenti , g pene 
Tanfo  m'aggrada , ch'ogni  dolce  & bene-,  < 
Cb' altra  mi  porria  dar  mi  tengo  à itile , 

N e cnngereil  mio  dolcrofò  flile  > 

Ch'ha  di  fbfchi  defirterime  piene , 

Con  quanto  chiaro  tr  bel  [eco  contiene 
Il  piu  tranquillo  c’ì  pm  /òa«e  A prile -,  s v 

p ercb’iojo  ben  quanto  piu  d’altra  uale 

Pur  la  tua  fi  onda  , non  cb’i  tronchi  Si  rami, 
Cb'harian  fòrza  tornar  nel  Cy gno  Cioue . 

C osi  pofs'io  mefirarmi  un  giorno  tale 
Che  fen^a  piu  fentir  fatiche  nuoue. 

Non  habbia  à [degno  ch'io  V adori eir  brami»  ^ 

L ingua  gentil  ycbe  (òpra  ogni  altra  cofà 
La  natura  adornò  benigna  e*r  alma , 

Et  che  de  miei  penfier  fola  hoggi  palma 
Porti  ouunqi  io  mi  uiua  , 0V1  guerr a , o npofii, 

V eh  fra  mail  di  ch’io  t’oda  dir  pie  tv  fa 
( Co  me  dritto  dewer  di  nobile  alma  ) 

Seme  mio  fido , l’amore fitfalma 
Che  tu  porti  per  me  non  mencio  fai 
O'giufle , ò dolci  angeliche  porole 

Che  farienqucfte  ,cbyharien  fòrza  firme 
Montar  piu’n  alto  ch’o u’afcende  il  Seie» 

N on  /nbfcricò  Vulam  fi  rigide  arme-,  ' ■ 

Cui  non  cudcjfe  in  ascoltarle  fòle 
Ogni  tempra  3 ognibonor  ( fc'l  uero  partite') 

> Lygura 
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L vgura  Pianta  mia  sei  r ospitile  .■<*  ■] 

Voto  dileggiadria  , colmo  d’amore 
In  disfogar  l’ardente  fuo  dolore  , * ' 

Troppo  altrui  fembra  à tanta  altera  hurniltp 
E tfe’l  nome  per  fé  chiaro  c *r  gentile 

Della  tua  fronda  -,  che  mt’nuefcn  il  core  > 
Defiando  talhor  di  fhrlebonore  > 

Rende  col  pio  cantar  piu  ofcuro  tir  tede, 
p erdoni  al  mio  fallir  quella  pictade 

Ch’effer  deuria(fc  non  mi’nganna’l itero ) 
Dentro  i bei  rami  dolcemente  afcofà, 

S ola  è colpa  d’amors’à  montar’ ofà 

AU’eccelfa  tua  cima  il  mio  penfiero , *> 

Et  nel  primo  falir {otterrà  cade.  [ 

L affò  chi  uien  che  del  mio  ben  mi  fpoglie  -, 

Ver  riportarme  ouio  non  ueggia , o fentd 
La  bella  Pianta , che  può  far  contenta  [ 
V anima  francatili  le  piu  lunghe  doglie i r 

C hi  le  mie  fiondi  e’i  fior(lajJò)m  tuglie9 
Onde  la  uifra  ch‘ù  nuli  altro  e’ntenta  . 

ViVin  fi  pajce  -t  tir  lungefi  tormenta 
Digiunehauendo  le  bramofè  uoglie i 
L affo  ch’io  parto , tir  dimorar  Morrei 
Sen^a  mai  dipartir  ,quantunq;  a fòr^d 
In  miglior  parte  mi  traheffeil  cielo . 

L affo  ch’io  friggo  cui  feguir  deurei-, 
Lungelafàando  Vhonoratafcor^a 
Che  rm  fa  non  curar  dì  caldo , o girlo» 

Chiara 
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C b tara  onda  trfrefcha  ; che  cantando  uni 
A'  miei  duri  fojpir  compagna  fida, 

Eujfela  Pianta  don' amor  s'annida 
Quinci  à temprar  del  caldo  Solei  rai . 

F oran  men  fòfchii  doloro  fi  lai,  ^ 

Et  men  cocenti  l ' amorufe  {Irida, 

Vedendo  a pregò  la  mia  {anta guida, 

Ch*ogni  dolce  etrferenuinced'afjàì. 

I di  cbbor  tsco  in  lagrimar  con  fumo 
Spenderei  nel  cantar  la  (ita  beirate, 

L ‘alte  uirtu  3 lefue  diuine  partii 
C iechi  noflri  defir,  uane  ombre  etr  fimo-, 

P«r  fono  hor  lunge  le  mie  fronde  ornate. 

Et  quanti  ho  detti  in  richiamarle  {parti* 

^ JJff  r,**r  3 d}&  toM  t & Poggia  aprica  (- 

D herbe , uiole , & fior  dola  ricetti. 

Scorte  de  miei  {òfpir  uaghi augellettii  , 

La  doue  il  bofco  piu  la  terra  intricò . ? 

y fontana  homai  compagna  antica 
Delle  mie  note  in  gli  amorofi  detti-. 

Sentir  non  poffo  i uojtricharia gètti 
Poiché  nona  e la  bella  Pianta  amica • 

C he  non  pur  uoi , ma  quanto  dolce  <*r  bene 
Dentro'l  fuo  ter^o  del  poffede  Amore  ;* 
Mifarian  fen^a  lei  tormento  (r  pene - 
D al  di  eh  apparfi  -,  il  mio  piagato  core 
Tali  ardenti  per  lei  fiamme  Jofliene -, 

Che  fuor  dell'ombra  fica  languendo  muore • 

Roggi 
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H oggi  (pero  ueder  la  betta  Piantai  ' •'  1 

Che  gia'l  ditelo  non  riuidiunquancho , 

Hoggi  il  cor  Idjjò , affaticato , & fianco 
Spera  po fa  trottar  dall'ombra  finta.  j 

H oggi  (pera  di  bauer  dolceg^a  tanta  . . 

Quanta  bier  doglia  il  tormentofo  fianco,  ; 

Hoggi  al  deflro  fcntier , lafrìando  il  manco  r 
M ’addrig^al  nel  ch'ai  terzo  giro  canta . 

0 b che  dolci  accogliente , bonefte , & liete , j 

Che  figgie , caffè , angeliche  parole , • 

Di  vedere  e£r  d'udir  tremando  (pero?  y ; 

1 o fòl  dirò  (quafi  di  ghiaccio  al  J ole)  144^  ; i 

Vedete  il  fimo  all’amorofò  impero 

Coi/ fkdel , come  noi  bella  fete , : v ^ • l 

S e mi  per  tempo  alcun  cortefi  & pia  . ; r.  : .1 . 

Fufti  all'altrui  pregar  rigida  Morte,  : ,4‘.C 
Tien  da  me  funge le  /Me  ieMÌ /rarttj  • :yn  i 
Chi  di  uita  cangiar  moflranlauia.  -ùh 

N on troncar (prego)ilfil  di  quefla  mia 

Non  ben  matura  età , ch’à  miglior  fòrte  - J. 

Spero  condor , fe  Vhore  acerbe  e£r  corte 
Spronar  non  finto  da  fortuna  ria.  . : >H 

P oja  la  fai  ce(ohimè)che’ntorno  miete  t ;utv  sci  .) 
Tanfi  di  quei;  che  piu  uicin  mi  {fanno 
Che  la  uefle  talhor  mi  squarcia  e'I  pelo»  > 

F <j  ch'io  tornii i ueder  l’ apriche  (f  liete  ..  ■ . • J; 

RiMe  a ond’io  mi  partì  già  uolgc  Vanno,  "V 
Ouela  Pianta  mia  s’eftende  al  cieloi  . > 

; Coi«(f 
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C onte  fjpcffo  mi  del  mi  doglio  in  damo 

Veggendo (ahi  laffò)in  che  periglio  &*  danno 
Son  tutti  quei  ; che rifalle  ritte  flann  oj 
Oueil  picciol  Mugnon  s’aggiunge  ad  Arno? 

C o me  temendo  ogni  hormi  ftruggo  eir  /ormo-. 
Che  d'empia,  morte  (ohimè  crudele  inganno 
Non  mi  furi  il  ueder  ; chi  danno  in  anno 
Solapingendo  lenemente  incarno? 

T emo  che'l  uoi  mirar  leggiadra  Pianta 
Non  mi'nuoli  il  morir , poi  \ urge  f pene ; 

Che  fen^altro  dubbiar  mi’ ngonibral  fcno , 

F ammi  rifòuuenir  che  l’ombra  finta 
Ha  tal  uirtù  -,  che  fin  fòpr’Arno  uiene , 

Ne  puojlar  cantra  à lei  pefle , o ucneno. 

Y olgi  ad  altro  fènder  la  negra  iti/ègna, 
Ch’hortni  f ‘pieghi  allo’ncontro  irata  Morte, 

Che  non  die  al  mio  uenirl’horefi  corte 
C hifòura’l  tuo  regnar  triompha  & regna9 
S ornino  Pattar  del  del  -,  fi  mai  fu  degna  > * 
Ldwoce  mia  confine  diuote  ficorte 
Di  tua  finta  pietà  trouar  le  porta 
H or  nonfia(prego)à  quejta  uolta  indegna , 

T ien  da  ine  lunge  quella  auara  mano  f 

V’ejta  vmpia  & fera  ,chc  la  falce  horrenda 
Pure  ha  fiancata  ho  mai  don’ Arno  irriga , 

N e f òpra  me  Signor  fine  fòr^e  penda-, 

Si  ch’io  non  finta  del  mio  frutto  inuano 
Nel  fino  piu  bel  fiorir  cader  la  fpìga. 

>-  HorcBe 
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ff  or  che  ritorna  il  bel  leggiadro  aprite 
Da  me  con  tal  difio  chiamato  ogni  bordi 
Varia , la  terra , l’acqua , e’I  cielo  h onora9 
Lanouellaftagion  ch'hai  ghiaccio  àmie , 

C antan  gli  augelli  m piu  fòauefUle, 
Vienfrefmetr  chiaro  il  bel  enfi  allo  fiora, 
Zephyr  leuerdi  piagge  imperla  endora. 

Et  gli  arbor  uefle  in  habito  gentile. 

J o quanto  anchor  già  mi  tranquillo  dr  [carco 
Dìjpoglio  il  pianto  , ardi  dolicela  adomo 
Spero  toflo  tteder  la  Pianta  mia. 
fìeuenenofbftral  di  tuo  /èro  arco 
( M orto  crudel  che  ne  minacci  intorno) 

Temer  (ò  piu,  ne  di  Fortuna  ria. 

jB  ommo  lume  ditàn  che’n  nel  te  (felle 
Di  tuo  Piago  fplendorfhi  liete  & chiare, 
Ch’hor  la  torta addolnfci3  iuenti  ,el  mare 
Vietando  il  Monton  di  Phriffo  etr  d'HeUe, 

N onportar(prego)le  flagion  non  elle 
Colme  pernoi  di  lagrime  fi  amare 
Come  firY altre(ohime)pur  troppo  auare 
Del  Tofco  pingue  in  quefle  riue  e’n  quelle 9 
T orninfi  dolci  in  noi  che’n  dolce  oblio 
Pofla  il  tempo  auenir  l’andato  porre 
Et  di  Saturno  h ornai  triomphi  Gioite; 

% o conia  Pianta  mia  lungo’l  bel  rio 
Mipof/à  all  ombra  defioirarm  accorr & 
Lieto  cantando  fie  bellezze  nuoue. 

. . ' /'  ' 


Quando 


m a 

Cenando  mi  torna  in  mente  il  giorno  tr  l’hora} 
Ch'io  deggio  riueder  la  Pianta  mia, 

T anta  dolcezza  al  triflo  corfi'nma 
Che  l ’ alma  è quafi  di  fuo  albergo  fuor  a , 

P oi  fra'l  dubbio  faerar  i m’affale  aUhora 

Dubbio  temer , che  la  fortuna  ria  , ? \ 

Mi  contenda  il  partir  fi , o che  tra  uia 
Franga  il  mar' adirato  y o turbi  l'ora , 

E tfe  non  fa  ffe  pur  ch’io  fò  per  pruoua,  i 

Come  al  fuo  richiamar  cedan  le  [Ielle} 
M'eflimereidi  tanta  grafia  indegno • 

S o n certo  adunqi  ch'alia  frefca  & nuoua  ; 
Stagion  ,fàrò  doue  leuerdi  e£r  belle 
F rondi  fanno  ombra  all’amorofo  regno • _ 

Quanto  piu  s'auuiàna  il  tempo  amato} 

Ch'à  ricercar  le  mie  fatnofc  fronde  ; 

Mi  fa  d'Arno  lafnar  le  riue  3 tir  tonde , 

Per  condurgli  occhiai  lorfalice  flato, 

L’  uno  & l'altro  del  Sol  cor fier  palato  _ 

Tanto  mi  par  piu  lento , tr  piu  fafconde 
C A aio  chefèmpre  il  cor  di  doglia  abbonde) 

Del  mio  dolce  partir  quel  di  beato, 

E t ben  ueggio  hor  che  quanto  accrefce (pene 
Tanto  montali  defio  ,cb'un  giorno  9 un  bora 
Piu  che  mill’anni  altruffòuente  annoia» 

P refla  al  del  Vali  Amonch'alnoflro  bene 
Piu  s'affrettti  a portar  l amica  A urora} 

Che  può  fòla  addoldr  {'battuta  noia . 

, O.  Se  l’ardente 


S e V or  denti  defio  ch'io  porto  afeofb,  : klm 

Fuffe  alla  P idntd  mtd  tdlhor  pale  fé , 

For/è  alquanto  faria  tdlhor  cortefc 
D’ombra  a gli  affanni  miei , d’or4,  etr*  ripofò, 
Mds'à  lei  fold  a difeourir  non  o/o 

Le  fìdmme  oue’l  penfìer  per  lei  s’acce/è, 

A n^i  che  fan  già  mai  uedute , o 'ntrfé 
M 'barai uerme  d’amor la  aita refi, 

P o ife gli  è’iuer  \ che  chi  gelato  uiue 
Non  credtd  all’huom  chedifudorfi  bdgne ; 
Come  deggìo  fperar  che  torni  pjaf 
C hi  uuold’Hyftroueder  le  fredde  riue,  ? 

Chi  del  grdn  N il  le  torride  campagne. 

Guardi  fol  le  fue  fiondi  , tri  ma  mìa, 

S pecchio  dìuìn  se  Vhonordto  alloro 

La  cethra  intorno , eìr  le  tue  tempie  adombrd 9 
S’a/morofa  pietà  qua  giu  ti'ngombra. 

Di  chi  fòl  canti  al  tuo  leggiadro  choro, 

S piega  hoggi  alle  campagne  i bei  crm  d’oro, 

E ’l  nubile fò  nel  di  pioggia  sgmnbra, 

Ch'io  torni  à risiederla  P idntd  tr  l’ombra , 

Oh  è pojlo  il  mio  dolce  e’J  mio  thefòro. 

T oftofpcropaflàr  l'Arno  c7  Tyrrheno 
(Se  chi  tutto  può  far  non  me’l  contende ) 

E l mio  Lyguro  mar , la  Magra  e l Varo , 

E t del  Callo  giardm  ridurmi  in  fino-, 

Ch’ho ggi  con  tal  delio  forfè  m’attende, 

C bel  mio  troppo  tardar  gli  fèmbra  amaro, 

Qjtantt 


C \uante  grafie  boggì  al  del  dinoto  rendo , , > , 

Che  par  finto  appreflàrla  dolce  Aurora,  ■■  < 

Che  del  mio  dipartir  m’adduce  Mora*  • • , i v 
Per  riportami  ou’ogni  bene  attendo^  : ••  v 
C omc borine  fleffò  e’I  imo  temer  riprendo. 

Che  mi fèa  giabiafimar  la fua dimorai 
E t l'ardente  delio  cbe  ci’nnamora  •>< 

Com'è  duro  à frenar  per  me  comprendo ; 

B eato  , auenturofo , amico , tr  chiaro  I 

domo  y in  guifa  cotal  nell'alma  fruito 
Ch’indi  tor  noi  potrà  uecchie^a  & morte, 

F ujjì  hor  qui  teca  infieme  à paro  à paro,  . 

Chi  mi  debbe  mofbrar  l’amato , er  culto 
Cìar din , cui  uenne  la  mia  Pianta  in  fòrte, 

Hoggi  al  chiaro  fènderò  addri^gol  paffo. 

Che  dee  portarmi  ou  è la  Pianta  altera,  ■ v.v  • 
Hoggiè  l principio  à quell’amica  fera  . Q 
Ch’io  fcn  dirichiamar  già  uinto  O*  laffo.  ’>• 

N on  barn  onda  il  cammino , o fferpo , ofafjò 
Che  non  mi  smembri  mar  ,bo fico,  alpe, o uerd  ■* 

De  miei  fpirti  aura,  luce , & primauera 
Perche  fi  Imgeftai  eh’ à gir  m’ aUaffo  f r <; 

Ohimè  che  gli  è benuer-,  ch’io  fon  piu  preffò  A. 

Al  ben  ch’io  cerco,  ch’io' non  fui  l’al.tr'hierii'  " 

Ma  tanto  è piu’l  di  fio  ch'è  piu  la  doglia,*  : j 
O di'ngannato  cor  ciechi  penfierU  ; .<«  • t 

Sappiate  bomaife  lo  fentiflc  fpeffòi  ..un  .'a 
C heltoflo  è tardi  alt  amoro  fa  uoglta.  n 

Q.  2 Qualhot 


•44 

d ualhor  piu /pera  d’addri^ar  la  prora  v ; 

Il  curtejé  noccbier  de  rmei  deliri  i 

Ver  l’Occidente , ei  par  che  ftmpre  ffjiri 
Vento  chel  toma(  ohimè  )uerfò  V Aurora» 

P eh  come  prego  Amor  dinoto  allbora  r* 

Ch’altrui  fàccia  fentir  com’iofòffiri. 

Et  quante  finta  il  cor  pene  e*r  martiri 
Che  del  fegnato ditrapaffi l’hora. 

L affò  ben  mi  credeachefuffe  il  cielo 

Mortai  nimico  à quel  ch’io  chieggia  tr  bramì , 
Ma  piu  d’ogni  effimr  lo  truouo  affai • 

P afcomi  di  Jperar  tra’l  caldo  el  gielo 
Di  tuffo  ritrouar  gli  amati  rame, 

Et  muouomi  ad  ogni  ho r , ne  parto  mi • 

Quando  effer  deue  ho  mai  ch’io  torni’l  uolto  - 1 

Ver  l’Occidente,  onde’l  riuolfè’l  nelo, 

Per  degli  occhi  dffrenar  la  fame  el  gielo 
Nel  abolir  nel  color  ch’hoggi  me  tolto? 


L affò  al  di  ch’io  penfiinel  frefco  etr  colto 

Ciardin  piu  charo  al  bel  Signor  di  Deio  'j 
Pojarmi  all’ombra  del  frondofò  fleto, 
Son’ancbor  qui  tra  mille  cure  inuolto.  ■*<% 
A mo  fè’l  mio  bramarti  honore , & pace , 

Et  ulta , tr  Libertà  col  proprio  pingue 


Già  mi  per  tempo  alcun  ti  piacque  3 o piace, 
D <mrm  ch'io  parta  tr  rieda  otte  fi  giace 
L’anima  afflitta,  ch’affettando  langue 
Chi lungeh or  tea»  fi  lamenta  & sfàce. 
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C teco  ffjerar  ; che  dall*  Libra  al  Tauro 
QmcUo  ingordo  defir  che  Valma  rode 
No drito  hai  fempre  con  tue  dolci  frode j 
Ch'àfi  lungo  tardar  firia  reftauro,  > 

E t ch'affai  tuffo  il  ricco  fuo  the/auro  }; 

Lunge  uedrebbe  oue  Duren^ail  gode , 

Valva  fua  Pianta , ch'ogni  pregio , tr  lode 
A U'hedra , al  pino  muoia , al  mirto , al  lauro , 

P ur  già  riporta  il  tuo  corte/è  aprile 

A'  colli , 4 bofebi  fiioi  V herbe  nr  le  fronde , 

E'I  fereno , e'I cbriflallo  allaria , tr Tonde. 

A'  me  non  quella  già , eh' a me  s'afconde , . > 

P rimaner  a leggiadra  alma  t?  gentile ; 

Ch'ogni  cofa  mortai  mi  face  a uile * 

S e fi  ragiona  il  uer  benigna  luce. 

Donna  del  ter^o  del  3 Madre  d’A  more  * 

Cbe’l  tuo  giorno  nataluenifjcfuore  * * .. 

Dall’ampio  feno  oue  Neptuno  è Duce , 

D eh  fa  che  laura , e'I  marche  ne  conduce 
Dritto  alla  Pianta  -,  che  m’adombra1! core 
Compia  que fio  camm  'n  confi  pocb’hore. 

Che  muora  il  duol  > che  la  tardanza  adduce • 

D eh  fa  cortefe  Dea  che’l  tardo  ocmfò 

Taccia  alloncontro , (t  la uermiglia  Aurora. 

Pur  dolcemente  (t  con  amorfòfpiri , 

E quando  4 miei  defir  fia  giunta  Ikora  ; • 

Canterò  tal  ditecb’lda , er  Parnafò 
Sentir an  quanta  altrui  dolce^a  fpiri. 

a f Valli 
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Quanto  mi  doglio  ( ohimè  ) trottando  Pfoorwe > 

Che  dolcemente  già  cantando  impreffi 
Con  quella  P tanta  , (c  con  quei  rami  ftejji  > 

Prodotte  al  mondo  da  ceUflvforme ? » 

d,uanto  mi  doglio  ( ohimè  ) /intendo  torme  j 
Del  gran  foflegno  mio  j ch’io  folo  elejji 
Che’l  fior  della  mia  uitainmano  baueffi , r 

Per  poi  nel  ter^o  nel  beato  penne?  Y 

L affò  ch’io  torno'l  uolto  a i lidi  Tofchi  ;•  ^ ^ 
Ogni  dolcezza  mia  lafnando  indietro , ^ 

Owe  il  Callo  terreo  la  Sena  inrora 3 q 

C ite  6 rime  dolenti  tir  penfierfbfchi a > r r • 

Dite  d chi’l  fa  , come  piangendo  ogni  bora  <; 
Ld  guada  inondo  -,  el  triflo  core  impetro* 


C hiare  acque  efr  fiefche  -,  che  rigando  andate 
Del  Gallico  terreo  la  miglior  partii 
Troppo  è /èro  il  defluì  che  noi  diparte 
Dal  mio  ebaro  thefòr  che  meco  amate, 

O nde  piu  ricche  • tr  riue  piu  beate  t)\j 

Ci  nafeoondon  colei  eh * a parte  4 parte 
Mi  uaftruggendo , tJ  ch’io  dipingo  in  carte 
L'alma  mia  Pianta , & le  mie  fiondi  ornate , 

L a bella  Pianta  mia  lungo  la  Sena 
Sifla  lontana , & pur  di  noi  la  preme 
Talhor  breue  difio  dicendo  ( forfè  ) 

D eh  come  Ut  dogni  dolcezza  piena 
L’Hera  quel  di  -,  che  fi  tranquilla  cvrfè 
Portando  il  mio  Cultor  con  meco  infieme f 
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N on  motto  andrà  -,  che  te  tue  gelide  onde 
Chiaro  Amo  mio  di  ritrouàrè  /pero,  * •;< 

Spero  non  già , ma  temo  à dirne  il  nero 
Si  mi  gretta  il  lafciar  Vaniate  fronde, 

L apio  eh  4 colli  tuoi  la  giu  s'afcvnde 
L’odore } ft  l’ombra  di  quel  tronco  alterai 
Va  cui  fi  andò  io  lontanlonguifco  tir  pero; 
Tale  ho  la  mente  difuiata  altronde • 

N efòil  paffò  tener  fi  férmo  anchora 
Che  talhorfkgge  oue'l difio  lo  mena, 
Ond'hoggi  il  uulgo  mi  rimorde  ogni  bordi 
M a Valma  afflitta  ch'amar ofa  pena 
Porta  cotal  che  notte  (F  di  l’accora, 

I fuoi  biafmi  d udir  non  degna  à pendè 

Chi  piu  uiue  di  me  lieto , tir  felice 
Hor  che  per  riuedere  il  paffò  muouo, 

Quella  Pianta  gentil , che  fòla  truouo 
Ombra  tir  ripofo  al  mio  flato  n felice? 

O'd’  ogni  alta  uirtuuìua  radice ; 

Gùx  m'apparecchia  amor  giocondo  tir  nuotici 
Tempo  , ouealunghimieidefirrinnuouo 
L'antictt  fpene  ; che  Iterarne  lice , 

Quel  di  ch'io  ui  lafriai  dogliofo  tir  triflo, 
Talrifcnldaua  il  Sol  l'herbe  y tir  le  fronde , 
Che  gli  elementi  e'I  mondo  eran  di  fòco  9 
H oggi  ch'io fò  di  uoifi  dolce  acquiflo 
Chiufò  il  nel , nudi  i campi , tir  férme  l'onde 
Sono  j tir  pruina  tir  giel  per  ogni  loco» 


Almo 


À Imo  paefe  (f  bel  -,  ch*a  preffò  mirò 
Ben  ri  cono  [co  in  te  l’aura  gentile  *, 

Che  mi  riuolfe'l  nerno  in  dolce  aprile 
Col  fnuor  \ che  fi  uien  dal  ter^o  giro, 
p er  te  Spero  depor  l’afpro  martiro; 

Che  (bidente  cangiar  m'ha  fatto  fhle 
Contr'a  mia  no  glia , ond’io  ringratio  humilé 
Valta  cugion  ch’io  bramo  er  ch’io  fofpiro, 

H timi  ringratio , & riuederla  (pero; 

Et  del  folo  fperar  mi  fk  fi  lieto-. 

Ch’io  non  ho’nuidia  a chi  piu  riffe’ n gioia; 

F reddo  dicembre  te  fereno  er  queto 
Dirò  -,  C fefia  ch’io  la  riueggia  il  nero  ) 

Et  fi  fio  il  luglio  che  tri  apporta  noiai  i 


xi 


P rima  che  mofirii  delia  ter^a  aurora 
Spero  ( piacendo  amor  ) quell’horapidf 
Di  riueder  la  uaga  Pianta  miai 
Che  gialungafiagion  lungediinordi 
O h felice  quel  di , beatal’horai 
Ch’io  pur  la  fe  guir  odori  ella  fia,  . 

Et  conterolle  poi  quanto  erqualfid 
L’alto  dolor  y che  fen^a  lei  ni accorra; 

È t ella  mi  dirà  penofa  er  trifla  L, 

Se  l’è  incontrata  alcuna  in  terra , o’n mari 
Poi  che  ( laffo  ) partì  cruda  auentura. 
ì o prenderò  dalla  fica  dolce  riffa 
Largo  reflauro  alle  ime  doglie  amare , 

Ella  ( da  chi  nolfo  ) di  me  non  cura. 
r CL  S O foeranv 


, O '/perorile cT Amari  che fi  fruente  \ 

Q^Mdnd  io  partì  (fogni  dolce^afitoré  ;;w . 
Mi  promettjte  tr  mi  giurale  anchora-,  j 

Che  non  metto  (farei  così  dolente , > 

Deh  queflo  amico  di  chen’è  pre/ènte  . q 

Saria  mai  quel  -,  che  mi  mojlrafle  allboraf  * 

Poi  ch'io  ritorno  à far  ottona  dimora  ) 

La  dou'io  mi  uiueafi  dolcemente?  ..  j 
H cr  ch'alia  Pianta  mia  lieto  ritorno  4 

Non  degg'ioritrouar  la  lunga  pace-,  - \ 
Ch'haucr  deuca  dopo  fi  lunga  guerra ? j 
D eb  faria  queflo  mai  quel  chiaro  giorno-,  1 

Che  dar  mi  deechi  mi  diletta  tr  piacer  * ' ^ 

Et  che  fol  mipuo  far  bea  in  terra ? « ? 

E ero  che  giunta  è pur  Vhora  felice. 

Che  dee  por  fine  a gli'nfiniti  guai. 

Pur  giunto  è l tempo  ch'io  riueggia  homai 
(Xttdk  dem’eifejpir  dolceradice. 

* F refeo rio  ,collehumil,uaga  pendice  7> 

Voi  poffedete  piu  ricchezze  affai  \ -, 

* Che  gli  Arabi  e’  Sabei , ne'l  mondo  mai 

V ide  equale  4 CDjlei  mortai  Phenice. 

O h miraeoi  d’ atnor  chi'l  puote  oprare  . v 

Ch'io  fi  a (lato  lontan  fi  lunghi  giorni , 

Et  uiua  pur' anchor  che  l credo  4 pena. 

P ur  mimo  anchor , ma  tra  che  doglie  amare?  * 1 

Poi’!  uederfòl  queiuiui  lumi  adorni 
fa  chara  tr  lene  ogni  angofàofa  pena . 
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B ofcbi,  fiumi,  montagne,  fìerpi , & fdjjì-, 

Che  mi  fate  V andar  piu  tardo  er  greue 
Verfo'l  mio  fommo  ben , colei  che  leue 
Fa°l  pianto  (r  dolce  di  qucjV  occhi  lajji , 

Deh  fe  aafcun  di  uoi  quaVio  prouajji 
Si  com  ogni  bora  3 ogni  memento  breue 
Sembran  miìVanni  dlThnom,che  toflo  deue 
Copi  amata  uedercb'dltr otte  flajjì, 

F o rfefara'l  fentier  piu  largo  e£r  piano y 
lo  forfè  al  fin  di  cofilungauia. 

Che  mi  fa  notte  & di  penfofo  cr  triflo* 

H or  non  fapete  uoi  ch'io  uo  lontano 
Per  ritrouar  la  bella  Pianta  mia ? 

Oh  che  charo  cammin  checharo  acquiflo* 

B en  m'dccofgh’io  quanto  difdegno  (t  duolo 
Hera  uaga  tir  gentil  dimoftri  fiore, 

A'  ine  dicendo  \uuai  fendati tuo  core, 

Et  fenzaV  alma  fia  penfofo  & fot  or* 

O u3è  colei  che  l'uno  Cr  V altro  polo 
Fa  lieto  & riero  delfuofanto  odore , 

Ou'è'l  ualorc , oue'l  pregio  & l honoref 
Che'l  Lyguro  tcrrenfolleua  àuolof 
C om'ejjèr  può  che  quella  Pianta  altera, 

Che  pur  mera  l'altr'hier  fi  dolce  incarca 
Qui  nonfìateco,o  tuconellaaltrouef 
N o/i  fon  con  lei)  che  fua  fortuna  farà,  ? 

E'imiofero  deflin  crudele  & parco 
Lei  ritien  lunge.dr  me  di  Urinatone • 
i , l Sacrato 
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S aerato  i che  fèntifHa.U.bora 

Quanto  fìi’1  miouenir  giocondo  & charot 
Sendo  fua  [corta  il  pretiofi  £r  raro 
Tronco  gentil  -,  chela  Lyguria  honora, 

C uar darmi  in  uolto  ( ahildffo  ) ex  uedvai  fiord 
Comhorfia  dentro  il  mio  cordoglio  amaro , 

A [colta  il  mio  parlar  già  lieto  ex  chiaro, 

Hor  triflo  etrfòfv  d' buoni  che  pianga  nx  mord • 
N e bifògn a narrar  quant’boggi  naie 
<Xwel  eh* a dietro  riman  [e  lo  uedefti 
BdJKmi  dir  che  la  mia  Pianta  refh- 
Bajhmi  dir  ch’i  pafji miei  fon  prefti 
Per  gire  in  parte  oue  mia  uita  è tale, 

Cb  altra  par  non  fii  mai  pena  mortale • 

C he  fia  ( laffo  ) di  me  fuggendo  'unge 
Dalla  uaga  ombra  della  Pianta  mia? 

Che  fia  (laffò  ) dime , [e  Innge  fia 
C hin  un  inamente  mirifàna  etr  punge * 

Che  fia  del  ivr  -,  [el  ael  me  ne  dij giunge 
E ’l  jprona  (t  [fèria  per  contraria  uia * 

Che  fia  ( laffò  ) del  cor  s’ amor  lenuia 
Dietro  un  fugace  bene  & mai  noi  giunge* 

C he  fia  degli  occhi  miei  ; s’ogni altra  uifla 
fuor  quella  fòla  bauer  fòleano  a [chimi 
Ch'hoggi  purtroppo  ( ohimè  )fifla  lontana t 
C he  deUbreccbiefiafè  pur  Vattrijta 

Ogni  altro  [non  j [e  non  la  dolce  (t  piana 
Voce  di  ch’io  fin  già  piu  giorni  primi 


m 

1 affò  ch'io  veggio  homdicbe’l  del  nominole 
Darne  compiutamente  alcun  mai  bene , 
blafce  ogni  dolce  (ohimè]  fra  tante  pene 
Che  jèmpre  e’I  piu  di  noi  quel  che  piu  duole • 

N onfit  mai  cera  al  fòco , o neue  al  Sole 
QuaVio  -,  penfando  4 chilontan  mi  tiene 
L ’ alma  mia , la  mia  uita,trla  miajpene 
Colei  che'l  mondo  reuerifce  dr  cole . 

P regaua  il  tempo  ch‘ adduce ffe  in  breue 
Del  quinci  dipartir  Vhora  beata 
Per  giruolando  ouetnifcorge  Amore . 

H or  me  partendo  fi  noiofo  dr  greue 
Iluoilungelafaar  coppia  honorata , 

Che  del  contento  fico  fi  lagna  il  core . 

C olii , piagge , campagne  3 ualli , & fiumi 
Ben  laffo  indietro  4 me  di  giorno  in  giorno , 
Mouendo  i pronti  paffi  4 far  ritorno 
Ouio  /pero  ueder  gli  amati  lumi . 

M a «or  Coppia  gentil , di  bei  coflumi , 

Di  ualor  ydiuirtu  chiaro  foggiorno 
Sempr'b 0 dauanti  ouunqi  io  mirintomo9 
Per  rneip  i bofchi , e'i  piuftinofi  dumi. 

N epotrantempofhr  5 fortuna  ,oloco 
Ch’io  non  /?4  /empre  «o/lro , er  così  fia 
Fin  ch’harò  intero  il  mio  terreftre  uelo. 

E t pi  don  ch'io  uifò  par  nulla  , 0 poco 
No Ifchemite  però,  la  uoglia  pia 
Piu  che  l'opra  el  poter  uien  grata  al  deio « 

Quanto 
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Quante  uegg’io  di  qualdgrimeyahi  quanta  IL 

Doglia  f quanti  fòjpir  -,  che  mandan  fuore 
C/i  occhi  pungenti  er  l'affhnato  core 
D iquella(ohimè)chela  miacethrd  canta? 


V eh  non  piangete  piu  fkcrata  Pianta  L 

L’alma  honorata.ch  hor  dal  fu o F attore 
Gode  contenta  nell  'eterno  honore , r 

L dita  uirtìt  della  fua  luce  f vita . 

Hor  non  turbate  homai  tanta  dolcc^a  -i  p 

Che'lfòuercbio  doler  la  fu  le  f piace , 

E t danna  il  troppo  dnwrcb’a  rio  ui  mena9 

Vinca  in  uoila  ragion  quella  trifle^a  p 

Che  ui  dal  fangue,&  la  pietà  terrena , 

Ne  ui  difpiaccia  in  lei , quel  cb  ’à  lei  piace • 

D eh  non  piu  lagrimar  Pianta  mia  ebara,  p 


C ben  anima  gentil  fi  difcvnuicne 
Contraffar  con  natura , etrfi  conuiene 
Portar  con  pace  ogni  fua  doglia  amara» 

A Itri  uiuend o&  fofjirendo  impara 
Come  nullo  è qua  giu  perfètto  bene , 

Mafiitno  & ombra , che  fi  parte  & uiene 
Comè’l  uoler  delld  P ortuna  auara } 

S ’ hor  uhalafciataVhonoratafuora 
M araui  glia  non  fi  a , per  gire  4 morte 
Non  perfempre  reflar  nel  mondo  fcefe. 

C rafie  rendere  a Dio  piu  degno  fora 
Poi  che  lunghe  giornate,  cr  fide  j corte 
L’han  ricondotta  al  (telo  ou’ella  intefe * 

LafJÒ 
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L affi  ch’io  ferito  purche’t  tempo  paffi, 

E t di  noi  fempre  fine  porta  il  meglio , 

Ne  dal  mio  pigro  fònno  anchor  mi  fue gito; 

Ch’i [enfi  mtormentifce,tr  l'alma  allajfi. 

L o f tolto  Pianeggiar  femplice  laffi 
Speffo  mi  dice  il  mio  fidato  fpeglio, 

Hor  t’allontana  *,  mentre  non  fri  uè  gli  o~. 

Da  quefta  ulta  fral , caduca 3 efr  baffi. 

P rendi  da  gire  al  del  leuie  piu  corte, 

Che  chi  col  giorno  i p affi  non  comparte 
Speffo  in  ine^oi  cumminfi  truoua  àferd. 

P rouuedi  hor  che  tu  puoi,  che  quando  morte 
Il  diuin  dal  terreno  in  noi  di  parte, 

Il  corpo  fol,  fintai  tuo  nome  pera • ; 


P adre  del  nel,  fè  già  mai  piacque,  o piace  ] o • ' . 

All'alta  tua  bontà  co  fi  terrena 
Alla  mia  Pianta  di  doleva  piena  . >.  ) 
Vonahoggi  (prego)la  tua  finta  pace • 

V ina  immortai  qua  giu  s'à  te  non  [piace , P\ 

Otfè  pur  dee  partir  non  finta  pena 
La  bella  feor^a,  che  foaue  affrena 
L’alma,  che  Jchiua del  fùo’ncarco  giace • 
y iua  felice,  ne  mai  piu  l 'offrii  da  . ^ 

Yento,ne  pioggia , nela  fianchi^  tempo, 

E t fempre  frutti, Or  fior  produca,  Cr  fronde,  ; 

I bei  rami  d'bonor  fi  lunge {tenda  : 

Che  nullaltro  tcrren  tardi,  o per  tempo 
V m chiaro  fra  che  di  Lyguria  fonde » 


Alto 


A Ito  fignor  ; per  cui  la  fida  Stella  » v . 

Scorfe  4 tre  Saggi  antichi  il  pio  /enfierò, 

Ch’ai  gran  tuo  Figlio  il  gran  tributo  dierq 
L ieri  e!r  prefàghi  dell  ’ età  piu  bella , 

Quella  fte/Jà  pietà  Signor  fìa  quella-, 

Ch  illumi  4 paffi  miei  quel  dritto  tir  nero 
Santouiaggio , ch’io  (òl  bramo  [pero 

Teco  figuri  nella  ftagion  nouella , 

E t s'io  ncfon  per  mio  difètto  indegno , - ; ; 

Non  endegno'l  uoler , ch’à  te  fi  rende 
Pentito  etr  fcarco  defraudate  colpe • 

T u fkbricufti  purVeterno  Regno 

Per  mojlrarne’l  cammino , tr  chi  noi  prende 
Non  te  Signor  ^ma  fe  medefino  incolpe . 

C ol  uolto  4 terra  » <*r  le  ginocchie  inchine 
Torno  à faldar  le  ragionnoftre antiche 
Ó u'iofol  deggio  3trfen^ah ornai  chiol  diche 
Scorgi  del  cor  le  mie  pungenti  /pine. 

N o nfien  Padre  del  nel  Valte  tr  diuine  t 

Orecchie  in  quejlo  di  pietà  nimiche. 

Ne  Ventrata  al  imo  dir  giufiitia  in triche 
Che  ben  può  darne  à periglio fo  fine , 

£onfèjfo  i falli  miei  già  tanti  & tali , * , . , y 

Chi  penfar  don  fapreipena  fi  greue-,  j 
Che  piu  nonfu/Je  quel  cb’a  l or  conuiene,  7 
M a si  feri  defir  di  noi  mortali  - ^ 

Ci  Jpronan  contri  a te , che  piu  fi  deue. 

Che  nel  chieder  mercè  porre  ogni  j pene i 

Vero 
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y ero  Figlino!  di  Dio,  Padre  e*r  Signore 
Del  gregge  human,  cui  con  tua  fleflà  morte 
Vita  rendefii,  tr  le  celefti  porte  * 

Pieto/ò  aprifti  al  noftro  antico  errore*  l 
M e picciol  uerme,  & largo  peccatore  r ^ 
Hoggi  pur  tolto  dalle  firade  torte  y V 

Di  penitenza  le  fiatre [corte  ~ . 

M enan  piangendo  à te  con  tutto ’l  core,'  > 

E t wengo  4 domandarCquantunq;  indegno)  \ 

Il  pane  è ’l  uin , cb 5 <ì  tuoi  pin  fidi  eletti  0 

Di  tuamandefli  nella  cftrema  cena, 

P er  baner  mero  il  pretiofo  pegno 

D’ejfer  l'un  di  color-,  cbe’naelo  affetti, 

Et  del  cui  Pianeggiar  portafti  pena,  • » > 

• ’ .1  - • ì4-  -Il  -Ì  1S&  À. 
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SONETTI  DI  L VI.  ALAM. 

SCRITTI  A L CHRIS.R  E'  FRA  m.  PRIMO-; 
E mifitr  cbare  ad  afcoltar  talhord 
t Le  ro^e  note  tue  mia  Tofculyra, 

Horrnt  fieu  piu  che  mai,  che  l’alma  ajpird 
A*  parlar  d’un  che  l ficai  noftro  honora. 
y engan  le  fùo  e che’l  Pamaffò  adora , 

Venga  il  Pajlor  cb‘ alluma' l cielo, & gira , 

Cinto  di  quelle  fiondi ond’ei  fòfpira^ 

Se  glifòuuien  della  fica  Daphìnanchora$  \ 3 * 
C b io  uo  cantar  di  chi  focene  il  fieno 
AlCallicoterren,  che  gli  altri auan^a 
Come ’l  giglio  ili  guflri,  e’ i fior  men  degni,  . v 

y ien  dtmqi  Apollo,  Cr  mi  riempi  il  fino. 

Che  fai  ben  fb’io  per  me  non  ho  fperan^d 

A 1 dir  tanto  di  lui -,  che  non  fi  sdegni . 

" ? , - . 


A uuenturofo  Callo  almo  paefi 

Come  tener  ti  dei  pregiato  tr  eh  aro? 
Poich'hoggi’l  ciclo  a tutti  gli  altri  andrò 
Solo  a te  fi  mcflrò  largo  Or  cvrtefif 
P er  te  co  dimorar  quinci  difeefi 
Vno  fi nrto  reai,  leggiadro, & raro. 

In  cui  per  dar  di  fi  Vefimpio  chiaro 
V Artefice  diuin  già  tutto  intefi, 

Qw/Io  è'  l tuo  Rè,  di  cui  fortuna  teme 
Tale  il  ualorche  nonVufurpi‘1  regno. 

Che  d' ogni  fico  penfier  fhtt'e  nimica, 

M a non  può  tanto  fin  cbel  mondo  infieme 
Non  l’efilti,  Cr  l’adori,cr  canti, & dica 
Cb'ei  fol  uiue  fra  noi  d’imperio  degno. 


fi' 


S e tni  prcffdffe  il  nel  tanfo  favore 3 o óH  ! > 

C b'io  potefji  mcflrar  ne  iter  fi  miei  zv.  '.XI  - 
L’alto  ualor  cofi  concio  vorrei  ' n mO 

Del  gloriofo  Rè  de  Galli  ho  note, 

F or/è  n ’haurebbe  invidia , ira , eSr  dolore  " i 
Roma,  Argo, esr  Troia, eìx*  mille  Semidei;  v ' • 

Che  la  mortai  mena  con  lei  » 

Già  per  tant’anni,*?  per  fi  lungo  errore, 

M a Fortuna  criidel  fera  inimica  ! ' * 

Delle  fate  gran  virtù  3 del  imo  defire3  » 

Dona  al  lungo  voler  la  fbr^a  breve , ' » 

N on  potrà  giavietar  ch’io  nonne  dica  . h 5 

Tutto  quel  che  faprò,  pur  che’l  mio  dire  ‘ V f. 
All'orecchia  Regai  non  forni  greve,  .il  A 


D eh  perche  non  vìd’io  ne  miei  primannì 
Comhor,  quel  che  potè  a l’ampia  uirtute 
Del  gran  francesc  o ,m  mi  pace  g falute 
Ha  po fio  ’l  nel  de  nofhi  antichi  affanni? 

L affa  ch’io  non  hareifratanti’nganni 
Tante  in  daxno  fatiche  in  altro  hauvte , » 

Hor  fien  la  cethra  tr  la  zampogna  mute  J 

O,  diran  fòt  de  fvoi  Kegali  f canni , 

M a bifògno  farà  ft>ro nate  il  corfò  f>?b  Z 

Ch’à  fi  lungo  cnmmin  fia  tarda  Vhora , z(  ì 

Et  non  baftaun’età  per  dirne  à pieno , 

M a lapietofaDeai  ch’alto  fòccorfò  ) 

Diede  a quei  due  che  Smirna3eir  Manto  honora , 
Forfè  4 Fiorenza  anchornonuerrà  meno . 
v R * CLuand’io 
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uand'lo  prendo  la  penna  a porre  in  carte  ? i 
n Del  tre  notte  CHRISTIAN  l'alto  udore, 

C Contraffar  fento(.ohime)uoglia  & tintore , 

Ne /ò  d’efji  trottarla  dritta  parte , 

icemì  quella  pur  eh’ à parte  à parte  j r;  D 

Vadale  lodifne  pingendo  fnore, 

Quefto  mi  moftra  poi  eh’  4 fùrie  honore  ) 

Altro  cvnuienjiflilo,  ingegno, tir  arte,  o 

C ofi  fton  dubbio  & temo  di  fùllìre3  ' : ;/  p 

Tacer  uorrci,  ma  fimi  sforma  il  nero 
Che  (mal  grado  del  cor)conuien  ch'io  dica , _ 

C anterò  dunqi,  & sd  che  tien  l’impero  yl  c 

Di  me , non  fchiua  il  mìo  fòucrcbio  ardire,  T 

Altro  non  curo  poibiafmo  Or  fatica.  . A 


B en  muouo  i trifli  paffi  tir  dri^ù’l  uolto  ^ 

Verfo  le  piagge  tue  uago  Oriente , , , •-_>  ; v • 

M al  gire  ou’Amo  mormorar  fi  fente 
Lajjònouellamente  il  aelm'ba  tolto. 

R efh  ilTofco  terrea  tra  i lacci  annotto,  ^ 

Cb'ban  tutte  m lui  le  fne  dolche  fpente,  ; 

Ch’io  non  pcfs’ altrove!  Gallico  Ponente 
Sarà  ’l  mio  nido  bomai  fiorito  cr  colto. 

S ara  ’l  mìo  albergo, tir  con  la  cethra  ogni  bora  j. 
Del  gran  FRANCESCO  mio  l’opre  leggiadre 
Starò  cantando  in  qnefta  parte e’n  quella, 

G li  atti  e'I  ualor  dell'bonorata  Madre  j 

fTalhor  pingendo,  & lenir  tu  talhora 
Della  chiara  R.egal  dina  Sorella. 
t Io  pur 
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I o pur  uo  giorno  notte  & non  fo  doue9 
Che  mi  fi  nega  il  gire  ou’io  Morrei, 

Nuoua  tempefla  ne  ime  giorni  rei 
Veggio  apparir , che  d‘  ognintorno  pione* 

D eh  quando  mi  farà  pietrfò  Gioue  y 

Ch'io  ueggial  fin  de  mieinfiniti  hotnei*  , .v 
Hor  che  deggHo  piu  dir  ? tu  giuflofei  . . i 

Nefanda#  tuo  uoler  fronda  fi  mnoue9  . >\ 

P «rfe  piu  del  douer  gli  hauuti  danni  : . \ y 
Mi  fan  doler , perdona  alla  terrena  /} 

Spoglia , che'luero  & laragione  adombra, 

C rafie  ti  rend’ io  ben  eh’ in  tdnti  affanni 

M'hai  fatto  degno  j che  lafua  dote’ ombra  r 
Nonmi  neghi  il  gran  R E'j  ch’i  Galli  affaend • 


« 


a 


Ima  chiara  & gentil , Madre  hónoratd 
Del  gloriofò  RE’,  fido  foflegno  „ 

Non  pur  del  tuo  natio  Francefco  Regno; 

M a di  quant'è  bontà  la  fu  pregiata , 
onte  ftte  da  dir  fra  noi  beata 
Noi  potrebbe  narrar  mortale’ngegno, 

O'  felice  terrea  che  fafli  degno 
Di  produrre  tr  nutrir  copi  fi  grata ì 
are  uolte  da  il  del  congiunte  infieme 
Con  firareuirtu  fi  rara  altera. 

Perche  fimili  à uoifitrouanrare, 
ia  lunga  r lieta  3 & colma  di  dolcezza  j Z 
La  uofhra  uita  in  fino  all’b  ore  cjlrcme, 

O' (pene  ,ó  fin  di  nojlre  doglie  amare. 

3 R J Almo 
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N on  mólto  andrà  ; che  te  tue  gelide  onde 
Chiaro  Arno  mio  di  ritrovare  /pero. 

Spero  non  già , ma  temo  à dirne  il  nero 
Si  mi  gretta  il  lafàar  Vaniate  fronde • 

L afcio  eh  4 colli  tuoi  la  giu  s'afoonde 
L'odore  3 ft  l'ombra  di  quel  tronco  altero} 

Da  atiftando  io  lontdn  lo nguifeo  tir  pero} 
Tale  ho  la  mente  difettata  altronde • 
lì  e fò  il  pafjò  tener  fi  fermo  anchora 
Che  talhorficgge  oue'l  difio  lo  mena , 
Ond'hoggi  il  uulgo  mi  rimorde  ogni  bordi 
M a l'alma  afflitta  cb'amorofa  pena 
Porta  cotal  che  notte  (f  di  l'accora , 

I fitoi  biafmi  d'udir  non  degna  <f  pendè 

Chi  piu  uìue  di  me  lieto , tir  feìicè  \ 

Horcheper  riuedereil  pafjò  muouo, 

Q.nell4  Pianta  gentil , che  fola  truouo 
Ombra  tir  ripofo  al  mio  fiato  nfelice? 

O'd’  ogni  alta  uirth  uìua  radice -, 

Cia  m' apparecchia  umor  giocondo  tir  nuotici 
Tempo  , oue  4 lunghi  miei  defirrinnuouo 
L'antica  fpene  ; che  ffeerarne  lice , 

Quél  di  ch'io  ui  lafrìai  dogliofò  tir  trifto, 
Talrifcalddua  il  Sol  l'herbe  , tir  le  fronde; 

Che  gli  elementi  e'I  mondo  eran  di  fòco  3 
K oggi  ch'io  fò  di  uoifi  dolce  acquiflo 
Chiufo  il  eiel , nudi  i campi , tir  ferme  Tonde 
Sono  } tir  pruina  tir  giel  per  ogni  loco. 

Almo 


A Itilo  paefè  (t  bel  -,  ch’à  pre jfjo  mirò 
Ben  ri  co  no  [co  in  te  Vanta  gentile  *, 

Che  mi  riuolfe’l  uerno  in  dolce  aprili 
Col  fhuor  -,  che  ti  uien  dal  ter^o  giro , 

P er  te Jpero  depor  l’ajpro  martiro-, 

Che  finente  cangiar  m’ha  fatto  /fife  . ^ 

Contri  trita  uoglia , ond’io  ringratio  burnii 
Latta  ragion  ch'io  bramo  & ch'io  fofriro, 

H uniti  ringratio , & riuederlajpero ; 

Et  del  folo  fjperar  mi  fa  fi  lieto-, 

Ch'io  non  ho  nuidia  à chi  pinniffe’n  gioidi 
F reddo  dicembre  te  /freno  tr  queto 
Dirò  i(  fefia  ch'io  lariueggia  il  nero  ) 

E t fvfcD  il  luglio  che  rridpportd  noidi  i 


iÀÌ 


P rima  che  mofìrii  nel  la  ter^a  aurora 
Spero  ( piacendo  amor  ) quell’hordpidj 
Di  riueder  la  uaga  Pianta  mid’, 

Che  già  lunga  jtdgion  Unge  dimordi 

0 h felice  quel  di , beataVhorai 
Ch’io  pur  la  fèguiródou'ellafia y . 

Et  conterolle  poi  quanto  trqualfid 
L’alto  dolor , che  fèn^a  lei  m accorra, 

È t ella  mi  dirà  peno/a  & trifld 

Se  Ve  incontrata  alcuna  in  terra , o’nmari 
Poi  che  ( lajfo  ) partì  cruda  auentura . 

1 o prenderò  dalla  fica  dolce  uifta 
Largo  reftauro  alle  mie  doglie  amare , 

Ella  ( da  chi  nolfo } di  me  non  cura. 

, r ..  Q*  5 Ó Iterante 
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t O 'fperan^c  <T  Amori  che  fi  finente  ,.  \ 

Quand  io  partì  d'ogni  dolce^afkora  . 

Mi  promettile  tr  mi  giurafte  anchora-,  j 

Che  non  metto  farà  così  dolente,  ) 

Deb  queflo  amico  di  chen’è  prefènte  , q 

S4ri<t  mai  quel  i che  mi  moftrafle  allhora? 

Poi  ch'io  ritorno  à far  ottona  dimora  -, 
La  doti  io  mi  uiueafi  dolcemente ì .. , * 

H or  ch'alia  Pianta  mia  lieto  ritorno  I 

Non  degg’toritrouar  lalunga  pace-, 

Ch'hauer  deuea  dopo  fi  lunga  guerra ? . j 

D eh  faria  queflo  mai  quel  chiaro  giorno-,  ^ 

Che  dar  mi  dee  chi  mi  diletta  & piace , * \ r 
E t che  folmipuo far  beain  terra? 

E eco  che  giunta  è pur  Vhora  filice,  q 

Che  dee  por  fine  a gli'nfìniti  guai. 

Pur  giunto  è ' l tempo  ch'io  riueggia  homo» 
Quella  dem’eifojpir  dolce  radice. 

' F refro  rio  , colle  burnii , uaga  pendice  > 

Voi  poffedete  piu  riccbc^e  affai  y 

• Che  gli  Arabi  e’  Sabei , ne'l  mondo  mai 

V ideequale  a coflei  mortai  P benice. 

O b miraeoi  d’ainorcbi'l  puote  oprare  . v 

Ch'io  fi  a flato  lontan  fi  lunghi  giorni , 

Et  uiua  pur'anchor che  l credo  à pena. 

P ur  uiuo  anchor , ma  tra  che  doglie  amare?  * j> 
Poi'l  uederfol  queiuiui  lumi  adorni 
fa  ebara  tr  lene  ogni  angofàoja  pena. 

Bojchi, 
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B ofcbi  t fiumi , montagne , 1terpi,&  fa  flit 
Che  mi  fitte  l'andar  piu  tardo  & grette 
Verfò'l  mio  fornirlo  ben , colei  che  lette 
FaDl  pianto  (r  dolce  di  qucfl'  occhi  laflì, 

Deh  fe  nafatn  di  noi  quaVio  prouafji 
Si  com  ogni  bora  3 ogni  memento  breue 
Sembran  milVanni  airbuoriiyche  toflo  dette 

Co  fa  amata  ueder  eh' dltroueflafjì^ 

F or/è  fbra'l  fender  piu  largo  £r  piano , 

Io  forfè  al  fin  di  cefi  lunga  uia , 

Che  mi  fa  notte  Or  di  penfofo  & triflo* 

H or  non  fàpete  noi  ch'io  no  lontano  * 

Per  ritronar  la  bella  Pianta  mia ? 

Oh  che  charo  cammin  che  charo  dequiftoé 

B en  m'accotgh'io  quanto  difdegno  g duolo 
Hera  naga  tir  gentil  dimcflri  fitorc, 

A ' me  dicendo  j n noi  fienai  tuo  core , 
EtfenidValmdfua penfofò  &folo ? 

O u* è colei  che  l'uno  Cr  V altro  polo  ». 

Falieto  & ricco  delfico  finto  odore , 
On'è’lualorcyonè’l  pregio  & l bonortf 
C he'l  Lygnro  terrenjolleua  àuolo? 

C om'ejferpuo  che  quella  Pianta  altera^ 

Che  pur  mera  Valtr'hier  fi  dolce  incarco 
dui  non  fio  teco  ,oiucon  ella  altrove? 

N o tifo  neon  lei  ; che  fua  fortuna  fera,  > 

E'imio  fero  deflin crudele  cr  parco 
Leiritienlunge,&‘  me  dilariirmoue. 

. i Sacrate 
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S aerato  •,  che  fcntifHdìlhora 

Qjuantofu’l  miouenir  giocondo  & cbaro} 
Sendo  fùa  fcortd  il  pretiofo  Cr  raro 
Tronco  gentil  -,  cbeìd  Lyguria  ho  nord, 

G uardarmi  in  uolto  ( dhilajfo ) e*r  uedrai fiora 
Comhorfia  dentro  tl  mio  cordoglio  amaro, 
Afcoltd  il  mio  parlar  già  lieto  tr  chiaro , 

Hor  trillo  etrfòfco  d' buoni  che  pianga  <*r  mora • 
N e bifigna  narrar  quant’boggi  viale 
(XmcI  cb’à  dietro  riman  fe  lo  uedefli 
Ballimi  dir  che  la  mia  Pianta  refi- 
Baflimi  dir  cb’i  pafji  miei  fon  prefli 
Per  gire  in  parte  otte  mia  aita  è tale , 

Ch  altra  par  non  fit  mai  pena  mortale. 

C he  fia  ( lafo  ) di  me  fuggendo  'unge 
Dalla  viaga  ombra  deUa  Pianta  miai 
Che  fia  ( Uffa  ) dime,  fe  Imge  fia 
Chin  vai  nwmento  mirifana  tr  punger 
Che  fia  del  i or  * fel  nel  me  ne  dijgiunge 
E ’l Sprona  (t  ffèr^a  per  contraria  uia > 

Che  fia  ( laffo  ) del  cor  s' amor  Pernia 
Dietro  un  fugace  bene  eSr  mai  noi  giunge * 

C he  fia  degli  occhi  miei -,  s’ogni  altra  uifta 
fuor  quella  Iòta  bduer  foleano  a fchiuo} 
Cb'boggi  purtroppo  ( ohimè  lontdnat 
C he  deWoreccbiefiafe  pur  Vattrijla 

Ogni  altro  fuon  j fe  non  la  dolce  ft  piana 
Voce  di  ch’io  fin  già  piu  giorni  priuo? 
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L affò  ch'io  ueggiohomaicbe'làelnonuuole 
Darne  compiutamente  alcun  mai  bene , 
Na/ceogm  dolceCohimè^fra  tante  pene 
Che  fempre  è‘l  piu  di  noi  quel  che  piu  duole • 

N on  fumai  cera  alfoco,oneueal  S ole 
Q^uaVio  j penfando  4 chilontan  mi  tiene 
L'alma  mia , la  mia  uita , tr  la  mia  jpene 
Colei  che’l  mondo  reuerifce  & cole . 

P regaua  il  tempo chadduccffe  in breue 
Del  quinci  dipartir  l’bora  beata 
Per  giruolando  0 ue  mi  fcorge  Amore . 

H or  me  partendo  fi  noiofò  tr  greue 
I tuoi  lunge lafaar  coppia  honorata , 

Che  del  contento  fuofi  lagna  il  core, 

C olii , piagge , campagne , ualli , & fiumi 
Ben  laffo  indietro  a me  di  giorno  in  giorno 9 
M ouendo  i pronti  paffi  a for  ritorno 
O uio  fjpero  ueder  gli  amati  lumi. 

A4  a uoi  Coppia  gentil , di  bei  coflumi , 

Di  ualor  ydiuirtu  chiaro  foggiorno 
Sempfho  dauanti  ouunqi  iomirintomo9 
Per  me^o  i bofchi , e'i  piu  fpinofi  dumi • 

N e potran  tempo  far , fortuna  , 0 loco 
Ch'io  non  fia  fempre  u offro , cr  cwi  fia 
Fin  ch’harò  intero  il  mio  terreffre  uelo. 

E t fe’l  don  ch'io  ui  fo  par  nulla  , 0 poco 
Nolfchemite  però,  la  uoglia  pia 
Piu  che  l’opra  el  poter  tàen  grata  al  cielo • 

Quante 


L affo  ch'io  finto  pur  ché*l  tempo  pafjà , 

Et  di  noifimprefè  ne  porta  il  meglio, 

Ne  dal  mio  pigro  fonno  anchor  mi  fueglio; 
Ch’i [enfi  inmrmentifce,tr  Palma  allafja» 

L o flotto  Pianeggiar  fcmplicelajjà 
Speffo  mi  dice  il  inio  fidato  fpeglio, 

Hor  t’allontana , mentre  non  fciu  e glia-. 
Da  quefta  ulta  fral , caduca 3 Hj  baffi • 

P rendi  da  gire  al  del  leuie  piu  corte, 

Che  chi  col  giorno  i paffi  non  comparte 
Speffo  in  ine^ol  cumminfi  truoua  à fera • 

P rouuedi  hor  che  tu  puoi,  che  quando  morte 
Il  diuin  dal  terreno  in  noi  di  parte. 

Il  corpo  fòl,  finta  i tuo  nome  pera • 

P adre  del  nel,  fi  già  mai  piacque,  o piace 
All'alta  tua  bontà  co  fa  terrena 
Alla  mia  Pianta  di  dolcetta  piena 
V onahoggi  (prego)la  tua  fànta  pace • 

V ina  immortal  qua  giu  s'à  te  non  jpiace , 

O ,fé  pur  dee  partir  non  finta  pena 
La  bella  fcor^a,  che  fòauc  affiena 
L'alma,  che  jchiuadel  fuo’ncarco  giace • 

V ina  felice,  ne  mai  piu  V offènda 
\ento,ne  pioggia,  nelaflanchi’l  tempo, 

E t fempre  frutti, gr  fior  produca,  & fronde, 
I bei  rami  d’honor  fi  lunge  fenda 

Che  nuli altro  terren  tardi,  o per  tempo 
Piu  chiaro  fia  che  di  Lyguria  fonde. 


A Ito /ignori  per  mila  fidd  Stella  * V .. 

Scorfe  4 tre  Sdggi  antichi  il  pio  /enfierà, 

Ch'ai  gran  tuo  Figlio  il  gran  tributo  dierq 
Lieti  & prefaghi  dell’età  piu  bella, 

Quella  flcjjà  pietà  Signor  fia  quella i 
C h’illumi  à paffi  miei  quel  dritto  UT  nero 
Santo  uiaggio , ch’io  fol  bramo  rT  [pero 
T eco  feguir  nella  jlagion  nouella, 

E ts’io  ne  fon  per  mio  difètto  indegno,  - <; 

Non  endegno'l  uoler , ch'à  te  fi  rende 
Pentito  Ut  fcarco  dell andate  colpe • 

T ti  fkbricufli  pur  V eterno  Regno 

Per  moflrarne'l  cammino , eT  chi  noi  prende 
Non  te  Signor  3ma{e  medefmo  ùuvlpe. 

C ol  uolto  4 terra,  <T  le  ginocchie ìnchine 
Torno  àfaldar  le ragionnoflre antiche 
Ò u'iojol  deggio , eT  fen^ah ornai  cbiol  diche 
Scorgi  del  cor  le  mie  pungenti  \ pine . 
fi  onfien  Padre  del  del  V alte  <T  diurne  > 

Orecchie  in  quefto  di  pietà  nimiche, 

N e Ventrata  al  mio  dir  giuflitia  in  eriche 
Che  ben  può  dame  a periglio fo  fine, 
fon  fèjjò  i falli  miei  già  tanti  eT  tali,  . y 

Chi  penfar  don  faprei  pena  fi  greue-,  r 

Che  piu  nonfkjfe  quel  ch'd  l or  conuìene . 

M a si  ferì  defir  di  noi  mortali  f t 

Ci  fpronan  contr’à  te , che  piu  fi  deue. 

Che  nel  chieder  mercè  porre  ogni  f pene t 

c.  Vero 


I 

i 


• '■  ‘ «tV  J * I rr  ’xfta  W r*g 

V ero  Figlino!  di  Dio,  Patire  e*r  Signore 
Del  gregge  human,  ad  con  tua  ftejjà  morte 
Vita  rendevi,  tr  lecekfti  porte  i 

Pietofò  aprifti  al  noftro  antico  errore,  I 
M e picciol  uerme , tir  largo  peccatore  ‘ 

Ho ggi  pur  tolto  dalle  ftrade  torte,  7 

Di  penitenza  le  fiacre  [corte 

Menan  piangendo  <t  te  con  tutto  ’/  core,  > 

E t vengo  à domandar (quantunq;  indegno ) % s ' 

Il  pane  è * l uin,  eh 1 a fttoi  pm  fidi  eletti  '■  3 

Di  tua  man  defli  nella  eftrema  cena , >-'  i A 

P er  hauer  meco  il  pretiofo  pegno  "2.V  no 3 
D’cffer  l’un  di  colon  che'n  deio  ajpetti,  >f  r 

Et  del  ad  vaneggiar  portafh  pena , 1 > 

.-tilib'A. 

FINE. 


R 

i • > 

i 

. ì f t _ . - 1 ' 

i ... 

1 yJiO  ] 

> >JUtar.t*sb  « CI 

, 

!fc»on.0w:'1  r 

T -Tfcb-n-p'\«;.l 

• + — <un4-M  t 

•*  v»‘  --T*5 

TiJMjh 

■j  . j-I.cirt  oji» 

» 

it  oUrr 

• * t *\ 

li  b sà'J 

ìV.it] 

Vi  otvj  «on  i, 

*->  1 ! I.  >rl 

. oVi<nm‘b  io 

Ki  • 

it  :D. 

Ito  > 

V 

SONETTI  DI  EVI.  A1AM. 

SCRITTI  AL  CHRIS.R'E'  FRAN.  PRIMO-  - 
E mi  fkr  cbare  ad  afcoltar  talhora 
t Le  ro^e  note  tue  mìa  T ofca  ly  f a, 

H or  pii  fieit  piu  che  mai,  che  l'alma  ajpira 
A' parlar  d'uri  che' l fi  col  noftro  bonora,  L 

y engdn  lefiiO'eche'l  Pamafjò  adora. 

Venga  il  Pdjtor  cb‘alluma‘1  ciclo,*?  gird9  . . 
Cinto  di  quelle  f rondi ond’ei  fofpira. 

Se  glifòuuien  della  fina  Daphynancbora9  -,  3 
C b io  uo  mntdr  di  chi  focene  il  fi  eno  . . i, 

AI  Gallico  terrea,  che  gli  altri  avanza 
Come  7 giglio  i ligufiri,  e’i  fior  men  degni, 
y ien  dunqi  Apollo,  e?  mi  riempi  il  fieno. 

Che  fidi  ben  fb’io  per  me  non  bofrerdntf 
A'  dir  tdnto  di  lui,  che  non  fi  sdegni . 

* . “ * • — *•  , • o «*  ' ‘Bt 

A uuenturofio  Callo  almo  pdefie 

Come  tener  ti  dei  pregiato  e?  charof 
Poicb'hoggi  l celo  a tutti  gli  altri  auaro 
Solo  4 te  fi  tncflró  largo  tir  cvrtefè>  ^ J 

P er  teco  dimorar  quinci  dificejè 

Vno  ffiirto  redi , leggiadro, & raro,  . : t 

In  cui  per  dar  di  fit  Vefiempio  chiaro 
V Artefice  diuin  già  tutto  intefie , . . •/. 

Qk efto  è 7 tuo  Rè,  di  mi  fortuna  teme 
Tale  il  ualorche  nonVufinrpi'l  regno, 

Che  dogai  fico  penfier  fittt'e  nimica, 

M a non  può  tanto  far,  cbel  mondo  infieme 
Non  Vefialti,  etr  V adori,*?  canti, & dica 
Cb'eifòUtiuefra  noi  d’imperio  degno. 
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S e irà  prcffafle  il  nel  tanto  jhuoret  w:  óVl  . t , 

■ Ch’io  poteffì  moflrar  ne  uerfi  miei  Manici  r: 

L'alto  ualor  coli  com'io  Morrei  ■ 1 

Del  gl  or  io fò  Re  de  Galli  bonore,  . \ t V- 

F orfèn’hawebbe  inuidia,  ira,  & dolore  . 
Rema,  Argo, eìr  'Troia, & mille  Semidei;  '.,v  : 
Che  la  /ama  mortai  mena  con  lei  . ..  > 

Già  per  tant'anni,&  per  fi  lungo  errore,  ;<  . 

M a Fortuna crùdel  fera  mimica  -\  •'  * » 

Delle  fite  gran  uirtu,  del  mio  de/ire,  ; ; or.-  T > ■ 
Donaaliwngo  uolerla  fbr^abreue,  .u » 

M o n potrà  già  uietar  ch’io  non  ne  dica  /ór.  ;•  b ì 
Tutto  quel  che  fàprò,  pur  che’l  mio  dire  ' >'v  ? 
All’orecchia  Regai  non  tomi  grette.  , ii  v 

Deb  perche  non  uìd’io  ne  miei  prim’anni  i 

Com’bor,  quel  che  potrà  l'ampia  uirtute 
Del  gran  francesc  o,in  cui  pace  ft  filate 
Ha  pojfo  ’l  nel  de  nofhri  antichi  affhnnii 
L affò  ch'io  non  harei fra  tanti’nganni  ‘.~o  .ì 

Tante  iti  damo  fatiche  in  altro  hauutp, 

Hor  fien  la  cethra  dr  la  zampogna  muta  .10 

O,diranfol  defìtoi  Regdli [canni,  i r ■ 

M a bifògno  farà ffjronare il corfò  rtvri' ■►>•?»>  2 

Ch’àfilungo  cammìn  fiatar  da  l’hora,  ■ LCi 

E t non  baffa un’età  per  dime  à pieno,  «. 

M a la  pietà  fa  Dea;  ch’alto  (òccorfb  ) 

Diede  à quei  due  che  Smirna^dr  Manto  honora, 

F or/è  à Fiorenza  anchor  non  uerrà  meno. 

R a CLuand’io 


/ 
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uand’io  prendo  la  penna  a porre  in  carte  ? j 
n Del  tre  uolte  christian  l’alto  Malore, 

D Contraffar  (ènto(ohime)uoglia  etr  timore , 

Ne  fò  d’effi  trouarla  dritta  parte , 

icemi  quella  pur  cb’à  parte  à parte  > 5 5 

Vadale  lodi  fue  pingendo  fuore,  ->  j: 

Queffo  mi  moflra  poi  ch‘à  farle  bonore 

A Itro  comico  fi  fi  il  0,  ingegno ,<?  arte . ; . ) 

C 0 fi  flo’n  dubbio  & temo  di  fallire,'  ; ^ .V  p 

Tacer  uorrei,  ma  fimi  sfotta  il  nero 
Chetimi  grado  del  cor)eonuien  ch’io  dica,  i 
C anteró dunque? sd che tien l’impero  :v.»  ]tl  c 

Di  me , nonfchiua  il  miofòucrcbio  ardire,  r 
Altro  non  curo  poibiafmo  & fatica.  JA 

B en  m/iouó i trifli  pajfi  dr  drizzp’l  Molto  : q a A 
Verfò  le  piagge  tue  uago  Oriente , 

M a’I  gire  om’ Amo  mormorar  fi  fente 
Lajfo  nouellamente  il  nel  m'bd  tolto . 

Reflui T oja>  torren tra  i Idcri  auuolto,  c 

Cb’ban  tutte  in  lui  le  fue  dolce^e  jpente, 

Ch’io  non  pofs’ altro,  e'I  Gallico  Ponente 
Sarà  ’ l mio  nido  bomai  fiorito  c r colto . 

S ara  ’I  mio  albergo  ,tr  con  la  cetbra  ogni  bora  » 
Del  gran  Francesco  mio  l’oprc  leggiadre 
Starò  cantando  mquefta  parte  en  quella, 

G li  atti  ei  ualor  dell’bonorata  Madre  j 

t Talhor  pingendo,  & le  uir tu  talhora 
Della  chiara  Regai  diua  Sorella, 

■ qY:  Iopnr  L 
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I o pur  uo  giorno  {[  notte  & non  fio  dotte,  v 

Che  mi  fi  nega  il  gite  ou’io  Morrei,  ) 

Nmo«4  tempefla  ne  mie  giorni  r et  2 

Veggio  apparir , che  d’ ognintorno  piota . 

D eh  quando  mi  farà  pietrfò  dotte  y 

Ch’io  ueggia'l  fin  de  miei’n finiti  hotneii  v -i 
Hor  che  deggHo  piu  dir  ? tu  giuflo  fèi  E£ 

N e fienai  tuo  ttoler  fronda  fi  mitoue,  ■>.  i . -,  y, 

P ur  fe  piu  del  dotte r gli  hauuti  danni  ' ; : : . y 
Mi  firn  doler,  perdona  alla  terrena  - -/J 

Spoglia , che' lucro  & la  ragione  adombra, 

C ratietirend  'io  ben  eh’ in  tànti  affanni  . . 7 

M’hai  fatto  degno  ; che  lafita  dolc’ombra  £. 
Nonwt  neghi  il  gran  R E'j  ch’i  Calli  affiena. 


A Ima  chiara  & gentil , Madre  honorata  . SI 

Del  gloriofio  RE'  ,fido  fòflegno  . jko  ..  <|  „ . 

Non  pur  del  tuo  natio  F rancefco  Regno,  . 

Ma  di  quant’è  bontàlafk pregiata,  . -s  i 
C onte  fitte  da  dir  fra  noi  beata  f > (1 

Noi  potrebbe  narrar mortale’ngegno,  -d3 
O ' felice  terreo  che  fùfli  degno  i b M 

Di  produrre  & nutrir  cofia  fi  grata?  . t ì a J 
R are  uolte  da  il  del  congiunte  mfieme  1 . u su  I 

Con  fi  rare  uirtk  fi  rara  altera,  * Jl  r I 

Perche  filmili  àuoifitrouanrare , \ 

S ia  lunga,  lieta , & colma  di  dolcezza  vi  Z 
La  uoftra  uita  infino  all’ bore  eflrente, 

O' (pene,  ó fin  di  noflre  doglie  amare.  > ) 

R j Alme 
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A Imo  beato  Sol  come  il  conferiti ? I 

Cortili  conienti  ( ohimè  ì ) la  Ma  Regina 
Sente  aU’hora  notturna  tZrmatMtina 
Di  dura  infermità  duri  tormenti, 

V ien  facro  Apollo , g Vherbe  g gli  argomenti  O 
Po rta , che’n  terra  il  tuo  ualor ’ affina, 

E ’n  dlmd  gentile  tr  pellegrina 

Ritorna  ifcnfi fitti  puri  & contenti, 

V icn  /Sc»o  Apollo , (t  la  Ma  fàntamano  1 
Ponfòpralei , cbemtti  gli  altri  poi 

xrEiharanno,nhidia  piu  che’n  cielo  a Ciotte, 
y icn  facro  Apollo , eir  non  fi J penda  in  uano 
Il'mio  pregar  ? che  da  gli  Jpirti  finti 
Viuan  mille  uirtn  non  uiue  altroue • 

i * 

i 

P adredelcid  jchéltuo  diletto  Figlio  \ 

per  le  colpe  di  noi  mandafiiìiterra  - GL 
A ' 4ame  pace  di  fi  lunga  guerra, 

Ettrdrne/wor  daUonfèrnale artiglio, 

D ri£<[d  pieto/o  ho mail’etemo  ciglio > 3 

Cbefcerne’n  dietro  e nuanci  tr  mai  non  errai 
Nel  bel  pde/è  tao  che  l’alpe  ferra 
Trai  mare  e l R ben  (òtto  l’aurato  Ciglio , 

I mi  uedrai  quell’alma  Margherita  *■' 

Id  Regina  d’ogni  dlrrd  er  di  uirMte ) 

Che  n firma  & fianco  foffiirando  giace . 

S tenda  m lei  ratta  la  Ma  dolce  aita » ► >i  2 

DdUe  con  /Zìnitd  pace  eZrfalute 

O fòmmo  creator , Signor  nerette*  ) 

Detonando 


D eh  quando  mai  fari  -,  che  uenga  Vhord 
Ch’io  tomi  à uijitdr  quel  fiero  affretto  ' 
Del  pio  Gallico  R E' , dentro  il  mi  petto  ’ 

(X uant’ka’l  mondo  uirtìcfifua dimorai  V 
T àfto  che uerranficor  Zepbyro  , UT  Flora,  . ; -I 

E t Phylcmela , £r  Progne  a fuo  diletto  L 

Faran  dolce  fonarla  felua  e’I  tetto 
Spero  ( piacendo  al  del  ) uederlo  allhora, 

H or  ch’io  fcemo’l  terrenffrogliato  tir  bianco , > T 
E’ifiluihto  dal  giel  -,  flarommi  afeofò  . -1 
C L affò  ) al  mio  l unge,  in  altrui  baffi  albergo, 
. N efirómai  conte  mie  Mufèflanco  :r..  , :JD 
Di  cnntare’l ualor  del  R E'  fkrrwfi-,  > 

AI  cui  gran  nomcfòl  le  carte  uergo • ■ sodY.,) 


, ’ » f » 

H or  non  t’accorgi  tu  cieca  Fortuna',  * ■ m 0 
Come  C mal  grado  tuo  ) fbpra’l  del  uola 
La  gloria  del  mio  R E' , che’l  pregio’ nuota  • 

A ' quan  ti  fkr  già  mai  fitto  la  Lunai  1 

C hi  fipeffe  narrar  di  lui  dafeuna  ■ i^h  X 

Virrìt  firmata  in  la  celejle  f cu ola,  i vvy.;  A 

Ben  porria  di  cvftuilalingua  fila  “ 

Contar  tutte  le  flette  ad  una  ad  una,  -ntì'J 
d.uanto  fira’l  miglior  fhttaceDea,  - rtnt»  D 
Ch’ho  mai  torna  ffì  atte  fie  uoglie  amicai  J 

Et  firlo  di  tuo  ben  l’efèmpio  in  terrai  • ' 3 

C he  difnor  tifa  poi, che’l  mondo  dica  1 0 
CLueflo  è quel  R E ',  che  tal  ualorehauea 
Che  la  Fortuna  m uan  gli  fece  guerrai  Y 

f t R 4 Riprendete 


*4*4 

R iprendete  uigor  gran  R E'  de  Franchi , '-?<  ■ 
CEe  la  Fortuna  ria  fi  lagna , tir  pente 
De  fitoi  colpi  mortai  3 che  già  fòuents 
V’Eàn  percvfjò  e’mpiagato’l  peto  e'ifianchi • 

P ria  che  s'arrugbé'l  uoltu  e'I  pelo  imbianchi 
Della  fronte  R egal , faranno  fpente 
L'aduerfè  fiamme,  tir  Vmimica  gente 
Per  giudino  del  nel  conuien  che  manchi 9 > 

T ofto  poi  riuedrém  gioiofa  tir  lieta  1 , tj 

La  chiara  Salamandra , aliare  4 nolo 
t ' Scura  l’ufo  mondan  la  uofbra  palma. 

Q.ueflo  m'ha  fatto  dir  quel  gran  Propbeta  , r,*  . 

Lume  tir  cnlor  dell'uno  tir  l’altro  polo , 
Ch’hoggidel  fuo  furor  m'ha  pregna  l'alma . 

C on  quai  uorì  potrò  \ con  quai  parole 

Raccontar  fi  -,  ch’ai  proprio  uer  non  manchi, 
CLnell'alta  cortefia  gran  R E'  Franchi  -, 

Che  fa  di  noffra  età  Phenicó  tir  Sole i 
T acria  homai  chi  lodar  cantando  fuole 
Augufto  tir  Mecenate , tir  non  fi  fianchi. 

Ma  i giorni  chiari  ,i  ue  echi  ri  férmi  tir  bianchi 
Cantin  ftmpredi  uoi  lelodi  fòle • 

C antin  fèmpre  f rancesc  o if  «offro  nome 
Co  m'jo  farò , che  giorno , tir  notte  tir  fèmpre 
Et  la  noce,  loflil  conficro  4 uoi , 

C onfacro  à uoi  che'nficortefi  tempre  y 

M'hauete  uinto , auuinto  tir  mcftro  come 
Y offro  effer  deggio , g di  nuWaltro  poi . > 

Ogni 
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0 gni  ofatropenfìér  noiofò  & urte; 

Che  talhor  pouertà , talhor  timori  ■ v 
Nutrir  folea  nel  tormentofo  core 
Sdcgno/òinfè  del  baffo  {lato  burnite, 

H or  ( la  uoflra  mercè  ) chiaro  tr  gentile  ^ 
Toma  ó gran  R E'  del  lievi  noftro  honore. 

Ne  mai  noce  di  pianto  , o di  dolore 
Sonar  piu  deue  il  mio  cangiato  flilc, 

P oi  che  ne  il  del,  ne  uoi  prendete  àfdegno 

Ch’io  tcjjja  in  rime  il  uoflro  altero  nome, 

*3.  Che  piu  deggio  fentir  dogliefò  tr  graue? 

, C 05Ì  piaeda  ù chi  può  3 non  farmi  indegno  -L 

Di  portar  f òpra  me  Vamiche  fame,  . 

Che  Rogai  cortejìa  commijje  mhaue . 

1 o Jperai  d agguagliar  Vaitela  e (frema  ^ 

Cantando  ( o mio  jperar  fallace  tir  ua.no  ) 

Dell  ampia  corte fìa  del  R Er  (durano 

A ' qualunqi  fu  mai  uirtu  fuprema . 

H or folo  à rimembrar  pauenta  (F  trema  £ 

Et  la  uoce  ,trlo  flit , l’alma  ,ezrla  mano. 

Ch'io  fo  per  pruoua  ho  mai  chengegno  humano , 
Che  la  cerchi’nnal^ar  VabbaJJà  & (cerna • 

. Che  farò  adunq>  in  fi  dubbio fo  uarcv?  * 

Cantar  non  ofo  3 ne  tacer  potrei, 

O'  temenza,  6 de/ir  contrarie  (pine,  } 

O 'per  ine  crudo  del , perche  fèi  parco  r 

Del  diuin  tuo  fauore  a idetti  miei ? 
Poicbe’mpieftil  gran  R E d'opre  diurne?  ' 

R S Alma 
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A Ima  Citta  , che  con  materno  amore  ■ *2  ,0 

- Abbracci  ingombri  la  fame  fa  Send , J 

Quanto  piu  d'altra  fèi  dal  nel  ripiena  > l 
( La  fìt  a finta  merce  )d’efrrno  honoref 
S iede  al  tuo  gran  timcn  quel  buon  R ettore,  * 

La  cui  chiara  uirtu  per  fir^a  affiena 
L’impia  Fortuna  3 che  già  mai  frena 
New  riuolfc  la  f onte  al  fuo  ualcre* 
y lui  contenta , e*  porgi  preghi  à Grotte,  ' 

Che  fàccia  lung  hi  i dt , tranquilli , ftr  chiari 
Del  gran  FRANCESCO  tuo,tuo  lume  UT 
N e fan  con  teco  i tuoi  buon  figli  duali  (fieglU>9 
Di  render  grafie  4 lui , ch’ha  pofto‘1  meglio 
Nel  tuo  ricco  tcrren , negato  altroue.  - O 

Quanto  felice  fei  tranqu  lla  Sena  * 

Quanto  andrai  nome  tuo  fra  gli  altri  altero ì 
Poi  cbeéPkn  fi  gran  R E fòjhen  l’un  per 0 
A'  cui  fimhl  quagiu  fi  uideapena? 

H oggi  fèi  piu  d’honor  che  d’onde  piena, 

Et  i ben  che’ntro'l  fuo  cor  cruciofo  etr /èro) 
Cedali  fuperbo  R ben, ceda  l’Hibero, 
L’Oceano  , ei  mar  -,  che  l'uno  (r  l altro  affiena , 
Ne  fia  chi  teco  il  fuo  ualor  conforme, 

Che  com’il  uecchio  pin , l’humil  ginebro 
Così  gli  altri  fra  noi  la  Sena  auan^at 
I 2 cui  diuino  oprar  mi  da  fperan^a 
( E tfia  con  pace  tua  fàmofb  Thebro  ) 

Ch'anchor  pajji  di  te  V antiche  firme* 
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A imo  fot  -,  che'l  calor  riporti  e't  giorno 
Conte cele/ti , aurate , tir luàd’ali  . 

A 'i  fòfcbi , tir  freddi , mi  fri  mettali 
Rendendo ’l  del , la  terra,  el  mare  adorno , 
y ol gi  gli  occhi  diuin , rifguardd'ntomo 

L'un  polo  & Valtro , & quanto  feendi  eSrfàli, 

Si  dirai  ben  di  non  vedere  equali 
Al  mio  R E'  dittai  or,  uita  & (òggiorno . 

S t dirai  bene  allhorTempetr  P arnafò,  3 

Le  Grafie , e*r  Mujè  ad  habitat  uenute 
Nel  Gallico  terreno  ou’effo  nacque, 

•E  ’1  tuo  [aerato  fonte  di  P egafo  ì 3 

Nome  cangiato  hauer , loco , tr  uirtute 
Conia  Fontana  fra  delle  bell acque. 

O'  Fontana  gentil , che  labelVonda  'D 

Non /fa  negletti  fior , uer migli , (t  perfi, 

M a tra  bei  rami  riccamente  uerfi.  Ó 

Sotto  i tetto  Regdl  che  ti  circonda,  A 

QuelValtra  Fonte  che  l Paro  affo  inonda  & 

Dolce  flillando  i fico i criftaUi  terfi,  1 

Cesella  cui  tante  profe , tr  rime , «*r  uerfi 
Pan  che  di  lode  eternamente  abbondai 
Quella  obliando  ogni  ualore  antico,  i 

A 'te  dona  horamaila  palma  e’I  pregia 
Poi  ch’ai  Callo  terreo  foggiace’l  Greco 
E t talehauendoiltuoF  iuncesco  ameoi 
Si fhmofa  tiuien  corona  etr  fregio 
CbePhcbo,il  Padre , Urie Sorellebaiteco» 
vbl  O1  Gallica 


i 
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O'  Gallico  teneri , largo  ricetto  \ .\ : 

Di  noi,  che  priui  fian  d’ ogni  altro  bene 
Fuor  che  di  quella  fol  ; ch’hauiamo  /pene 
Nel  tuo  gran  R E'  per  rileuarci  eletto-, 
d_  u am  d'io  mi  ueggio  in  te , pace  diletto  r. 

< Che  Sgombra  ogni  dolor  nel  cor  mi  mene,  ’ 

( \uafi  F annui  ch’oblia  tutt' altre  pene 
Quando  a1  materno  fen  fi  {la  riflretto, 

E t fa  ben lunge  fonia  Sena  ft  l’Arno,.  Z 

La  natia  charita  fa  nafeer  fico ; > I 

Chi  di  proprio  uoler  fi  fatuo  figlio,  t.  ) : 

E tanto  piu  che'l  bel  purpureo  Giglio  ;•  . . :i 
Ch'orna'l  mio  nido , da  te  nacque , & teco 
ReJlarfampreuorria,ma  jpejjo’n  damo • j 

Gloriofò  mio  R E';  nel  cui  fiftegno  ~ o 

Qu.anta'1  mondo  ha  uirtìi  pregiata  fiede,  : 
Che'n  ogni  altro  fender  giacer  fi  uede  -.  ,1  « 

Nuda  negletta  ,6r  di  fé  fleffà  4 /degno;  /, 

N eWeJbremo  confin  del  uojlro  Regno;  O 

Che  nel  mar  tuffa  4 me^o  giorno'l  piede. 

La  douc'l  gran  Ro man  am  larghe  prede  > 

Il  Cymbriiv  furor  fa  flore  4 fagno , 

I ui  lungc  u orrei  ( sì 4 uoi  non  /piace  ) : ) ; 

Girmi  4 pofar  , finche  rifornii  óelo 
Benigno  à riueftir  le  piagge  apriche,  .1 
. E t contando  di  uoi  filetto  e’n  pace  ì 3 LS 

Schiuar  ficuro  le  tempe/le  e’I  gielo 
Con  le  firelle  àmiei  penfieri  amiebem  . . , 

Lajjò 
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L affò  cb’io  vorrei  pur  tornare  homah 
O'  Magnanimo  Rè  de  Gdl/i  bonore 
Verfò  Duren^a  ,oue  l'amate  fuore 
Mi  chiamano  a cantar  corrìio  cantai • 

D eh  fè  mai uifcnldar  gli  eternirai  , 3 

Di  quell'altauirtìi,  che  u arde  l cure. 

Oprate  fi  che  non  lìan  lunghe  Vhorc 
Di  perder  quel . ebe  non  s’acquifla  mai • 

D eb  ch’io  torni  4 po/ar  nel  bel  ricetto 1 . I 

Che  Regal  cortefia  donato  ni  barn,  j 

Ver  ch'io  d'ogniuiltà  la  mente  fpoglie,  ' \> 

I mì  <Mr4  non  fìa  noiofà  & graue , : ^ 

Non  dMdro  pen/ìer  ebe  l'alma  addo  glie, 

M a uirtk , p4ce,  amore,  0 ciò, tir  diletto . 

D eb  com'effer  potras  che  lunge  io  uada  - 1 

D4  Mo/fri  cbi4ri  honor  Kegale  altera,  O 
Sen^a  eftrema  portar  doglia  & triflc^a 
Vide  compagne  mie  per  ogni  firada? 

C on  «oi  lapia  lontan  no  che  le  aggrada 
Ogni  fpeme,  ogni  dolce, ogni  ricchezza 
Q^uefTdlma  afflitta,  che  noi  fola  appresa, 

E’I  uoi/èruir,eir  à nuWaltro  bada, 

P Mrmi  confola  poi  cb'ouunq;  io  fia,  * 3 

Son  ne  uojtri  terren,  uiuo  per  uoi. 

Et  tutto  quel  ch’io  fon  da  uoi  mi  uiene, 

E t che  fcriuer  di  uoi  mai  frmpre  fia  7. 

Tutto’l  mio  [Indio, perche  legga  poi 
L ' altro  fecol  futuro  il  no ffro  bene . 


Io  Morrei 


I o «orra  pur;  ne  fò  partirmi  ancbord  ' ‘ *;•'  ti7  • ! 

Cbriflianijfimo  R e dd!  «o/Fro  d/petto,  '0 

Per  o<i  dolce,  ttirttt,  pace , diletto  j 

Tritono  boggifòlo,  tir  Vdltro  poi  m’accora , 

C b'io  finto  già  nicin  chiamarmi  l’hora  a ''  C 

L’altrbier  prome/Jà  al  bel  lontan  ricetto  p 
Don  corte fe  di  noi,  la  dotte  ajpetto  . > 

Trottarle  Mufi  trcbiParnaffò  adora*  - jci 
I iti  Jpero  fi gnor  la  notte  e t giorno  p 1 I 

Cantar  di  noi  con  la  mia  cethra  infittite; 

Ch’altro  non  nnole  udir  ch’i  uoftri  bonari* 

E t crede anebor  diriuedermi'ntorno  C 

Per  nofhamdn(fe  non  la'ngannafpeme) 

Le  tempie  ornate  di  /aerati  allori.  » t\  • 

S e già  mai  fi  piegò  per  noce  h umile,  ' ' S 

O ’ Magnanimo  Re  del  mondo  bonore  J 

CLneU’dnima  Regai, cb’à  tuttcl’bore  - ; 

Di  bei penfier  fi pafce  alta  & gentile,  • 

N o n baggiani  prego )il  ricordarci  à nile  a : I 

Qnand’io  farò  di  fina  prefin^a  fiiorc;  n 

DeUd  mia  pura  fe,  del  puro  amore ; 

C b’ burnii  le  pòrto,  tir  del  mio  ro^o  flile, 

C he  qnantnnqi  io  mi  parta,  il  cor  gid  ninto  <l  l H 
Dal  nirtuofo  oprar  che  fente  in  lei; 

Sempre  ananti  à fitoi  pie  legato  refla , r*  *• 

I o men  no  fin^a  Ini  di  doglia  cinto  i JfS  ? * r*  C 

Tab  ch’io  fo  ben  che  topo  ne  morrei,  n : , 

Ma  lafperania  del  ritorno  è prefta. 

Perche 


P erchenuWaltrohomaiuìuendo  brdmd 
La  To/cn  penna  mia,  cbe'l  «offro  nome 
P ùnger  cantando,  ordir’ al  mondo  come 
Vnfòl chiaro  Francesco bonoratìrama, 
Q«wirt  mi  parto , i gire  otte  mi  chiama 
L’ofl'o  cr  le  Ninfe,  & chi  con  lauree  chiome 
D a lume  al  mondo,  oue  fòuercbie  fonie 
N ongrauin  l’alma  ne  noiofa  brama . , 

I uifpero  moftrdrts'dlcielnonfpiace) 

Come  piu /aldo  affai  che  d’adamante 
Porri  il  uofbro  ualor  nel  petto  fruito, 

C osìfèmpre  god  io  la  uoftra  pace, 

Com'anchor  fia  per  r ne,  ch’ai  tempo  innante , 

Sì  glorio fo  Rè  nonrefh  occulto, 

, '■  * ' * - » . r, JL  • 

S e fuffetal  la  debil/br^a  mia 

duale’l  caldo uoler,che  lalmafprona 
A'  dir  le  uofirelodi,  ah  a Corona 
C b’iGaUi  e’I  mondo  al  nero  bene  inuia, 

X 1 gran  figlio  di  T beri  anchor  faria 
Men  chiaro,  tir  gli  altri  fuoi  de  quai  ragiona 
Smima, e’tTroian  di  cui  per  Manto  fuond 
Tra  miU 'altre  uirtk  la  fama  pia. 

Mala  F ordinaria, nimicnftmp  e 
(Comeben  fa (iafcun)de inerti  u offri, 
duel  che  già  diede  altrui  toglie  al  miongegno, 
C ia  non  fitta,  che  con  tai  baffo  tempre 
Pur  non  canti  di  noi,  non  parli,etr  mefiti 
Che  d’angelico  fhlftrefle  degno, 

: j B ofeo 


Bofco  uerde\  campagna,  & colle  herbofb, 

Con  cui  lungeil  mio  Re  difidolto  & f carco 

Rc[ta(la  Dio  mercè)dogni  afpro'ncura>, 

Cbe fai  uiuer'buman  talhor  noiofo 
M entrò  l mondo  canuto 3 e’1  del  piuuofo 
Si  mofira,  e'1  Sol  della  fiua  luce  parco-, 

Ne  i liti  Pro uen^ai  fòletto  nano 
Per  ripigliar  Yanticomio  ripofo. 

B en  prego  noi > ch’atnuouo  tempo  a meno 
Ciudi  ui  lafciol  gran  Rè-,  tal  me l rendiate-. 
Semai  dolci  uificrlapril  el  maggio, 

E t io'l  del  pregherò  che  uerno  ecftace 
L’herbeje  fiondi,  ei  fior  ui  Idfa  n fieno, 

N e mai  caldane  giel  ui  fheda  oltraggio.  — • 

• T ’ ^ T,  . \ 

C onte  ti  puoi  chiamar  f aerato  Vivine 
Beato  piu  che  tutti  gli  nitri  affai, 

Poi  ch'hoggi  carco  a tuo  diporto  uai 
Di  chi  carco  è d’ogni  R e gal  co  fiume  * 

T u porti’l  mio  gran  Rè,  qwel  chiaro  lume» 

Che  sgombra  &\ hugge  i tenebrofi  guai  ; 
Del  mondo  oficuro  3 che  d eurebbe  ho  mai 
Levarlo  al  del  con  piulodate  piume, 
affida  i dritto  cammin 3 riuolgi  l piede 
yerfic’l  tuo  fónte, che  ben  degno  fora 
Che'l  deio  ancho  per  lui  cangiaffel  cor\Oi 
orto!  filice,  & mille  Ny mpbe,<*r  Fforn, 
Lunge  lafidando  min  gradita  fide. 

Premin  (èco  cantandoti  tuo  bel  dorfò. 

Glorio/o 


*n 

G loriofò  Francesco  *wi  od  rifclende  ,Y  ; 
Quanto  fluide  mai  chiaro  ffrlendore,' 

Ferma  freme  di  noi,  de  Calli  honore, 

I Guida  £r  foftegno  a chi  gii  altro’ ntende, 

D eh  per  quella  uirtu  -,  she  noma  incende  :n  ^ 
Del  Poetico  ardorlo’muitto  core,  *, 

Non  ponete  in  oblio  colui-,  che  l’hore  ‘ j 

Tutte  4 cantar  di  noi  fi  lieto  fpende. 

D eh  quella  Regia  man  quel  Regio  nome  v 

CL  ni  dentro  ferina-,  perch’io  pojjan  parte 
Alle  fatiche  me  dar  loco  & uita , 

1 E t fi  uedrete poi  per  mille  carte  ■ r . 

S tampati  i uoftri  honor,che  diran  come  ■■  f * 
S ola  inuoifi  trono  uirtìi  gradita* 


P o i chelunge  dauoi  l’aurato  Dio  ^ n n 

Conpiuripofo  a raccontar  mi'nuita 
Le  Mirrò  Mojfre,  tr  la  bontà  nfinita 
Gloriola  Regai  foftegno  mio j . ; . ; - 

V eh  mantenete  m uoi  quel  dolce  etrpio 
y oler  uer  ine,  che  nella  uia  [munita  7-A:^ 

Mi  riconduffe,  tir  con  fi  larga  aitai 
Ch’io  non  temo  piu  notte  , o tempo  rio«  !0  3 
D eh  uogliate  talbor  l’altera  mente  • m 

Piegar  fi  baffo  -,  che  rif guardi  alquanto  . . iaU 

Il  mio  fido  fèruir  ch’eterno  fia, 

E t sii  meriti  fitoi  non  pofjàn  tanto,  . . 3 
P offal  per  lui  l’anuitta  cor  te  fia , 

Che  tanto  luce  in  uoi  dfognihuom  la  finte*' 
v ‘ S Q^uantunqf 


•74  * 

Q^u drititn^  mhaggia  it  nel  creato  indegno . 

O' Magnanimo  Rè  di  tant1  altera, 

, Deb  quell'alma  gentil  per  gloria  auue^ga 
A’nchfnarfi  a minor,  non  mhaggia  a sdegno * > 
N o n mi  negate homai  del  uoftro’ngegno 

duei  bei  frutti  diuin , cuifoli  appresa  'I 

Id  bd#i  M«A  wid,  che  pdr  dofce^d  oK . 

TroMdr  non  /&,  ne  piK  giocondo  pegno * • : :T 

D eh  quelValte,  leggiadre,  ornate  rime , 

Che’nfi  candidi  detti  han  giunto  infrena ,b 
Con  R egdl  maiejl d corte fe  amore,  . v. . 

Qm  mi j?en  ddte , «ir  io  con  T o/cbe  lime  ^ « A a 
Lor  cangiando  colore, ho  ferma  freme  c *m<Ì 

Ch’aU’uno  tr  faltrofrilfiencbiar'bonore*  , 


H orche*!  uento  francò  laneue,dgielo 

Spoglia, lega,  difteria,  imbianca  ,engombra * 
Gli  arbor,Vonde,gliaugeiy  la  terrari  rido. 

Et  la  luce  del  di  feggidee  all'ombra, 

I » prego  almo  paflor yfr gnor  di  Deloy.  *■  : 1 : O 

Che  conia  tua  uirtm  theìghvkocio  sgombra i*Y 
Saluo  conduca  il  irtio  terrcfrreuelo,  hiVn  - 
Sotto*! gwn  colle  che  U Sona  adombra '.\vO 
P er  ch’io  poffa  cantar  poi  fèmpre  tea»  . 1,  j d,  Ci 
L'alto  ualor  del  tuo  fiimofù  franco 
Specchio,  gloridffplendor  del  mondo  cieca*  'd 
E tfetunon  fardi  d' Marini  franco,  . j 4 .1  - 

Spero  un  giorno  per  tr?  che’l  bado,  el  Creo  ri 
Seo%4'àlegno  di  noi  cibar  anno  al  fianco*  . J 
v".'  ..h?ùwJ7  ti  Hot 
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H or  MUgrianimoRèle  piagge  intorno  r w i;5  - 

Vedove  Or  nude  fon,  canuti  i monti,  - t.  u , ' 

Torbi  ìfìutm-ei  rufcei , gelati  i fonti,  :.v  * „ 

B rette,  ajpfo,  freddo,  tir  mtbilofo  il  giorno»  ; 

E do  crudel  dall'uno  eSr  Veltro  corno 

Demando!  figli,  minacaofe  fronti  n Ji . \ 

Mo/fra  frantoi,  quandunqi  fcenda,o  monti  , ; -Ci 
Pbebosdegrìofò  alfuo  minor  /òggiorno,  c . 

E e le  /ère,  O*  gli  uttgelli  il  pajjjò  e'i  nolo 

Volgendo  al  tr  otte,  chi  fot  terra  fchiud'  ; 

V impio  a4uerfkrio,0‘ chi  s a [con  de  nudile* 

J 0 pur  men  uo  per  la  gbidcóofa  nua  -,  • ir  ; •>  .1 
Di  noi  cantando,  e l uoftro  nome  foto  - .v?.,.  l 
Mijàflcuroipidarper  ognicaUe,  usja'bi iste': 

Quanti  lungedH  uoifbpaffì  il  giorno 

Tante  fiate  piu  nel  cor  rmfùona . a .00'.;;/. 

Vno  fpirfo  gentil;  che  pur  mi  [prona 
A' fiirtm'n  tetta  di  uirtude  adorno,  r:  . . Xt 
Quanto  hdwefti(dice  ei)  ua  gogna  & [corno  ? 

(Poi  cbetd’dwentaMtl  dei  tì  dòmi)  A fl-r 

Selo  flit  tuo,  chedel  gran  Rèragiona  : r ; t" 

Muto  l afa  affi  al  pigro  (Uofòggiorno,  . •>:;  > - 

E t mi’nfiamma  cotal  gran  Rè  deF  ranchi  * -a  I J 
Ch’unbora  pur  non  mi  crapdfjà'ndarno}  ’.bU. 

Che  per uoinon  fi  canti, 0 poco,  0 molto , 'ro-.i 
N efìd  tempo  gia  mah  eb  4 do  ini  fianchi,  . ir. . . ' 
An^ifemprudiran  le  ritte  d Arno  : 

CLttdnc’bonor fkffefì* Moftr’anniaccoUo, 

i.;1  S * Ben 
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B en  puoi  Borea  erudelton ghiaccio  & neue 
Serramii'l  pdffò,cr  ritardar  lafhrada. 

Et  ritenermi  qui  piu  giorni  a bada, 

Et  far  lungo  il  cammini  cbem'erd  brine, 

B en puote effer come noiofa etr  greue> . 

A Ue  membra  di  fitor  Vacuta  Jpada 
Del  tuo  freddo  furor , che  fa  ch'io  uada 
Cbiufo  Or riflrettu, perche menmaggreue , 

M d far  non  potrai  già  che  quinci,  crfempre 
Io  non  canti'l  mio  Rè,fiooltuo  giélo 
Dal  mio  pefò  terrea  non  f cacti  l'alma , 

X aqual  poi  forfè  daWhumane  tempre 
Difdolta  trfcarca,  narrerà  fu  in  cielo 
Come  d’ogni  altro  Rè  quefloèlapalnuu 

A Imo  fiorato  Rè,  fplendor  de  Calli 
Tanto  piu  i «o/hi  honor  diflendo’ncarte, 
Quanto piuueggio  tr  finto  à parte  àpartt 
Di  quanti  altri  ne  fon  gli  eflremi  falli, 

C ia  del  fangue  Chriftian  le  noflre  Halli 
Son  fi  ripiene  ( ohimè)  che  nulla  parte 
Truouonficurd  i buon  dall’ itnpio  Marte; 

Che  macchia  e'nlorda  i piu  honor ati  calli, 

H or  chi  fi  finte  crudelmente  ojfèfo 
DdlTaJpro  giogo ; che  ne  fa  lontano  > 

Mentre  hauea  men  poter  la  gente  uile, 

A'  noi  ricorre , <*r  giorno  €r  notte  burnite 
Prega, porgiate  la  cortefi  mano 
Per  fòHeuar  da  lui  lo'ngiufio  pefò, 

; \ # poi 


F ot  eh'  altnrìrabbid , tf  mia  erudél  uentura 
Il  mio  fiorito  albergo  e’I  natio  loco. 

M'han  tolto  , tr  dato  alla  F ottunditi  gioco 
Lunge  al  mio  nido  ami  mi  die  natura, 

N on  bauria  loco  m me  (fato  (F  mi  fura  :Q 

La  doglia , cb'bor  mi  fa  piangendo  fioco9  r 
Se  non  che  pure  m me  qual’ acquai fòcoi  \ 

Il  fòt  penfir ’ àuoi  fpegne  ogni  cura,  . 

I I fol  penfir ’ à uoì  gran  R E'  de  Franchi  -,  j 

Queta  Or  riflora  V affannata  uitdi 
Ch’hoggi  col  R bodan  ragionando  [figo ^ 
f ate  pur  uoì  che  Vbonorata  aita  CI 

Cb'hoggifperiam  da  noi , quel  di  non  manchi i 
Che  per  noi  fi  feiorrà  lo'ndegno  giogo* 

I o pur* attendo  & bramo  il  giorno  & Vbora,Q 
Ch'io  ritorni  a uede r l’alta  fa  franca,  ; ^ 

Ch’hoggi  /bietta  à noftrì  danni  avanza,  : 

Il  gran  Gallico  R E'che’l  mondo  honord9 
A Imo  Cioue , Signor  od  i àelo  adorai 
Che  noi  creafti  con  la  tua  /imbianca. 

Sia  di  lui  uita , impero , tr  rimembranza 
Mitre  cbe'l  uemo  agghiacciaci  maggio  infiora, 
R efti  il  pio  nome  fuo  ( com'egli  è degno) 
Quanto’l  Sol  girerà  le  notti  ei  giorni. 

Ne  uiuan  dopo  lui  cofè  mortali, 

R icco , lieto , tranquillo  y iìfuo  bel  Regno» 

Di  palme  tr  lauri  i fieri  templi  adorni 
Sì,  cbe’l  Greco 9 tl  Re  man  non  habbia  tati . 

5 I Quante 


Cattante  grafie  foggio  cele fte  fcorfd  ' h io  1 
AÌValta  tua  bontà  render  fruente*  \ i 

Cbe'n  me  frenafti  quella  ho  glia  ardente  À 
Di  gir  fopf  Arno,  oue  pietate.èmorta * * j 

D i gir  fopr’Arno,  oue  dolor  riporta  , ff 

Del  fu o èhtaro  ualor  l ' ardita  gerite  i>  *»  Jl 

DdUwnpie  /ère,  in  (uifrn’hoggi  fpente  ..  ^2 
Le  MÌrtn  nere,  er  cbila^glùriaàpportd*  \j 
H or  pdtcbehinge  al  greHtprriglto  fitij  j 

Tra  le  Calle  mmpagdfrófammo  CÌQHtr  y 
S'idTrfcpnofrt)  bentousdi.tt  icore , ’^ocTciD 
D ondmi  fòr^a  ancboryetii  o pp fi  altrui  > ^ 5 
iHcònl’Opre,  eìr  conio  fhh  che  da  te  muove# 
Come  tu  danaro’ l fàiyiianar  di  fuore,  ', 


QiUdnd^èuidi  VdttT'hKrnegtiQfthi  uoftiiq  0 I 
SignoV^welld  pietà,  che  larga  uiene  sVO 
Dairwmr/ile  dmoB^fcbrtggiMnti  tiene  : > . 
tpenfieri,  i defìrr  glhaffèCà  noflri ^ ^ 1 £ 

Eijji ó bottonaria, cobie. pur mefirì  ) cw!  A. 
D ejfei  'contrariafèmpfe  ad  ogni  bene  r> 

Del  maggior  Gallo ualor  conuient \ 
gii  piu  bel  de  pfoladatoincbioflri,  ; fi_ 

N e potendo  crudel  nel  Regio  petto  Jjf 

Stampar  piu  d’altra  h ornai  profónda  piaga? 
Al  M atemoxhefòruolgefli'Varrììe?  ù.<.  *>A 
E t,cofi  tifufiei  dal  nel  difdetto, 

Come  ine^o'lfuo  cor  [otterrà  partite? 

Sci  too  fero  defitti  kit' Appaga*  t 

vu.  *.  - Sede* 
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S e del  Hcffro  dolci  lori  fan  mi  doglio  ' • , T /l 

Lepiagge'l  fanno  ye'i  colli 3 CrVherhe^eH  fi ffi 
Onde  conuien  che  deftcfo  pajfn  , j 

Ver  ritornarmi  a noi  qual'effer  fòglio  ) 

N o n bdgna  oofi'lmar  lito  , he  fcoglio -,  . ; H 

Com'boggiiUagrimar  quefl'occhi  laffi,  : ■ 

Ne  rnen  fonò  i fòfpir  cWi  pronti  paffi  r j 

C \uandó>l  uojtro  languir  nell'alma  dccoglio, 

V ur  gionto  el  tempo  da  por  fine  bcrnai  * u 7m 
Sommo  FRANCESCO  allugo  piage^pio 
Che  non  giouando  altrui  uien  danno  auoij 
C tuell  anima  gentil  donanti  à Dio  , ij[ 

Vepofio  balfitfaode  terreflri  guai, 

Ne  nomar iuenirC  potendo)  4 nei*!  tA  X 


P ùngete  tutte  ( ohimè  ) compagne  riuey  m 

C hc'i  Catlicv  terreh  iircunda’ntomo , . t!_  2 

Volgete  in  tri/ lo  il  lieto  uolto  adorno , 

- Siate  di  fiondi  tr  fior  gran  temp  oprine,  • 3 
L affi  che  con  noi  piu,  jpnuoi  non  uiue  i;;  j 
(Xuelld  ,che  ubo  riorò  la  notte  e’/  giorno. 
Quella , che  n'ha  lafiiati  in  pianto, tir  f corno , 
Etjalita  è nel  del  trai  altre  Dine,  ; • ; , 1 
P ùngete  tutti  noi  correnti  fiumt 

E’1  chiaro  argento  * e*/  mormorar  foaue 
Prendati  noce  ft  color  d'angofàa  Cr  doglia $ 

P iang  boggi'l  mondo'  fconfòlato  & filo 
Sen^a  i fanti , leggiadri , alti  coflnmi, 

Ch'altro  pariàcvfiei  thefor  non  bone n > 

‘ rl  ; ? S 4 ÀtlfUt 
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A Ima beata3 chel  torrefare itelo  3, 

Hai  fagliato  fra  noi  con  tanthonore,  j 
Per  ritornar  felice  al  tuo  Fattore, 
Ouet’accolfècharamente’nàelo,  .;■? 

H or  non  t'offènde  piu  culdo,ne  gielo,  tt  vt 

Non /paranza,  defir,  tema,nr  dolore , 

Non  miti’ altri  penfier,  cb’a  tutte  Vhore 
Qjrì  cangiar  fanno  innanzi  tempo  il  pelo  • 
y olgi  gli  occhi  Materni  al  tuo  gran  Figlio , c 

• Cbedel  tuo  dipartir  fi  duo!  fi  forte* 

Chogni  cofa  per  te  gli  fèmbra  amara , 

M offragli  lieto!  cor,  gioiofo  il  tiglio,  \i 

Mofbraglió  Madre  pia  che  la  tua  morte; 

T‘ba  poftam  uka  afa  piu  dolce  trcbara* 

M iUeHngHe,miU’ occhi, & mille  poi  • 

Sarien  poco  a narrar  quel  ch’io  uorrei. 

Et  sfogar  la grimando  i triftihomei  i 

Cloriofo  mio  Rè,  ch’io  fcorgo  ’n  scoi*  1 4 

I nuìda  Morto,  che  coi  colpi  tuoi  I 

Hai  fitti  i noftri  di  dogliofi  tir  rei,  "J 

Et  ricco  tr  bello  il  Regno  de  gli  Dei  c$ 

Di  cefi  bel  thè fòr  fiorato  à noi, 

T u nhai  tolto’/  miglior  di  noi  mortali,  : *' 
Uhonoratdygentil,  fnmofk  Madre 
Del  piu  chiaro  Figliuolcbcfkjje’n  terra , 

M a'I  gran  nome  di  lei,  Vopre  leggiadre 
No nàtorrai  crudel,chefòn  totali; 

Che  non  otran  di  tua  ne  d'altrui  guerra • 

Quanto 


Quantol  duro  partir  dell*  alma  pia 
Bu  di  pianto  cr  di  duol  piu  d altro  degnò’. 

Le  Strile l /anno ,cherihanmoflr o? fegno 
( C onte  vtide  ciaf  curi  ) piu  giorni  pria , 

P ur  bene , o mal  che  fi  a,  conuien  che  fio 
Poi  ch’ordinato  è fu  nelfòmmo  Regno, 

Ne  per  noflro  doler, per  noflro  sdegno 
Si  può  preda  ritrae  da  morte  ria, 

P rendete  adunq,  h ornai, prendete Vi  pace 
Cloriofòmto  Rèjfèccu  èlapìanta 
Che  qui  teppe  produrli  chiaro’l  frutto, 

S iedefi  ucrdein  nel, beata, etr finta 
Ne  teme  caldo,  o giel,  ma  fòl  le  fpiace 
Oziando  fcvrge  di uci l’amaro  lutto , ^ 

• ■ • i*  \ . ''**■*  WrJ 

B en.potrai  Morte  dir  d’hdtier’offlfb 

Con  un  tuo  colpo  fol,  quant’hauea  Jpent 
Lo  fconfolato  mondo, trpoflo’n  pene 
Ogni  leggiadro  cor  di  gloria  acce fo,  ' 

H oggi  hai  difcurco  del  terreflre  pefo  * x 

Lófpirto  eletto  (ahi  laffi)al  noflro  bene, 

Ben  farai  lieto  il  del,  cb’à  lui  riuiene 
Quel  -,  che  fi  à lui  più  eh’ a fl  flefjo  intefo , 

A hi  M otte  cruda  tr  ria,  qual  porti  do  glia 
Al  filo  gran  Piglio,  che  piangendo  in  fino 
Chiama  fèto  il  defitti , le  flette  auare* 

A hi  Morte  acerba,  ch’alia  terra fltoglia 
CLuant’ha  di  dolce , clpio  FRAncEs  CO  ha 
t>ipenfìer,  di  fiorir,  di  uoà  amore,  ( pieno 

$ % Cannone 


CANZONE  di  itici  a/ 

1 A M.  NELLA  MORTE 
della  Ser cnifs.  Madre  del  C bri  fi . R E* 

; • ' ì i 

FRA  NCESCO  primo.  A 

O i cbe’l  frrò  deftm  del  mondo  bà  tolto 
p Quanta  dolce^ahaueai 

Et  pofta  iti  pouèrtà  Ibumana  uita,  l 
Bagni  ciò  cb’è  mortai  di  pianto  il  uolto , » 

Et  l'impia  morte  rcd 

Pianger  deuria  con  noi  ìdfttd  partita • « ! 

Che  fi  bella  & gradita 

Non  trotterà  mai  piu  nel  mondo  preda,  ' > 

Et  fè  non  fia  cbi’l  creila, 

Cuardiquante  ne  fitr  nel  mondo  tir  fono-,  I 
Cb’a  lei  par  non  uedràdi  cb’io  ragiono • * 

* ' • ; v . 1*  ' ì-r  •*"-  T 

, • - v%  - - ^ c . - 

A l /«premo  uator  non  uedra  paro  V ‘ 

DelTbonordta  Madre  r • <• 

De!  gran  Gallico  R E'  chemcrte  ha  fpenta * 
Spenta  non  già  -,  che  fien  pnrfempre  chiare 
Quelle  uirtu  leggiadre 
Che  Vban  guidata  à Dio  ; don’era  intenta,  - 
Et  di  ÙÌh  contenta 
Quinti  tr  quindi  fonar  latterò  nome 
. V dira  fèmpre,& •come  ^ V 

Vittd  fi  fU  qua  gin  ( coni  alma  in  (ielo  > * 

La  memoria  fra  noi , [otterrà  il  tùia . ì -•  i 

Mentre 


r 


itt 


Mentre  fi  girer <m  <f  mfo*no  4 noi  _ 

Fo/ca  la  notte,' il  giorno 
Cbiaro,ardentcleflate,f!r  freddo  il  umidì 
Mentre  corte fe  il  Sol  evi  raggi  fnoi,  ~ n»  * 1 ~ f 
Al  dolce  aprile  adorno 

Delle  f rondi  tr  de  fior  dar  a I góuerno  j ^ _ 

Vwer<ì  interra efrtno 
Vi  quella  alma  genti!  lìnmtto  bonoreg 
Cbefiaàogni  alto  cote  r ' * 

Per  la  (trada  migliar  fidata  fcùrta , 

Va  far  ben  ritrouar  del  nel  la  porta . 

* ■ -e  ^ * 1 - • ; »«*  -tfò'!  . ori  mq -j  ^ i./i 


ÌL  iueipidgge,  mmpagTìefiofety  * € r.  collii 
Cui  cingon  Volpi èlRhmo  , • \ 

Et  tra  igran  Vyrencil’Qceano.ei  figtioj  } 

tutti  pkn  d^  dolori  di  pianti),  moliti 
VejUte  à negro  il  fendi  \A"'  #r 

C battei  fi  difeonuien  uerdef&  uertnigliog 
Et  con  V aurato  Ciglio  lt . ' 

Confate  4I  inondo,  al  nel  gli  battuti  dormii 
Che  per  riuoìger d'anni  \ , ... 

Mal  fi  puon  rifiorar,  fhe  tanto  bene 
Quanto  allò  or  uifje  in  noi  dir  aro  uiene . 

/.■??;*')  Raro 


jOC 


I 


Karonafce,  è non  mai  fi  bella  pianta  vV' 

(Come  fo  qttefla  ) in  terrai 
Cbe’l  gran  frutto  Kegat  prodotto  rìhdfifp 
Saggia , coffa , gentil , pietofa , tir  finta. 

Ahi  del  i eh’  a noi  la  ferra. 

Come  il  fuo  dipartir  tifo  fò  due? 

Come  noiofo  ér,  grane 

A'  noi  i che  fin^a  léifkggÌ4/ntnoi  ftejji* 

Alti  fòfpiri  ^ 

Sono  il  confòrto  -,  che  d lafdd  homai, 

Poi  che  piu  nonpojjìam  che  trdgger  guai» 


i 


40 


Deh  porgine  o dolor  lagrime  tali  < 

Ch’agguaglm  Yalta  piaga ; 

Che  ne  ha  fatta  il  pajjàr  di  queffaViud, 
h\a  ( Uff  ) one  faran  ; che  fieno  ugualif 
Non  mortai  pianto  appaga 
Vaglili  immondi , ne  frale  flette  ardua* 

Hor  di  lauro  ,tr  d*tiliua 

Sta  coronata  in  del  la  ben  nata  alma $ 

Et  dell’humana  filmai 

Ch’ha  fpogliata  qua  giù  niente  atra , 

Et  noi  lafàa  dogliofi  m nita  ofotra • 

Come 


* 


«I 


Come  fu  fraIe(obimè)queUd  dólcqyi  ^ , 

Mortai , caduca , tr  breue -, 

Chea  preflóqua  gii < Iberno  Duce? 

Mi/èra  & /c/cn  etdj  fd  ft*d  ricchezza 
Si  come  al  Sol  dineue-, 

Difhutta  tr  guafla  in  miglior  parte  *uce9 

Hor  ne  cor  noflri  adduce 

In  wece(  obi  mcrte)deW antica  freme 

De/Ìr>  cb’dnnodd  <*r  preme 

Et  la  lingua  «£r  la  noce,  e 1 nare  ancide9 

Et  piu  beato  fu  chi  non  l<s  «ide. 


A 


M 4 cM  mai  non  la  inde  udìfi  chiaro  & 

Di  leifònare  il  grido; 

Cb’ouunqi [calda  il  Sol*  battè  le  piume; 
Cb'oggiCcombor  qui  noi) con  pianto  amaro 
Ciafcun  per  ogni  lido 
Chiama  morte  crudeli  ch'ha  per  cofhtme 
Ogni  piu  dolce  lume  . j 

Spegner  quaglie  perche  s'' accende  altroue. 

Che  chi  gouema  tr  muoue 

La  terra  e'I  ciel3  t'accoglie  al  fùo  gran  Regni 

QHandoi  mondo  diluì  gli  pare  indegno « 

Almi 


\ 


> t 


A Ima  beata-,  chéifupcrni  chìoftri  À 

F aidi  tè  lieti,  tir  aedi  ' 

Quante  tir. cptaìfan  quefle  rnifèrie  bimane, 
Hor  ritoccai  pietà  (te  ddnninofhi} . •• 

Che  ani  n'ban  fatti  beredi  * 

D'ofdro  ì agrimar  da  fera  4 mane , 

Deb  volgi  burniti  tir  piane 
Soprd’l  figlio  Regalie  luà  finte, 

S’ei  ti  fw  ebaro  innante  ‘ ' V;  -> 1 

Hor  tifia  piu  che  mai 3 feorgendo  in  efjò, 

Come  al  perder  di  tè  perde  se  fteffo.  \ - ^ 


t 


p eh  digli  con  amori  ebepitthon  Htefru'ih:  a H*.  ?/k 
Pùnto  nr  jbfpirifabi  laflityb'ng  li  ratto)  & id 
Ne  piu  li  doglia  bomai  di  tanta  pace,  ’O 

Mojl ragli  Alma  gentiUch' eterni farf  -j 

Per  quello  efhcmo  pafjb  u^o  vq  ittoJnO 
I chiari  giornituoi,  la  done  giace  \a  ; a/*  ’Tj 
QhcI  fommo  ben nerace^  virtù:  roIjb  ri.- \ ) 

Al  qifdlcbi  dritto  tra  beato  afpùa^^r'.r  >q<j- 
Ladone ango/aa,  & ira, 

Defir,  tema,  tir  dolor  non  batinó  loeo^r*  . JL  « 
Et  le  atre  mortai  fan  finito  & gioco*  y ni  yu 
wmiA  Ini  nei 


#7 


I hì  ne!  gran  f attor  fi  [cerne  aderta  * 

Quella  dolcezza  intera. 

Da  cui  nafce  ogni  do lce3  & mai  nonmanca, 
lui  e’il  nero  gioir , la  uita  certa-, 

Cbe  per  mattino  & fera 
Non  può  flato  cangiar,  nel  tempo  itnbianat. 
Che  la  ueccbie^d  (lanca 
Indarno  fopraleifue  fòr^e  flendc, 
lui  fi  fcorge  e'ntcnde,  , . 

Cbe  piu  felice  e quel -,  cbe  amica  fòrte 
Ver  piu  brame  cammin  conduce  a morte* 


1 \ * 


> ¥ m+r  • 

jC 


i *K»  * 


f»  itti  1 


» VV 


fi 


• ? vr  t 


■I  j»  • v f » i-«» 


ff 


C an^on  nata  di  pianto  • ; 

Al  piu  gran  Rè  cbe  fia,n’ andrai  dolente. 

Et  dirai  reuerente, 

Hlòuercbio  dolerli  il  cielo  annoia  • . ì 

Et  cbi  nafce  mortai  cpnuicn  che  muoia • v 

yernne  $ 


t » 


-v  'A 


DI  L V IC  I AL  AM; 

Alma  mia  Pianta,  in  le  mi  belle  fronckj 
a Mille  chiare  uirtìt  s'han  fatto  nido,  • 

La  dou'dWombra  notte  & dì  s’afcunde 
Senno  tr  nalor  quali  in  foto  albergo  fido. 

Per  mi  piu  d'altre  di  Lyguria  Vonde 
Vdiran  fòpral  nel  uolare'l  grido,  • r •-  ' : r i 

Tal,  che  colmi  uedrem  dfnuidiaetr  duòlo  r 
L'Athlante , il  Cange , Vuno  (g  Valtro  poto 


Come  foggia  parlar  u'od'io  talhora 
Di  quanto  <i  ben' oprar  fra  noi  conuiene * 
Come  fin  frascame  caduca  l'hora 
D’efta  uita  mortai,  che  fè  non  tiene t 
Et  chi  Fortuna  èfuoifèguan  adora 
Null'dltro  cerchi,  che  trauaglio  & pene i 
Et  quel  che  dolce  appar,  eh* a molti  è charo 
Altro  nonfia  ch’un  lungo  pianto  amaro  i 


A T/f 

r*' 


O nd'io  chel  uer  dalle  piu  chiare  note 
Che  maifòrmaffe’l del  trame  comprendo j 
Quanto  m'allegro?  ma  dal  cor  fi  f mote 
Ogni  dolcezza,  quando  pofeia  intendo 
Da  uoi  biafmar  colui , che  tutto  puote. 
Colui  dentro'l  mi  fin  dinoto  rendo 
-V  Le  mie  rime,  i pender, la  mente,  e'I  core 
Padre  del  ttr^o  (id  chiamato  Amore . 


A 


ROMA  V) 


T Ne  pur 


N'A  R (DIVS/SG. 

E t chi  narrar  di  tiò  uokffe  efcmpi  h-3  l !tt  r?  «o  ; V 
Stancar  potrebbe  mille  penne  &*  mille, , - jj[ 
Cenanti  fòn  enfi  dolorati  è?  empi  !..  : sli  V O 
N<tfi  in  le  frane  esr le  propinque  uille*  ; ■ 0‘r; 
Quante  in  nenofri^tr  negli  antichi  tempi  > 

* Hanno  Phedra  compagne, Dido,  hr  PhiUe, 
Quante  la  beila  Enon,  che  pur  tema. 

Quante  Ariadna, Ijjìpbile,  etr  Medea:* 


E t àafeuna  di  lor(s'e’l  nero  appare)  " r-j  ù o 
Hebbe  Amor  prima  & le  fue  figuline  àfchemo. 
Fin  che  la  prìmauera  in  pìoggie  amare  . p 
y idee conuerfa,  e'n  tempejlofò  uern o, 

Phebo  à ad  uiue'l  del,  la  terra , il  mare, -ivi 
Vheboil  rettor  del  diurno  occhio  eterno  i.CS 
Ben  sa  per  pruoua , quanto  danno  acerbo 
Senta-,  chi  contro  Amor  fèn  uà  Superbo*  ...  i 


M achi  far  ne  porrìa  pìu  fède  al  nero 
Che’l  bel  figliuoli  che  di  Cephifò  nacque ? 

Che  quanto  addltrifu  sdegnofo  & faro 
Tanto  poi  troppo  à sèmedefmo  piacque? 

Però  eh' Amor,  fòtto'l  mi  gin  fio  impero 
Sempre  Superbia  tir  crudeltà  dispiacque. 
Quanto  piu  graue  l’altrui  fallo  intende. 

Tanto  ajpra  piu  lafitauendetta  prende- 

T 2 Non 


•0  .FAVO;  DII: 

Non  firmo  forfè  mil  alm  nanna  • < hi  3 >) 

Leggiadria  tanta,  ne  beltà  fi  rara, 

Quanta  in  NarnJJò,  che  la  fama  o fatta  ) < 

D'ognialtraetà  come  la  fica  rilcbiara, 

Pofcr  te  grdrie  tutta  eflrema  cura 
Nelndgo  germe,  nemoflroffe  au*ra 
Quella-,  che’l  frr^o  del  contcmpra  tir  mttotte 
In  farlo  tal, che  par  nonptge  alerone» 


G ìa  crefcendo  coltri  publica  pefle 

Di  quante  iui  ribauea  Donne  tf  Don^eWf* 
Quante  Matrone  allauirtìt  celejle 
State  d’ Amor  fina  quel  dirubelle 
Mirando 1 uolto,  tr  le  fembian^e  boncjle 
D a tor  dal  corfo  fuo  l 'onde  & le  {Ielle  y 
Si  fentiuan  cangiare  à dramma , a dramma 
fin  cb’eran  tutte  m amorofa  fiottimi 


E i fi  crude l tome  leggiadro  t£r  bello 
lutte  baueafmpre  duramente  àfchiuo. 

Ne  d’alto  monte  mi  fuggì  rufccllo  - 
Com’egli  Amor , d'ogni  dolce^d  priwof 
Dicean  le  Nympbe  ab  divietato  e r /èlio 
Afpe  affocato  al  lungo  giorno  eftiuo. 

Deb  perche  in  noi  la  tua  beltà  non  uient 

O,  nel  tuo  cor  quefic  amorofe  penti 
/ Quante 


I 


I 


n Aure  is  s o.  ; $n 

Quante uod/pargean  .quanti  fòfpiri,  c><: 

Quante  lagrime  in  uan  V afflitte  amanti  ? 7 
Hor  la  fortuna , bor  gli  afpiri  fitoi  defiri  ’ 

Ciuan  biafmando  per  le  felue  erranti ! 

E ‘I  giorno  anebor  che'n  fi  foaui  giri  ' ' 

,V ittte  rejlar  da  duo  bei  lumi  fanti,  v :ci 

E7  del  che'n  fi  bei  fior , fi  belle  rofè  >\ 

yerme  cofi  crudel  nel  mondo  aj'cvfè.  : 


A bi  pigro  Amcr  ydiceano  ; oh  * bora  è Vara*  ‘ & 

Ciuffo  uendicntor  degli  altrui  torti? 

Come  fofhen  che  nel  tuo  fanto  uarcoy  ? ; 

L'iniquo  cncciator  fòco  riporti  j 

Tanto  altre  prede  f ff  che  di  fpoglie  atra»  . > 

De  femplicetti  cor  non  bene  accorti  n 

Superbo  uada , non  pur  fnolto  fèmpre , jT 

Vijpregiator  dell  amor  ofe  tempre t \ ;j 


K eU'aduerfario  tuo  l'ira  trabocchi ? ^ r 0 j 

Se  mai  fu  meffà  per  pregberìe  honeffe, 

Qual  fia  domanda  cbe'l  tuo  f degno  tocchi  ' 

Per  alcun  tempo , fe  noi  toccan  quefle ? i 

Quale  hà  col  lume  fòl  de  fuo  begli  occhi  T 

In  mille  ebr  mille  tue  fiamme  dejte  > 

Co  tal  s'auampi  dife  fteffo  almeno / 

Cbe'l  ditol  pojlo  in  altrui  fi  porti  in  fino» 

I 3 D eb 


/ 


F.  A'  Y 0.T  T)T  A ' li 

D eh  quell’alto  ualor,cb’Ap  olio  & Gtow*  ì:<hr'  > 
Vinfi  finente,  eH  beiti  a>fi  Marte-,  i ? ;r.>u  J ; 
H<i  enfigli  occhi  fuoiriuolti  altroueì  \ hi-tc.'  I •• 
Noi  qui  lajaand o iti  fili taria  parte i J tthittD 
Horfe  nulla  pietà  ker  noi  ti  mitrate.  ,:uaÌ£  1'  -J  j 
Di  tante  noci  lagriman  io  fratte f j t :%r  yi  r:u  iV 
Almen  ti  muoua  6 higbittofò  Amore  & hti  i* J 
Delimito  regno, tuoHanticohonore,  > xiraV.  ! 


S*  andrà  fcbcrnenàail  ghmnetto  aiterà  o-Vtq::’  \ 
Seni  altrapenaVamorofi  fiati  r.  < - o5>«iC) 
Chi  farà  pQÌ,  chel  tuofcbermtvJtnperoé  »hoD  ? 
Voto  d’ogni  titnor  non  prenda  in  gioco  f . ■ aV  1 
Gliflad.che’h'ter.rafrn  nel  mè  pruouefiro  vCL’ 
Del  primo  honor  mancando  à poco  a poco*  •„ 

Ti  moftraran  quanta  uergognaia  fretta,  y ; 
Cbi  degli  oltraggifroinonfii uèndetutf ic  .>  . 


C otdl  fèmpre  dieean  per  uallietr  monti 
Lemifirefleà  firdi  Menti  e’laelo,i  •’  < 

Conuètfi  gli  occhi  m lagrima fe  finti  .!  ..'V; 

Qua#  [chinando  il  fùoternftreuelo,  ' > 

Indi  bagnatele  doglio  fi  fronti  ■ j.i 

Quali  berbe-cr  refe  dal  Notturno  gielot  •'>'  «I 
Sen  giano  à ricercar  colui,  cbefilp  • > - ? ":C;  ^ 

DauacagiondeWangofciofiduolo*  • 

f’ a ; ’ ! P iud’und 


Na  RCIS  $ Óf  ? Hf: 

V in  d'una  fu , ch’à  fèguitarlo  intofa  } 

Diritrouarlo  poi  laflà  tornea,  \ ' . ■:»*  J 

L’dlma  dalurige  in  alta  fiamma  dece j&uAivs*! 

C biacào  tr  timor  da  prefjò  la  premei  joJ 
Cofi  fempre  fentia  novella  offtja  * ri  ^HhT 

Otiunq ; il  piede , ouunq,  il  cvre  hauea • - jfj 
A jftrtnando  in  amor  con  certa  pruouay  ~ H 
Come  Vantato  ancide  -,  e I ben  non  giotto*  i 


F iti  d’una  fu  nella  gran  turba  acni  - ma  M 
Somma  dcfparation  diede  fperan^a,  £ 

Et  dì  parlar  pietofhmento  à lui  ! c".  v r*  3 J. 

Onde  4 morto  correa  pre/è  baldanza,  * ti  ! ' 

Neì  a>r  parlando , poi  che  d'altrui  fili  'r.:  lo2 
Altro  che fofpi^dr  nulla  m' avanza,  • 

M'4  fè  tutto'l  mio  mal  comprende  bene  . itaH 
Non  d<t  Ini  nò , ma  da  mèfte flà  mene * ’4> sv;u<I 


C he  colpa  fica, s'àmèmedefma  manco,  ri«  2 
Ne  mt  *ò  procacciar  la  mìa  falutot  i' Vi  > 

For/e  nonuedeilmio  piagato  fianco*  n ; 1 fcftO 
Forjfènon  sa  lelungbe  dogliehauuto i 
Io  p«r  piangendo  dinarrarmi  fiancò  *ri  rtjfc 
Alle  piagge  j alle  valli , all'aure  muto, 

Le  rtiie  fatiche , e'I  mio  dolor  di  fot  opro  it':?  iCI 
Et  a cbi'l  può  finar  h taccio  (F  iubpro>**':$y  t 

T 4 Co* 


•9<r  'FAVOe  DI  / 

C oli  parlando  tr  lagrimando  in  parti  ;■  i 

Vbortne  feguia del  fuggitine  amante,  r .q 
Prn/àmio  i preghi , le  parole  , eSr  l arte  : 
Con  cuiueniffe  al  fuo  S ignare  innante,  j ) 
Tntfo  wi  re  ripetendo  4 parte  4 parte  3 

Queflo dopo  dirò , quell’ altro  auante, 

Hor’in  quejlo,kor'in  quel  la  mente  piega, 

Et  qve/lo  tir  quello  m un  conférma  Cr  nega 


Ma  fé  nenia  nella  prefen^d  poi  q 

Del  gioninettouie  pin  bel  che  pio . > 

JLe  fperan^e  s i difègni , i detti  fnoi  -z?. 

In  un  momento  hanea  po/li  in  oblio,  ‘ 

Sol  dieta  feoo.  Amor  j ebe  tutto  puoi  * 
Verche’l  [no  duro  cor , com  borati  mio 
Non  pungi  g finldi'eìr  perche  tUffo)  almeno  , 
Parte  de  mei  defir  non  porta  in  fenoi  * 


E tfi  riòfir  non  ttuoi,  perche  non  prefH  >3 

Giufla  baldanza  alla  mia  lingua  Amore i 
Ond'io  narrando  te  mie  fiamme , defli 
Qualche  pietà  nel  divietato  coret 
Son  però  nati  i finti  lumi  bonefti 
Solo  ad  efferqua  gin  morte  g dolore 
Di  quante  Nympbc , 4 quefte  ualli  intorno 
Poj fan  mirar  l alto  tylendorc  adorno i 


NÀRCISSO.  >9* 

E t rosi  quel  ch’altrui  volea  /coprire 
A'fe  medefma  dir  l ofaua  à pena. 

Et  tal  di  ghiaccio  fi  fènda  venire-, 

Ch’era  tir  di  tema  tr  maraviglia  piena»  « 
Altro  non  sa  -,  che  tutta  impallidire , 

A laro  non  sà  che  rallungar  fua  pena,  j 
Altro  ( laffa  ) non  sà  cheflarfi  muta  t 
Pur’  affettando  in  uan  s'  altri  l avita*  1 


M a troppo  tempo  etr  nanamente  affetta 
Colui , ch'amando , altrui  foccorfo  attendi. 
Ma  noi  fapta  la  bella  turba  eletta 
A'  fèguir  quel  che  tanti  petti  incende ; • 

Et  fen^a  tema  hauer  d’altra  vendetta 
Mercè  d’ affanni  a (Uoifuggettirende,  - 1 

Etreflando  di  gielo  , arde ogniloco 
CLual  fredda  pietra  , che  fuor  manda  foto 


E ra  in  la  fchiera  cbe’l  fvo  mal  fegviua  ~ 

Echo do gni altra piufnmofa  Cr bella, 

Euor  (blamente  ch’era  un  tempo  priva 
Velia  fua  naturai  dqlce  favella. 

Si  che’ndamo  à parlar  la  bocca  apriva  * 

Tal  fvo  deflino  > & tal  fua  fcra  ftella, 

Che'l  largo  don  che  già  lefè  natura 
L ’ira  foverchia  altrui  le  cangia  tr  fura* 

I $ Vnè 


t 


* i*  » o rj  o t ^ < iì  r>r 

t,s  FAto.;  d r A , 

P ero  cb'un  dì  Yalta  Sortila  tr  Jpo/a  ^ 21 

Del  gran  Padre  del  nel  finta  Giunone^  » * ' 
Delfuo  marito  allb  or  fatta  gel ofa 
P in  th'ancborfaffc  C eir  ben  n'bauea  cngiont} 
Lui  ricercando.in  una  ualle  ombrofa 
E cho  ttouòl  ch’ai  fuo  mmmin  s'oppone , 

Et ) piando  cbifaffc  , & doue • nnda 
Molto  col  fato  parlarla  tenne  a bada . 1 


3T1  li  « 


T anta  Va  tirine  \ che  Ydfcvfo  Giouc;  ■ 

Cb’iiii  non  lunge  i fmì  dilcrti  banca, 
Riuolfè  i paffì  chétamente  dltroue  ' rt  h; 

L 'altra  celando  , che  con  lui  giacca 3 
Ma  troppo  faggia  -,  peri’ antiche pruattr  ■ 
Toflo  s'uccorfe  lafcbetnita  Dea, 

Cb'l  (ho  tengo  parlar  oopriua  inganno, 
Proportelo  ebe’n  lei  mdeffel  danna,  • »S> 


E t diffe  6 Nyrrip&à  -,  ’perche’l  mondo  Mìparc 
A'  nonheffhr  qua  giu  diuino  impero. 

Il  non  poter  mai  piu  per  tè  parlare  »l  ■ ; 

Sia  penitenza  al  fòlle  tuo  penfiero * s.’.bCI 
Et  perche  col  più  dir  quinci  tardare  ; >r’:  > * ^ 
Non  poffa  alcun , del  ragionare  intera  \ » £ 

H or  t’bó  pattata , tr  ri  concedo  fòle 
Il  replicar  Yeflreme  altrui  parole  ^ » ■* 

u Coti 


J 


N A fc  Ci  S S O.  • m-t 

C osi  dicendo-,  tutta  irata  uolfè 

Per  un'altro  fènder  uéloce  il  piede»  . j ; ') 

La  ini  fera  Ecbo  lagrìmando  duolfè  »«c.h  t .1 
Poi  che  sdegnosi  contro  <t  se  lauede,  . ’M.V 

Piu  uolte  indarno  à finti  piesauuoìfi  - - l 
Le  labbra  aprendo  à domandar  mercedet  - - 
Et  uolea molto  dirama diflefòle  » w * -i 

Piangendo  pur  Teflreme  altrui  parole»  .ua-'ì 


T fi 

vi 

»/ 


O h quanta  doglia  in  sè  trtedefma  finte  r Q 

Poi  eh’ al  lungo  «ró/er  lafòr^a  mancai  ‘ 

Del  fùo  graue  fallii  tardi  fi  pente * - : ’ 

Et  tra  tema  tir  uer gogna  arraffa  e’tnìbiancttt 
Tornale  pur  la  prima  uoce  in  mente , 

Che  mai  ncnfìi  dibert  parlareftanca,  r ris'f 

Etnon  sa  come  andarla  douefia  "■ 

Deìl'altre  fue  V amata  compagnia • - ^ì 


M uoue  fuggendo  ogni  huom  gh’rifirtm  pajjì  fl 

Ceramdaintenta  fclitario  loco,  •'*>  <*• 

Perualli  ombro  fi , tra  montagne  3 & fifji 
Và  confumàndoi  gioivi  à poco  à poco,  ' •'  -O 
Le  membra  afflitte , e't  grdMi  fpirti  laffi  tc.u.fx 

Ogni' afpra  morte  prendevano  in  giocof  - d i su 
Tacendo  uìue,  & di  dolor  fi  pafee  Q 

Seco  imidia  portando*  chi  non  nafte» 

*•  feT^lsttO  Adunine 


«e>y 
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joo  F A V O • D I 

A Attenne  pur  che'l  fUo  deffino  un  gioivo 
C offri  pùngente  in  ckittfo  mite  adduffe, 

Là  dotte  nulla  fi  [cerne*  dintorno 
Villa  i o paftor  i cb'à  difturbarla  faffè, 

M a'I  fmtir  ri  fonar  da  lunge  un  corno 
D’o diofà  compagnia  tema  le’ndujjè. 

Et  per  indi  faggir  inoffe  ueloce  ? o- 

Vure  addoppiando  al  fuonl'ultima  noce,  . . , ' 


P reità  gid  dì  partir  dal  fianco  feorfè  , . 

Vi  (in  uenirfe  il  giouinetto  altero,  \ * *.  r? 

Ne  pria  la  uifia  ne  dol(i  occhi  por/e 3 ^ \ 

Cheli  fimi  fcaldar  dentro  il  penfiero r >4  \ H 

Rpff a in  fe  flcffa  di  faggirfi  in  forfè  . ,v 

Ventando  pur  fefia  fantafma , o urto, 

C he  gli  apprefentì  bei  fembianti  el  uifò  , , ■ : 
DeU’bonorata  pianta  di  Cephyjò.  - v !•-  7 


B en  ueduto  Vhauea  piu  uolte  altroue  - ■ 

Manenti  uago  & fi  leggiadro  in  uifla,  • • 

Il  picàol  p affò  lentamente  muoue 
CLuafi  del  fao  partir  pentita  e*r  trijla,  ' 

Amor  che  nelfao  cor  fhmmelle  pione , <5  ' 

Et  Vha  deferitta  in  Vamorofh  lifla, 

"Dal  cominciato  fUo  fènder  la  piega 

Et  malfao  grado  il  dipartir  le  nega»  J 

O mifira 


NARCISSO. 

Ofmr/èrdEcho  ch'ai  tuo  [campo  naie 
Del  perduto  parlar  crifte^a  eSr  doglia  ? 
Hor  uie  piu  che  di  te  d’altrui  ti  cole, 

Hor  nuouo  altroWcfir  la  mente  addoglia» 
Se  in  un  fòl  punto  Vamorojò  /frale 
Di  fi  negri  penfierl  anime  fpoglia. 

Qual  marauigliafia,  fe  piu  dolore 
C h’efilio  e*r  pouertà  m'apporta  Amore? 


Reffafi  adunqi  & tanta  £r  penfoja 
Delfino  N arci /fio  fr  guitando  l’borme , 
Quante  fiate  di  parlar  bramo/a 
Richiede  al  nel  le  faemancnte  fórme , 

M oflrandoin  atto  la  fita  fiamma  afcofa 
Cerca  deflar  quella  pietà;  che  donne , 
An^i  è fiepolta  in  fredda  pietra  etr  durai 
Che  non  del  del , ne  d'altra  copi  atra • 


N e dolenti  occhi  eb*  nefèmbianti  appare 
Quel  che  moflrar  non  puon  le  fue  parole, 
Prega  dudir  di  lui  le  note  chiare 
Per  iterarne  il  fiuon  comclla  fittole , 

Ah  come  le  fiarian  fioaui  tir  chare 
Se  conteneffie  il  fin  quel , ch’à  lei  duole 
Non  poter  nel  prindpio  dire  à lui , 

Et  fra  fe  dice  pur  che  fon ; che  fai? 


Da  faoi 


^ FAVO.  DI  . 

D afkoi  compagni  d'nna  damma  il  corto  ; 

Lnnge  portato  banca  blarcifjò  un  giorno,  L 
Cof lei  ) qnafi  alfno  gir  fido  (òccorfòì  l 

Segnino,  afoofail  gioninctto  adorno , _ v.  I 

Sempre  gnardandofe’l  cinghiale,  o Tor/o  ;; 

Al  fno  ebaro  thefor  nedeffe  intorno,  :<  v 

1 Che  l’acerbo  morir  del  bello  Adone  ' ; • ' ^ ^ 

Le  ddU4  di  temer  ginfta  cagione,  òO 


j)  t uift a tifata  la  corrente  fèra  i\t;  ; - 

Ldjno  fmarrito  il  nago  cacciatore , o 7 - 

Chenedendofi  folnicino  afera  | 

Fù  d’ira,  di  dolor  colmo , g d’borrore, 

Connocifpeffelalafciatafchiera 

Chiama,  cbe'l  tragga  della  fàna  fkore , 

Etqnalborlediceanelocenieni, 

Ecbo  àlnirijpondeauelocenieni.  . 


CLMefto  etr  mclt'  altro  àfiioi  compagni  diffe 
A'  cwi/empr’  Ecbo  tal  rijpoftafed, 

Et  non  feorgendo  onde  qncl  fono  nfeiffe 
Piu  ch'anchortema  & maraniglia  banea, 
Etlelnci  tenendo  in  V ombra  fife 
Perche  teco  non  font  talbor  dicea ? 

EUd(cbe qwe/Fo pur  fofpira  & brama ) 

Perche  beco  non  fon i rijponde  etr  chiama . 

. \ «a  ' Qnnó 


n a Rcrssa 

Q.  urna  prendend o mifera  fyeran  %d  : 

A'  gli  ardenti  defir  difciolfe  U frcno, 

E t tale  al  fito  voler  diede  baldanza, 

C k’a  lui  ncorfe  lagrimando  in  fenc, 

B tld  fua  doglia  fcb’  ogni  doglia  auan^d 
Cerca  m alti  fòfpir  moflrargli  à pieno , 
Ettalbor  ( benché  timida  tr  tremante ) 
Pur  toccai!  udito  al  fuggitine  amante* 


E i piufduaggio affinché Damma, o cento, 
Che  uian fintai  can  fcguirl 4 traoda,  r'-  ^ 

Con  piu  furor  che  [Irai  pojfcnte  ncrua 
La  innamorata  N ympba  nidi  dif caccia  y 
Pria  mi  diucnti  polite  ogni  offo  & neruo 
Dice’l  crudel , ch'io  fia  nelle  tue  braccia , 

Cli  occhi  addoppiando  in  mille  parti  Vonde 
Ch’io  fia  nelle  tue  braccia  Echo  rifonde. 


E’  ntal  uergogna  en  tal difdegno  file y „ t. 

Che  qual  fera  cacciata  fi  nnibofiu,  . ,* 

Odia  fe  jtefla , t r chi  la’ nduffe  itale,  .* 

Eugge  il  [cren  cercando  Varia  fbfca. 

Piu  di  morir  che  di  refar  le  cale 
La  ueflerpo  pur  fia  che  la  eonofea, 

Ouunqi  afcondal  uolto , outtnqi  mire 
Ode  un  cbebiafim  l'impudico  ardire. 


. v 


> httns  D 


l©4  f A V O»  D I 

R idotf  a al  fin dentr  una  cuna  ofcura 
Ragiona  nel  penfiercon  quefienote,  * 

O'  qual  tu  fidi  che  qui  del  mondo  hai  atra 
' Deb  ft  giufto  pregar  niente  puote, 

Qitefto  impio  cui  fi  bel  formò  naturai 
CbWdolce04d41  fro  petto  [quote, 

Voi  che  quante  ha  fra  noi  d'amar  gli  /piace. 
Ami  fefleffo  almen , ne  Mina  m pace. 


E t me  qui  nata  a triffa  doglia  f*r  fcbemo 
S ignor  conduci  al  deffinato  fine , ^ 

Il  mio  graue  maxtir nonuiua  eterno 
Se  mai  cane  effe  fkr  grafie  diurne, 

Irabi  quefto  cor  dell' amor o]o  inferno. 

La  doue  fén^a  fiorfol  truouofpine. 

Il  morir  giouinetta  è dolce  fòrte 
A'  chi  uitdfoflien  peggior  che  morte . 


T al  ragionando  ne { piagato  ture 
Diede  il  del  di  pietà  non  dubbio  légno. 

Sente  le  membra  il  nutritiuo  humore 
Lafiiar  fi  come  foglia  arido  legno , \ 

Di  gielueftirfi  il  naturai  calore 
Sente  il  bel  corpo  di  durerà  pregno, 

Sente  cb’à  parte  a parte  aghiaccia  impetra. 
Sente  fi  corner  tita  m fredda  pietra * 


NARCISS  O.  io*  r 

L afcioUeuiudil  del  l’antica  uoce  >. 

Onde  può  gemindr  l’altrui  parole,  V*" 

NmUo  dentro  defirla  punge  &*  cuoce 
Stdjji  filetta  & non  s’allegra , o duole, 

Ma’l  fero  amor  che(fi  ben  tardi  nuoce ) 

L'ingiufle  ojjèfe  perdonar  non  fuole, 

Tutto  sdegnoso  loco  & tempo  appetta 

Per  fard’ ogni  altro, tir  poi  dife  uendettdm  ^ 

S cnldaua  il  Sol  di  me^o  giorno  Varco  j «/ 

Nel  dorfò  delLion  fuo  albergo  cbaro, 

Sotto’l  bofchetto  piu  di  fiondi  carco 
Dormia’l  paflor  con  lefue  gregge  ì paro, 

Ciaceua  il  uillanel  dall'opra  f carco 
Viepiù  dipo/a  che  difpighe  auaro , 

C li  augeì,  le  fere,  ogni  bucm  safconde  & tace 
S o 1 la  cicala  non  fi  finte  in  pace • 

I l bel  Ndrrifjò  di  cacciar  già  laffò 

Vinto  dal  caldo  & dal  cammino  fianco,  ; r 

Cerai  oue  ripofarfi  à paffb  à paffo 

Hor  nel  fuo  defbro,  bornel  finijlro  fianco. 

Dentro  la  ualle  al  fin  di  uiuo  faffo 
V ide  ufàr'onda,  dì  cui  forfè  unquancbo 
Vide r nePhebo , ne  Diana  tale 
No n che  Ny mpba,  o paflor  tra  noi  mortale • 

y Queffd 


VI 


A Ima  beata-,  ch/ifkpérni  ekiofhi  *1™ 

Edidi  tè  lieti,  Orticài 

Quante  eìr.quaìfan  quefte  miferie  hwntdrie,  -* 
Hor  ti  toccai  pietà  de  danni nofbri} 

Che  qui  n'bdfl  pitti  beredi 

D’ofoiro  lagrimar  da  fard  4 mane,  * • ì - 

Deh  ttolgi  b umili  tir  piane  “ ' ‘ ' ‘ * 

Sopra’l  figlio  Regal  te  ina  fante,  ; , v 

S’ei  ti  fin  ebaro  innante  . ‘ r-- 

Hortifia  piu  che  mi,  [correndo  in  efjb. 

Come  al  perder  di  tè  perde  sèflcjfi. 


«■3 

4 .* 


p eh  digli  con  amori  che  pire  non  ntrUah-  1 ?>  *4 

Pianto  eir  fòfpiri(dbi  lajjò ) 115  h m:.  , li  • ici 
Ne  pi»  fi  doglidhomai  ditantJpàce,  rir/dD 
Mcfaagli  Alma  gentilità  eterni  farli  g,JC  j 

Per  quello  c faremo p affò  i *1  rrrTta’O 

I chiari  giojnituoi , ladoue  giace  < -,  n/r-’D 

QhcI  fommo  benuerace; 

Ai  qual  chi  dritto  uà  beato  dfpira^.i^r":  .^2- 
Làdoueangojda,  cìr  ira,.  Hi  sd3 

De/ir,  tema,  e*r  doior  non  hdrind  loe%k«t*tf  ^ JL  1 
Et  le  atre  mortai  fan  fk)\\o  tr  gio<©« 
atti  A fu*  nel 


*7 


I ui  nel  gran  Partorii  [cerne  aderta 
duella  dolce^a intera. 

Da  cui  nafce  ogni  dolce , & mai  non  manca, 

I ui  e il  vero  gioirla  uita  certa , 

Cbepermattinoeìrfera 

Non  può  flato  cangiar,  nel  tempo  mihiancn. 

Chela  uecchiezzd  fianca 

In  darno  fopralei  jue  fòrze  fende, 

lui  fi  fcorge  e'ntmde,  . 

Che  piu  felice  e quel,  che  amica  forre 
Per  piu  breue  cammin  conduce  à morte • 


C anzon  nata  di  pianto  ; ‘ 

Al  piu  gran  Rè  che  fia,n  andrai  dolente, 

Et  dir  ai  reverente, 

HI òuerchio  dolerli  il  cielo  annoia 
Et  cbi  nafce  mortai  cpnuun  che  miifùt. 

.Vergine 


y A m & v-à.  4 1» 
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FAVOLA  DF  NARCISSOi 
DI  LVICI'  ALAMI  n 
Alma  mia  Pianta,  in  le  mi  belle  frondeì 
a Mille  chiare  uirtu  s'han  fatto  nido , ' 

L4  dou'all’ombra  notte  &•  dì  s'afconde 
Senno  < ir  ualor  quali  rnfito  albergo  fido , 

Per  mi  piu  d'altre  di  Lyguria  Vonde  T 
Vdiran  \ opra  i nel  uolare'l  grido , r - ‘ , * 

Tal,  che  colmi  uedrem  di'mndia  cr  duòlo  3 
L'Athlante , il  Cange , & Vuno  g Valtro  polo* 


' ’3l 

Come  fàggia  parlar  u'od’io  talhora  ■ ' — 

Di  quanto  <ì  ben’oprar  fra  noi  confitene? 

Comefia  Ir  al,  come  caduca  l'hora  T! 

D’efta  uita  mortai,  che  fè  non  tiene ? ^ 3 

E t chi  Fortuna  è (uoi  fi  guati  adora  • > 

Sull'altro  cerchi,  che  tramaglio  cfr  pene * 

E t quel  che  dolce  appar,  eh' a molti  è charo 
Altro  nonfia  ehm  lungo  pianto  amaro * 


O nd'io  chel  uer  dalle  piu  chiare  note 
Che  maifòrmaffe’l del  trame  comprendo ; 
Quanto  m’allegro?  ma  dal  cor  fi  [mote 
Ogni  dolcezza,  quando  poftia  intendo 
Va  uoi  biafmar  colui,  che  tutto  puote. 

Colui  dentro’l  mi  fin  diuoto  rendo 
| Le  mie  rime, i penfier,la mente, el  core 
Padre  del  tn^p  del  chiamato  Amore . 

•-  1 Nepw 
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N'A  R (DIvS/S  O.  29* 

E t cbinarrardi  nò  uokffc'efampi  v ^ óim$  in  li 
Stancar  potrebbe  mille  penne  & mille,  jj 

C \.uanti  fòn  enfi  doloro#  & empi 
Nati  inlefbrane  & le propiuqueuille? fr  fJ‘r- 
Quante  in  nenojlri^er  negli  antichi  tempi  </ 
Hanno  Phedra  compagne,. Dido,  & PhiUe, 
Quante  la belldEnon, che  pur temea. 

Quante  Ariadna 3 iffiphile,  & Medea? 


E t (iafeuna  di  lor(sè'l  nero  appare)  : ?■  n t vi  O 
Hebbe  Amor  prima  &lefue  fiamme  àfcbemo% 
Fin  che  la  primauera  in  pioggie  amare  . r ; 

,V  ider  corner  fa,  e'n  tempeflofo  uerno, 

P hebo  acuì  aiuti  del,  la  terra,  il  mare,  4r  XNL 
P hebo  il  rettor  del  diurno  occhio  eterno  :.>£ 
Ben  sa  per  pruoua,  quanto  danno  acerbo  „> 
Senta-,  chi  contro  Amor  fin  uà  fitpcrb.o . j ...  x 


M achi  far  ne  poma  piu  fède  al  nero 
Che’l  bel  figliuoli  che  di  Cepbifò  nacque ? 

Che  quanto  adaltrifu  sdegnofa  tr  faro 
Tanto  poi  troppo  a se  medefmo  piacque? 

Però  eh' Amor,  fòtto'l  cui  giu  fio  impero 
Sempre  fuperbi a eir  crudeltà  dispiacque. 
Quanto  piu  grand'altrui  fallo  intende. 

Tanto  ajprapiHlafttauendetpaprende. 

T 2 Non 


*g,  .FAVO;  DUI  r- 

N on  formò  forfè  mai  latina  natura  - Ha  1 iH 

Icggi'4driat4nt4,ncbcIt45r4M,  > 

Q_M4nfa  in  N4rn|Jòv  che  la  filma  afona  ; 
It’ognialtraetàcomelafuarilcbiara, 

Pojer  le  gratie  tutta  ejlrema  atra  ' ) 

Nel  uago  germe , ne  inoftroffe  auora 
Quella-,  cbei  ttr^o  rie I contempra  & tìntone 
In  farlo  tal,cbe  par  non  ja0è  4lcroHe. 


a 


J IV  '1 


G ia  crefcendo  cvffui  publica  pefle 

Di  quante  iui nbauea Donne*?  Donzelle, 
CX«4ntc  Mdtronc  alla  Mirti*  celefle 
State  d’ Amor  fina  quel  dirubelle 
Mirando  l Molto,  ttr  le  fimbian^e  bonefle 
D4  ter  dal  corfo  fùo  fonde  tr  le  flette. 

Si  fèntiuan  cangiare  à dramma,  à dramma 


3 


F in  cb'eran  tutte  ira  amorofa  fiamma i 


Cip  crude l conte  leggiadro  & bello 
Tutte  baueafempre  duramente  àfchiuo. 

Ne  d’alto  monte  mai  fuggì  rufcello  - 
Com’egli  Amor , d’ogni  dolcezza  priuo, 
Dicean  le  Nympbe  ab  divietato  cr  fèllo 
Afre  affocato  al  lungo  giorno  eftiuo. 

Deb  perche  in  noi  la  tua  beltà  non  uiene 
O,  nel  tuo  cor  <jne/le  amorofi  penti 

Quante 


fa 


% * 


N A R C I s $ o; 


Quante  noci  Jpargean . quanti  fòffiri 


« « 


r • | 


Quante  lagrime  m uan  l’afflitte  amanti * y 
Hor  la  fortuna  ,bor  gli  affivi  fitoi  de  fin  r » 

Ciuan  biafmando  per  le  feluc  erranti i ■ i 

B’I  giorno ancbor cbe'n  fi  fòaui giri  »\wjf-T 
. yititereflar  da  duo  bei  lumi  fanti,  .Mici 
E7  del  cbe'n  fi  bei  fior , fi  belle  re fi  * ,!«>  \ 

y erme  a) fi  crudel  riti  mondo  aj'cofi,  ì;'^q 


A hi  pigro  Amor  ydiceano  ; o u ' bora  è Parto  ,\,  ' £. 
Ciuffo  uendicntor  degli  altrui  torti* 

Come  fòfhen  che  nel  tuo  fanto  uarcoy  ' .••• 
L'iniquo  cacciator  fico  riporti  . 

Tanto  altre  prede  * (f  che  di  ffioglie  atra»  . J 
De  fempUcetticornon  bene  accorti  , <•  et 

Superbo  uada , non  pur  fiotto  fimpre,  •*;;  $T  • 
Dijpregiator  dellamorofe  tempre?  * \$£> 

N eli' aduer firio  tuo  Vira  traboccbìy  ' v.0  y 

Se  mai  fu  mcjffà  per  pregberie  honeftef  r ■ 
Qual  fia  domanda  cbe'l  tuo  fdegno  tocchi  3 

Per  alcun  tempo  t fi  noi  toccan  queflef  • > 
Quale  bà  col  lume  fot  de  fUo  begli  occhi  T 

In  mille  ebr  mille  tue  fiamme  defle  ■ 5 

Co  tal  s'auampi  di  fi  jleffò  almeno * ;v.  > 

Chc'l  duol  poflo  in  altrui  fi  porti  in  fino»  '* 

t,,f  ' I 3 Deb 


#4  F.iPTO / TVIA  M 

D eb  quell'altoualor,.  eh’ Apollo  & Giouf 
Vin/c  finenti,*^  belbcofò  M artiìy.A 
Hd  coligli  occhi fiioirùtcl ti  altrove-,  ■■  ^hc  1 1 
Noi  qm  Ufciand o infolitaria  parti? 

Hor  /è  nulla  pietà «cr noiti  maone.  ; ^ V I 

Di  tante  non  lagrima n do  jfrarti^  ~ ■ yt  UwV, 
Almen  ti  maona  6 hfgkittofò  Arbore  ^ h'n  /J 
Delimito  regnotualantieobonore.  : ì ^mV, 


S*  andràfchcrnendoil gummtto altera  o rii::’  A 
Sen^ altra  pena  UamorofofòcD,y  < - ni;  . > 

Chi  farà  pQiyche’l  Mo  fcberrritn  jtn pero  y ;c’>  j 
Voto  «fogni  timor  non  prenda  m gioa>:*  f I 
Gli ftwdche'n  tiri a^cn  del  tai  pruo  uè  fero »/£ 
Del  primo  bonor  mancando  à poco  a poco»  - 

Ti  meffraran  quanta  vergogna  affretta,-  <\  . 
Chi  degli  oltraggi  faci  nonfh  vendetta.,  . ';v  - > . 


C otal  fempre  dicean  per  uaUietr  monti  ìto  £1 
I e mi/èreUe  a fordi  venti  el  cielo,  ’ v . * i ? ' ù 
Conuètfè  gli  occhi  in  lagrima fe  fonti  ' v- 

Qnafi  [chinando  ilfùo  tirrefbevelo,  •v- 

Indi  bagnatile dogliofè fronti  S* 

Quali  herbe ’&rofé  dal  Notturno  gielo,  • ri  £ 
Sen  gìano  4 ricercar  colui,  chefòlo  > - >" ' ^ 
Dava  cngiQndeW  anso  fciofoduolo.  1 

fVQ  5 Pinfuné 


t 


N A R (f  I 7 a** 

P iu  d'una  fu , cb’a  féguitarlo  ìnteft  ") 

Diritrouarlo  poi  la  fi  tornea,  \ ' J 

L’alma  da  lurige  in  alta  fiamma  accefk  : \\n CI 
C biacàotr  timordà  prej) o la  premea * •<> 

Cofì  femprefentia  nòuella  ofijà  • tfiinT 
Ouunq;  rf  piede  * ouunqi  il  cvre  kauea.  a f> 

A firmando  in  amor  con  certa  pruouaj  ' “ * 1 
Come  Vamaro  anàde  y 1 1 ben  non  giotut » * 


P iu  d'una  fu  netta  gran  turba  ami  - r-.in  51  h ?4 

Somma  defparation  diede  fieranga. 

Et  di  parlar  pietofnnente  alni  f e * . * id. 

Onde  à morte  correa  prefe  baldanza,  * n X J 
Nel  cor  portando , poi  che  d'altrui  fui  -V--  lo2 
Altro  cbefbfpir,ar  nulla  m'auanrja, 

Ma  fètutto'lmìomal  comprendo  bene  ■». 

Non  d<t  lui  nò-ma  da  mèfiefi  nienti  -k 


C he  cólpa  fica,  s'à  me  medefma  mattasi  ‘K  2 
Ne  mi  so  procacciar  la  mìa  fallite?  ^ 

F or/è  nonuedeilmio  piagato  fianco*  " óitnO 
F orfenon  sa  le  lunghe  doglie  hauute?  '-'-"'S* 

Io  pur  piangendo  di  narrar  mi  fiancò 
A Ue  piagge y a tic  ualli , all’ aure  mute # h u ^ 3 
Le  niie  fatiche , e'I mio  dolor  difiubpro JP 
Età  cbi7 può  fanar  lo  taccio  (F 
u-:  T 4 Co* 


«9<r 


FAVO-  DI 


C oft  parlando  tx  lacrimando  in  parte  ri 

Uborme  feguia  del  fuggitivo  amante f f \ 

P enfando  i preghi  y le  parole  , (Sr  l arte  j. 

Con  cui ue  nife  al  fu  o Signore  innante,  .j  } 
Tutto  iti  sè  ripetendo  4 parte  a parte  ^ 

Queflodopo  dirò,  que/V  altro  auante, 
fior  in  quejto,bor'm  quel  la  mente  piega. 

Et  queflo  tir  quello  m un  conferma  tr  nega 


fAdpuenìdneUdprefcnzapoi  ; T>\  ^ q 

Del  giovinetto  uie  piu  bel  che  pio  * 

Le  foranee  \ i difegni , i detti  fnoi 
In  un  momento  baueapojti  in  oblio, 

Sol  dieta  fico.  Amor  > che  tutto  puoi  < 

P erche'l  fuo  duro  cor  i com  borati  mio 
Non  pungi  [midi 'tir  perche  jaffo) almeno  , 
Parto  de  imei  defax  non  porta  in  fenoi  r a 


E t fé  rio  far  non  vuoi , perche  non  prefH 
Giufta  baldanza alla  mia  lingua  Amorei 
Ond’io  narrando  te  mie  fiamme , defli 
Qualche  pietà  nel  divietato  corei 
Son  però  nati  i fanti  lumi  honefti 
Solo  ad  effer  qua  giù  morte  (t  dolore 
Vi  quante  Nympbc , a quefle  uatli  intorno 
Pofjàn  mirar  l atto  fplendore  adomoi 

fi- 
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NARCISSO.  >9* 

E temi  qvelch'altrvivolea  (coprire 
A'fe  medefina  dir  V ofiva  à pena. 

Et  tal  di  ghiaccio  li  fentia  venire-. 

Ch’era  & di  tema,  tr  maraviglia  piena» 

Altro  non  sa s che  tutta  impallidire, 

A Itro  non  sa  che  rallungar  fua  pena , 

Altro  ( laffk  ) non  sà  cheflarfi  muta  t 
Pur’  affettando  in  uan  s' altri  l avita»  • 


M a troppo  tempo  & nanamente  affetta 
Colui , ch'amando , altrui  fòccorfo  attende. 
Ma  noi  fapta  la  bella  turba  eletta 
A'  feguir  quel  che  tanti  petti  incende ; • ... 

Et  fen^a  tema  hauer  d'altra  uendetta 
Mercè  d’ affanni  a (Uoifuggetti rende,  j 

Etreffando  di  gielo  , arde ogniloco 
CLualJredda  pietra , che  fuor  manda  fin 


E ra  in  la  fchiera  chel  fuo  mal  feguiua  -,  3. 

Echo  dogni  altra  piu  fimo  fa.  Cr  bella,  ^ 

Ftior  (blamente  ch'era  un  tempo  priva 
Della  fua  naturai  dqlcefiueUa , 

Si  che’ndamo  à parlar  la  bocca  apriva  + 

Tal  fuo  defiino , tir  tal  (Ua  fira  f Iella , 

Che'l  largo  don  che  già  lefc  natura 
Vira  fouerchia  altrui  le  cangia  tr  fiuti 
2 I f Veri 
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N AftCÌSSO 
C Olì  dicendo-,  tutta  iratduolfè 


f 


1 


Per  un'utero  féntier  u eie  ce  il  piede » 

La  mifera  E ebo  lagrimando  duotfè  ■ t l 
Poiché  sdegnofà  contro  a se  lauede,  ' ’ 
Pm  uolte  indarno  à finti  piesauuoìfé  - i l 
Le  labbra  aprendo  à domandar  mercede, 

Et  uólea  molto  dir,  ma  di ffe  fòle  * ' - - ì 

Piangendo  puri eflreme  altrui  parole»  i 


O h quanta  doglia  in  se  mede  fina  fìnte  ' $ fra-  rt  <2 
P oicb’allungoitoler  la  fòr^a  manca,  - ,r 

Del  fUo  grane  fhlliir  tardi  fi  pente,  ■ n 

Et  tra  tema  tir  uer gogna  arraffa  e'tnìbianca. 
Tornale  pur  la  prima  noce  in  mente , 

Chemai nonfu  dihen parlare flanar,  f 'rVf 

Et  non  sa  come  andarla  douefia  / • * 

DelTaltre  fueVamata  compagnia • . - ~ IhCI 


M uoue  fuggendo  ogni  fruom  gh’ri férmi  pafjt  il 
Cercnndohìtmta  fclitario  loco,  ' • 

Perualli  ombro  fé , tra  montagne  y tirfàffi 
Va  confUnuindoi  gioirti  a poco  à poco,  •’  _D 
Le  membra  afflitte,  e'ì  granì  fpirti  laffi  ’<  A 
Ognfdfpra morte  prendevano  in  gioco,  ■ & l 3d 
Tacendo  urne,  tir  di  dolor  fi  pafee  .!  n!ta 

Secoinuidia  pottandoàchi  non  nafte*  ut  *- 


A duenne 


V 


I oo  FAVO.  DI 

A Attenne  pur  che'l  fùodeftino  un  gioivo 
C offri  pùngente  in  cbiufo  mite  addvffe , 

Là  dotte  nulla  fi  feernea,  dintorno  VT 

Villa  -,  o paftor -,  cb’à  diffurbarla  fuffè$ 

Ma'l  fentir  ri  fonar  da  lunge  un  corno 
D’odiofit  compagnia  tema  lenduffè , 

Et  per  indi  fuggir  inoffe  veloce  ■ 7 ' 

Pare  addoppiando  al  fuon  l'ultima  noce,  . . j 


P r eftdgid  di  partir  dal  fianco  forfè  * ~ > V a n * 

Vmn  venir fe  il  giovinetto  altero , i * h • . ^ 1 

Ne  pria  ni/fd  ne  dola  occhi  por/e,  ^ f t 

Cfoe  fi  fèntì  fcnldar  dentro  il  persero t •>  -j  : j 3 \ 

Rrftd  in  fe  ffcfjà  di  fuggir  fi  in  forfè  . -f* 

P enfiando  pur  fe  fia  funtafma , o uero9 
C he  gli  appre  fèntì  bei  fembi  ariti  el  uifò  , à -j  - 

VeU'bonorata  pianta  di  Cephyfò.  - ^ n 


B en  veduto  Vhauea  piu  volte  altrove 
Ma  non  fi  vago  tr  fi  leggiadro  in  vifla , 

Il  picàolpaffò  lentamente  muove 
(Xvafi  del fito  partir  pentita  tir  trifld , ' ** r ? 

Anior  che  nel  fino  cor  fhmmelle  pioue9  •*  ' 

Et  V ha  defentta  in  Vamorofà  Uffa,  ** 

D al  cominciato  fìto  fèntìer  la  piega  - 

Et  mal  fino  grado  il  dipartir  le  nega,  J 

O mifera 
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O 'mì/èra  Ecbo  ch’ai  tuo  [campo  nate 
Del  perduto  parlar  crifle^a  etr  doglia? 
fioraie  piu  che  di  te  d’altrui  ti  cale, 

Hor  nuouo  altroWefir  la  mente  addoglia» 

Se  in  un  fòl  punto  Vamorofò  /frale 
Di/i  negri  penfierl  anime fpoglia. 

Qual  mar aui glia  fiaf  fe  piu  dolore  7 

C b’efilio  tir  pouertà  m'apporta  Amore ? 


Reftaji  aduncp  & tacita  tr  penfòfa 
Delfito  Narcifjb  frguitando  Vbortne, 
Quante  fiate  di  parlar  bramo  fa 
Kicbiede  al  del  le  fite  manente  fórme, 
Moflrandoin  atto  la  fita  fiamma  afeofa 
Cerca  deflar  quella  pietà;  che  dorme, 
An^i  è fepolta  in  fredda  pietra  eSr  durai 
Che  non  del  del,  ne  d'altra  cofa  atra. 


N e dolenti  occhi  tr  nefembianti  appare 
Quel  che  moflrar  non  puon  le  fite  parole 9 
Prega  dudir  di  lui  le  note  chiare 
Per  iterarne  il  fuon  camelia  /«ole. 

Ah  come  le  fàrian  foaui  &•  ebare 
Se  conteneffe  il  fin  quel,  cb’à  lei  duole 
Non  poter  nel  principio  dire  à lui, 

Et  fra  ft  dice  pur  ebe  fon ; che  fui i 


Va  fitoi 


favo,  di 


D a fhoi  compagni  d'vna  damma  il  corfò  y~,  ' q * 

Lvnge  portato  banca  Narciflò  un  giorno, 

Coflci  -,  q vafi  alfvo  gir  fido  fòccorfoi 
Seguiva  af co fail  giovinetto  adorno. 

Sempre  guardando  fe  l cinghiale,  o Vorfò  z 

Al  fvo  charo  thefòr  vedeffe  intorno,  • 

Che  l’acerbo  morir  del  bello  Adone  \ ■ : j 

Le  dava  di  temer  giufta  cagione . ìKItTcD 


D i uifta  ufeita  la  corrente  fera  v *\  .-?  > i 

Ldfcio  fmarrito  il  vago  cacciatore,  o S < 1 

Che  vedendo  fi  fòl  vicino  àjèra  v:j  | 

Fu  d’ira,  di  dolor  colmo,  (t  d'borrore, 

Convoci  fpefle  la  lafciatafcbiera 
Chiama,  che'l  tragga  della  fdva  fuor  e,  - > 

Et  qnalbor  le  dicea  veloce  vieni,  •'*  ; 

E ebo  4 Ivi  ritbondea  veloce  vieni . . . . ; , ? . . 

• t 


Q^vefto  e!r  mclt' altro  à fuoi  compagni  diffe  ' \ 

A'  cuifèmpr'  Ecbo  tal  rijpoflafèa,  *>  w > 
Etnon  feorgendo  onde  quel  fono  ufcijfe 
Piv  cb’ancbor  tema  Or  maraviglia  bavea,  j - 
Etlelvci  tenendo  in  V ombra  fìfjfe 
Perche  teco  non  fon ? talbor  dicea? 

EUd(che  qveflo  pur  fòjpira  & brama ) 

Perche  beco  n on  fon?  rifponde  tir  chiama . 


t 


N ARCI  SS  Q* 

Quinti  prendendomi  fera  facran^a 

A ' gli  ardenti  de firdifciol feti  freno,  p 

Ett/tlealfaouoler  diede  baldanza,  . j 
Cb’ìì  lui  rimrfeldgrwiando  in  ferie,  , 
Etlafaa  doglia,cb’ ogni  doglia  duan%d  -, 
Ceranti  diti  fofpir  incerargli  a pieno, 

E ttalbor  (.benché  timida  tir  tremante) 

Pur  toccati  uolto  al  fa  gginuo  amante*  , 


£ i piufeluaggio  affai  che  Oamiru},  o cerno,  . 
Che  uian  finta  i can  feguir  la  traccia,  ^ 

Con  piu  far  or  che  farai  poffante  neruo  . ' \ V 

La  innamorata  Nympba  indi  difcncciay. , , 
Pria  mi  diuenti  polue  ogni  offa  t?  neruo  £ 
Dice’l  crudel,  ch'io  fia  nelle  tue  braccia, 

Cli  occhi  addoppiando  in  mille  parti  fonde 
Ch’io  fia  nelle  tue  braccia  E cho  rifa  onde. 


£*n  tal  uer gogna  èn  tal  dif  degn  0 fale3 
Che  qual  farà  cacciata  fi  rinibofcn. 
Odia  fa  flejftj  tr  chi  la’nduffeatale , 
Pugge  ti  ftren  cercundn  Varia  fbfcu. 
Piu  di  morir  che  di  rcflar  le  cale 
Lauefaerpo  pur  fia  che  laeonofea, 
Ouunqi  afconda'l  uolto,  otiunqi  mire 
Ode  uncbebiafma  Impudico  ardire. 


- ì* 
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j«4  FAVO,  DI 

R.  idottaal  findentruna  cuna  ofcura 
Kdgionanel  penfiercon  queffenote, 

O'  qual  tu  fidi  che  qui  del  mondo  bai  atra 
' Deb  fe  giujlo  pregdr  niente  può  te, 

Qiieflo  impio  cui  fi  bel  formò  natura j 
Ch'ogni  dolce^a  dal  (ito  petto  [quote. 

Poi  che  quante  ha  fra  noi  d’amar  gli  fpiace$ 
Ami  tèjlcffò  almen,  ne  uiua  in  pace • 


E t me  qui  nata  a trifla  doglia  tr  fcbemo  - 

S ignor  conduà  al  deflinato  fine. 

Il  mio  graue  martir  non  uiua  eterno  ^ 

Se  mai  conceffefkr  grafie  diuine, 

Trabi  queflo  cor  dell  amor  ofò  infèrno, 

La  doue  fèn^a  fiorfòl  truouo  j pine , 

Il  morir  giouinetta  è dolce  fòrte 
A'  chi  uitdfoflien  peggior  cbe  morte . 


T al  ragionando  nef piagato  core 
Diede  il  del  di  pietà  non  dubbio  fégno. 

Sente  le  membra  il  nutritiu o huntore 
Laftiar  fi  come  fòglia  arido  legno , ^ 

Di  gielueftirfi  il  naturai  calore 
Sente  il  bel  corpo  di  durerà  pregno, 

Sente  ch’à  parte  à parte  aghìacciae’mpetra , 
Sente  fi  conuertita  in  fredda  pietra . 

Ldfaolle 
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L afrìoUe  ulti  dii  del  Vdntica  noce 
Onde  può  geminar  l’altrui  parole, 

NmUo  dentro  defir  la  punge  & cuoce 
Staffi  foletta  etrnon  s’allegra,  o duole, 
Ma'l  /èro  amor  cbe(fe  ben  tardi  nuoce ) 
L'ingiufle  offèfe  perdonar  nonfuole, 
Tutto  sdegnofo  loco  & tempo  affretta 
Per  fard ’ ogni  altro,  tr  poi  dife  uendetta . 


io* 


in 

n u- 


S caldana  il  Sol  di  me^o  giorno  Varco  <t.  s 
Nel  dorfò  delLion  fico  albergo  charo, 

Sotto’l  boschetto  piu  di  fiondi  carco  . ; 

Vormial  paftor  con  le  fue  gregge  a paro , 

Ciaceua  il  uiUanel  dall'opra  [ carco 
Viepiù  di  po/a  che  difpighe  auaro, 

Cli  augei,  le  fère,  ogni  hucm  s’afconde  tX  tace 
S ol  la  cicala  non  fi  [ente  in  pace • 


I l bel  Narriffò  di  cacciar  già  lafjò 

Vinto  dal  caldo  & dal  cammino  fianco,  ; ; 

Cerca  oue  ripofarfi  à paffo  à pafjò  ^ 

Hor  nel  fuodefho,  bor  nel  finijtro  fianco,  1 

Dentro  la  ualle  al  fin  di  nino  /affò 

Y ide  ufcir'onda,  di  cui  forfè  unquanc ho 

Vider  nePbebo , ne  Diana  tale 

Non  che  Nympha,  o paflor  tra  noi  mortale, 

y Q itefld 
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ttcVA  F AYO.  D I * rf 

t^ueffa(nonlunge)un  cbiufo  fónte  ombrofo 
Di  pietra  naturar  nel  feti  ritiene, 

A Ue  fere, a gli  augelli,  à i greggi  afcofò,  A 

Ne  bifolco  j o pafior  li  prejfo  viene, 

Tutto  è dintorno  vagamente  herbofò,  ± A 

Et  dai  raggi  del  Sol  difofò  il  tiene 
Il  natio  fpeco, che  ricuopre  l’onda,  c.  . X 

Che  [ecco  ramo  non  la  turbi,  o fronda • . : \ 


p opoli,  lauri ; & verdi  piante  altere  v *"■  ' - 
F anriccn  intornolaripofia  valle, 

E'  dipinto  il  ùerren  di  vaghe  fchiere 
Di  bianche  golette,  perfe,&  gialle, 

D ‘herbe,  di  r ofe,  & fior  mille  maniere 
C ingon  ridenti  le  foondofè  (palle, 

Etttfoéfchc onde-, chnnigando  uanno 
Immortai  vita  à primauerafanno.  u : 


N on  cofi  toflo  Vamorofo  loco 

Il  vaga  tncciator  daprcffo  vede,  : i 
Che  per  leuar  da  fe  Vefoiuo  foco 
yicino  dfonteàripofarfi  fede, 

Dio  rìngratiando,e*rfi  riuolge  in  gioco 
Vhavvto  affanno  allefeluagge  prede , 
Chel  ben  gufato  dopo’l  tempio  rio 
Cuopfeil  paffuto  mal  di  dolce  oblio 


Oìr'TiiW  *3v  i 
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K A R6f  S y i°7  . * 

Q.w<mto  er a il  meglio  alle  campagne  nude  , r J 
Sotto’l  piu  caldo  fòl  trouarfiin  cacciai  V * ' . * 

Mapocoual  dall  auenture  crude  ix 

Cercar  fico; girfi,  quando!  del  minaccia. 

Hor®m?KKom  |ÌWM:I  ' "T,™  * 

Per  fe  rat»  rinfrefenr , bagnar  la  fàccia , 

Sopra  le fponde  del  tranquillo  fonte  * 

Appoggiai  petto  allbor,  baffi  la  fronte*  > 


N e pria  fermo  nel  belcriflalto  il  guardo, 
Cb'iui  fe  ftejjòcanebor  non  uijlo)uede, 
Rc/l afinarrito,ér  di  confìgtio  tardo 
Cbefia  l’mtmagipfùa  nesà  ne  crede. 
L’alpe  bellezze  con  fottìi  riguardo 
Va  mtfurando,  che  gli  fanno  fède 
Cbefia  fcefàdal  del  fórma  diurna, 

Et  la /aiuta,  tir  riuerente  inchina • 
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(V  ede  Affo  [aiutar  con  pari  honore 

Scioglier  la  lingua  a quel,  mal  fuon  non  [ente, 
Vede  ch’ai  fico  parlar  con  pari  ardore 
Vno  iflcjjo  uolermoflra  tir  confente,  . . , 

ICitìen  la  uoce,  tr  fe  dal  fónte  ficore  ~ 1 ■’f? 

Oda  parole  ufeir  drizza  la  mente,  ft 

Ma  tacendoci,  tacer  quell’ altro  fcvrge. 

Et  cb’aWafcokar  [ho  l orecchie  porge . 

*W ’ *'  V a No» 
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No  rifa  che  farli,  & già  nelValma  porta 
CL  nell' ardente  defir  eh* A more  imprime, 
Hor  lo  mira,  hor  lo  prega, borio  conforta, 
Hor  toma  (lago)  dUe  freranz*  prime. 
Apre  a pianti  & fòjpir  talhor  la  porta 
Roder  (intendo  Vamorofe  lime. 

Et  tal  volta  dicea3  che  doglia  grane 
Sente  il  mio  cor,  che  della  morte  patte? 


f » iti 


I ndi  piangendo  alla  dolce  acqua  amata 
R ind gca  Clafjò)  i fitoi  lamenti  e’I  volto. 
Chi  è dentro'l  tuo  feno  onda  fiorata , 
Ch'oggi  ha  me  fleffo  a me  medefmo  tolto * 
Onda  in  mio  danno, anzi  in  mia  morte  nata 
Pofcia  che  fianco  altuofoccorfo  volto. 

Ver  lafete  cacciar,  temprar  l ardore 
Altra  fetz,  altro  ardor  m'hai  poflo  m core . 


M a tu  qualunq;  fei  mortale  3 o divo 

Ciovìn  leggiadro,  che  pur  Dio  mi  fémbri. 

Non  ejJer(prego)del  tuo  amante  f chino 
Se  cortefia  come  bellezza  affembri. 

Dime  fòlingo  fempre  tr  fuggitivo 
Vegli  amoro  fi  lacà  hor  te  rimembri. 

Che  d ogni  crvdelta,  del  fallir  mio 
Piangendo  ,pago  doppiamente  il  fio, 

Vi  quante 
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NARCISSO.  S®9 

D i quante  uaghe  giouinette  tr  belle 
HofcBemifi  gli  mor  fuggito  il  foco» 

Di  quante  NympBe  in  quefle  parti  e n quelle 
L'albre  pene  tr  martir  me’Bo  prcjo  m gioco* 
Hor  trihan  condotto  V mimiche  felle 
A'  pianger  teco  in  quefto  ombrofo  loco, 

Et  tu  s'al  mio  pregar  duro  farai,  . 

Topo  con  altri  anchor  ne  piangerai • 


D eh  perche  non  pofs’io  umer  nell' acque*  r .y  * 
Cb’bor  uerrei  dentro  a dimorarmi  teco 
Ma  poi  ch’ai  crMdo  del  queflo  non  piacque . j 
Perche  non  uieni  a dimorarti  meco?  > . >Q , 
Cyprìgnacon  A.dontraVberbe  giacque  ' , > 
Non  [chinò  Cioue  prial’berbofo  fpeco,  ^ Q. 
Ne  tu  duro  [chinar  d’ufnrten  fuori . 

Q^umnà  pofar  trauiolette  tr  fiori. 


C ofì  dicendo  intorno  gli  occhi  gira,  ..1rt  rrrv  j» 

Et  che  gli  afcenda  nella  uaUe  crede,  . . ^ 

" Poi  torna  al  fónte  tr  chiamalo  § fòjpira,  • 0 
Che  nel  medefmo  loco  ajjìfò  il  uede , 

Ma  poi  che  intento  lungamente  mira 
Muouer  la  man , la  fronte , il  braccio , il  piede» 
La  lunga  pruoua  ch’ogni  dubbio  [gombra 
Climo firn  infoi  che  di  fe  ftejfo  è l’ombra. 

y 9 Obcb* 


j,V*  FAVO.  D f 

O b che  culài  fòjpir , cfre  dinari  pianti 
Enppiono’ì  del  quando  di  lei  s'accorge? 

Op  che  duro  languir  , quai  ( lajfi  ) & quanti 
Biafmifdegnofò  allafua  ffeltapcrgc? 

Ancor  non  uidencfùói  ferui  amanti 
T)ke,ìVcr‘udeVAmorch'àdomifcorgc  i A 
Dcfir  limile  a quel  l ch'io  porto  in  fino-. 

Ch'anni  tempo  farà  ch’io  uengameno.  c ^ 


■ vi  c 


O'felua , 6 piaggia  , o chiufa  ualle  aprica  ' : ^ ^ 
Vedete  quel  s che  non  ueàcflc  anchora,  !"p 
O" fortuna  almio  ben  fòla  inimica'  * ’ S‘VJ 
Ben  defcqniun  fender  m’hai  tratto  fiora,  * 
O ' uan  penfier  ch’ifemplicetti  intrica 
Dimmi  fo  che  parte  ogni  mio  ben  dimora? 

Di  mefleffo  drdo,(t  me  medefmo  bramo , 

Io  fètida  frutto  alcun  rifpondó  &•  chiamo . ^ 


S empre  uien  mèco  quel  ch'io  piu  uorrei,  ~ 

Ne  C fè  uoleffe  ben  ) fitggir  porria , 

Oh  qUanto  me n dolor  nell’ alma  h aurei' 

P iu  lunge  hauendo  la  fperan^a  mia?  " ^ 

F elice  te  che  uai  dicendo  homei  ■ ; s*  • * 

* Per  cofa  pur  chen  altra  putte  fia. 

Tu  fbrfe  un  giorno  à te  uidn  Vhaurai , 

, Ma  fida /è  non  fi  difgiungc  mai » 5i  ; 

C ontr'ogni 


N A R CTI  S S O.'  1 su, 

C ontr’ogni  legge jn  me medefmo  fhcè  * j 
Eftrema  pouertà  troppa  ricchezza , . /,  h ,<i 

Ef iremo  guerreggiar  \a  troppa  pace,  . y 

Effreroa^rHim  troppa  beUe^a,  . ^ rw  ’/t 

Troppo  à me  fieffo  di  piacermi  (piace,  , vii 
B eato  quel  -,  che  pia  beltade  fpre^a,  ■:  \ ; 3 
Che  pur ’ ad  altri nien  tal  uolta  m pregio^,,  3 
Mal  mio  troppo  pregiar  mifudifprcgi 0. 


C otal  dicendo fò pra Vherba uerde  ..;:-r'.  tl'ss!  •;  2 
EmpiealauaUed'amorofe  (brida , ^ 

Ne  con  tatto  il  fuo  dir  dramma  fi  perde  r\  .<3 
Di  quel  fica)  de/ir  c'Sal  cor  annida,  \ .:•.»$*  r.  M 
Ma  nel  dolerli  piu , pin  fiyinuerde  , Vi  ;r;cI 
Et  doue  men  uorrid  piu  fèmpre'l  guidaci  v.V) 
Tornatila  fonte  erparla, (t  guarda, trehiama, 
Piange , fòjpira  in  uan  ,fiftrugge  tr  ama»  v J 


P iouongli  amare  lagrime  dal  uolto  r ’ ; ?i0  D 
Per  fwi  /ò/cf?c  dintorno  uengon  Vende,  CI 
p argli  al  fommo  fuo  bm  turbato  & tolta  I 

CheVamata  ombra  al  fuo  mirar  Vafconde,  ; iu 
Hor  che  m bai  crudo  in  mille  lacn  auuolto  h 1 
Perche  abbandoni  queff e ombro/è  fp onde?  :.’:T 
Dice,  e7  bracco , & la  man  nelVacque  fende 
Per  colui  ritener  che  pur  faccende»  s ^ ' 

. y 4 Quanto 


,n  FAVO.  DI  ' 

Quanto  piu  il  fónte  ricercando  muoue  r * l 
Piti  Vmmagm  bramata  à lui  fi  toglie , 
yien  lieco  & muto  3 &*  difufat*  tr  nuoue 
Non  feriti!*  anchor  mai  Voccnpan  doglie , 

Hor  penfa  al  padre , bor  ua  pregando  Gioueé 
Ch’ai  men  con  morte  di  dolor  io  fpoglie, 

Sen^a  ber  ne  mangiar  non  pofa , o dorme  , 

Tenendo  fempre  le  medefme  forme. 


S ente  il  mifèr  mancarti  a pocoà  pom  $ 

Et  piu  dell’ombra  che  di  fé  gli’ncrefce , 

P enfi  y morendo  9in  me  fia  fpento  il  fòco  ' 1 ' 

Ma’l  morir  di  mftei  pena  m’accrefce9  - ; rv 
Poi  fi.  conforta , e ir*  dice , in  altro  loco  ► h 

Che  nel  fuo  dolce  meno  amaro  mefce?  • r 
< Ci  riuedrem  tra  piu  chiar’  acque  amicbe$ 

Che  non  fon  quefte  al  mio  defir  nitmche.  : « 


Co  fi(  laffo  ) piangendo  m pace  reffa  • ‘ t 

Diffè , esr  la  fronte  fotto  l’herba  afcofè  , n r r: 

Echo  dal  monte  lagrimofi  & mefta 
In  pace  rejta  al  fuo  partir  rìfpofi, 

L'alma  fjpogliando  la  terrena  uefta  . 

Tra  fior  lafàolla  & tra  uermiglie  rofc9 
Claudi  giglio  tronmdal  natiuoftelo 
pa  firmar  di  pietà  le  pelle  e’ l deio. 


Leuagb 
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N ARCI  S S O. 

I,  e vaghe  Nymphe  co  paflor  d’intorno 
P ien  di  doglia  fentirl’ajpra  novella , 

Ci  a fan  piangendo  il  giovinetto  adorno 
Morte , natura , il  nel , crudele  appella, 
Cb’à  pena  uifta  non  ti  lafcia  un  giorno 
Con  p ace  dimorar  cofà  fi  bella , 

Et  formando  beltà  con  tanta  cura 
In  un  fol  punto  poi  la  dona  ft  fura» 


S cendan  poi  tutti  nell’ombrofa  valle 
Per  dar  fèpolcro  alle  leggiadre  membra. 

Ma  non  d'intorno  al  fonte , o in  altro  culle 
Lepuon  trovar  ( che  maraviglia  fembra) 
Intra  bianche  viole  perfè  eìr  gialle 
Trovavano  un  fior,  ch’àncffùn  mai  rimembra 
V'haver  fmile  à quel  veduto  in  prima • 

Et  che  Narcijfo  fia  fra  lors'efUma • 


E'  di  candide  fiondi  intomo  cinto, 

Ha  d' orato  color  la  bella  fronte. 

Et  pur’  anchor  da  proprio  amor  fofrinto 
Guarda  fe  fleffo  nel  tranquillo  fonte, 

Cia  fan  nel  volto  dì  pietà  dipinto 
Empie  tutta  d'hotnei  la  valle  e’I  monte, 

Cia  fan  lo  bagna  defitoi  pianti  rei 
Echo  piangendo  anchor  rifa  onde  homeu 

y f cotd 
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C otdl  fine  bebbc  il  giouinetto  altero  . - - • X 

Vijfiregidtnf  deWamorofò  fico,  • ’v 

E t cvs ) uà  chi  s'arma  contro  al  nero  * 

Et  Valtfui  lagrimar  fi  prende  in  gioco.  I 

Lygura  Pianta  fe mai  vierfi  fèto  ~ iT 

Torcer  credenza  altrui  di  ’ngiufioloca 
Non  diffiregiate  Amor  ,ne  i feriti  fuoi  \ 

Per  quanto  àmatel  del , tur  tute , o*  noi.  * *1 


D entro  talhordel  miférel  ut  muoua  ’ n 3 
Ldouutauendetta  e’I  crudo  efèmpio,  « "I 
E t uifouuenga  ogni  hor , cfce  nwfld  giona 
Pianto , o pcntirfi  dopo’l  duro  feempio  ", 

Non  m rie/ , non  tranoi  qua  giu  fi  truoua  -v  ~ - 
Pm  finto , degnio  ,£r  honorato  tempio  ?TC  C 
Di  quel  et  Amor  ych’à  chi  ben  l'ama  è pio  v‘  Cl 
Quanto  d chil  fiegge uien  dannofò  &rio*J 


C hi  (pregiar  l o denra  j fA  mondo  A deh  )y-  '■  • 

Cóm*  hor  uedete , d/  fuo  poter  finchina  ? * ~ K 
Sedotte  Marte yse’l Signor  di  Velo  l 
Schiuar  non  fan  quefta  uirtu  diurna ? - } 

H ornai  fgombrate  dalla  mente  il  uelo 9 
Che  ui  toglie  il  ueder  l’alta  mina,  : * 

Forfè  un  paffo  da  uoi  non  lunge  ì pena  J 
? Che  pur  penfmdo  alagrimar  mi  mai . 0 : 
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Q^u<ù  di  N aràffo  non  fi  tilde  anchord,  • 
Chi  può  fape r fe  l’amorofo  /Troie  , 


Lofèruaauoi, 

; 'Deh  fèdi  uoflro  ben  punto  ni  cale 


ordì 
*• 


i 


"Date  il  cor  uoflro  à chi  dàfcUnb  Adora, 

*Sc  non  che  forfè  un  di  colma  di  pianto 
Vi  fòmerrà  del  mio  grauofo  canto.  , . 
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IL  DILVVIO  ROM.  DI  IVI. 

ALAM.AL  CHRIST.  RE* 
FRANCESCO  primo . 

O uolea  gid  cantar  gran  R E'  de  Franchi 
I L’arte , Vepre , gl‘ ingegni  etr  fe  ftdgioni. 

Che  fan  uerdi  le  piàgge  ,i  frutti  o mbrofi. 
Colmi  i prati  e’  pajlor  d'berbe  cSr  di  gregge» 

Et  ricco  il  cacàator  d\ augelli  (r  fere\ 

Cid  prendeua  lo  flit , già  m'era  intorno 
Ld  turba  agrefle , & la  fpigofa  madre 
Mi  fcorgeuail  fentier  tra  Bacco  tr  Vane, 

Cia  mi  porgea  la  man  fucdnta  & [nella 
La  uergin  cacdatrice , e'ibofchi ei  calli 
Mi  uolea  dijegnar  dou’ba  piu  preda. 

Ma  quando  era  à cantar  piu  V alma  intenta 
Tra  i dotti  lidi  uoftri , in  cui  bramofò 
R hodan  {ùperto  lafua  frefi  abbraccia 9 
E *n  fen  la  porta  uergognofi  trfcbiua 
Oueil  Gallico  mar  fito  dritto  attende 
Eccvlungeuenir  Nunrio  cheparte 
Val  bel  paefe  che’l  gran  Thebro  irriga , 

Dal  bel  paefe  che  gid  uijfe  un  tempo 
Gloria  del  mondo , honor , uirtute  ,e*mpfro# 

Et  quel  che  diffe  allhor  mi  detta  Apollo 
Ch*iol  debba  à uoi  narrar  gran  R E'de  Gatti* 
Se  può  luogo  trouar  fra  tanta  altera 
La  baffi  M ufi  mia , che  per  uoijpera, 

Tanta 


DI  L V VI  O ROM*  117 
Tanto  un  giorno  fedir,  che  venga  <t  paro 
Dicotal,  cb’4  dirlo  io  vergogna  fora . 

Hor/è’l  petto  re  gal  fi  a tutto  mito 
Al  fabbricar  per  noi  nuovi  fòflegni 
D a tener  falda  in  pieYinvitta  pace , 

Che  porria  rifiorar  VEvropafola , 

La  qual  mifera , fianca,  afflitta  tir  nuda 
So ^4  la  fronte  e'ipiedi  ) angue  Or  piaghe, 
Taì  che  nuovo  dolor  non  ha  piu  loco , 

Hor  fi  (traccia  i capei , percuote  il  petto , 

E'n  voce  horrenda  & trifla  grida  Or  chiama 
P ace  fignor  dopo  fi  lunga  guerra , 

Dopo  fi  lunga  guerra,  o pace,  o morte • 

O ypurfia  per  drizzarla  torta  lite 
Tra  i buon  nome  C hriflian , fi  che  non  goda 
Lwipio  aduer fario,  e*r  le  fue  fante  leggi 
Il  gran  Padre  del  nel  diuife  ueggia 
Trai  Germano  e l Romanzante  che  forfè 
L'uno  tr  l'altro  dilor  venga  in  difpregio 
Al  cieco  mondo  j che  non  fcorgeil  guado 
Mai  per  fe  fleffo,  tr  già  dubbiofo  teme 
Di  non  tùlio  finarrir  l'antica  guida • 

O,  ftpur  fete  4 contemplar  rivolto 
G li  antichi  honor  de  primi  Semidei, 

Cbe’l glorioso  Xante , ei  Simeonte 
Cìa  de  corvi  Troian  preda  tr  de  cdni 
(Chela  chiara  virtù  vuol  pregio  er  lode 
No n pompe  nx  marm)tra  la  polve  el  fangve 


Vi  S , , * D I £ V Y I<D  ' ' . (J 

Vide  a terra  giacer  negletti  tr  nudi.  ; w o»rii  T ' 
O,  /è  ni  pa/om pur  larcgia  inente  ,ic  C I 

Del  Macedone  ìnuiitoi  fatti  illuftri, 

O,  di  quel  gran  Roman  che  primo  fpdrfr  * 
Sopra  il  nojfro  terrcn  fi  crudo  lime,  -,  r ± 

Ch’ancboruiue  tra  noi  V amaro  frutto’,  • > 

Siche  il  nome,  la  fnmd,il  pregio  tir  Voprc  ; 
Cia  gradite  d’altrui  mille  tir  mille  anni 
Come  pofeia  dette  ffe  amarle  il  mondo 
Drittamente  ilmoflrò  Catone  tir  Bruto. 

O,  t altro  boggi  uoler  fico  ui  tira  . n 

A'  piu  chiaro  penfrer  eh  ’io  non  ui  moflro,  q 

Non  uifra(prego)per  alquanto  a sdegno 
Lapparlo  in  dietro, tir  ragionar  con  meco 
Di  quel  ch'efjò  dieta,  che(s’io  non  erro)  , 

Co fa  non  fra  però  d’udirla  indegna . - . i 

D icea  cvfhti  ch’hauea  la  fidato  in  guift 
Quanto  il  Latio  cvntienco  i campi  Tofchi 
(Et  quitremauaancbor)dall’ondei?iuolto9  1 
Ch’itti  temea  dafiatn  che’l  tempo  fu  ffe,  \pm 

Che  fol  uiui  lafeiò  Py rrha  e’i  fuo  (pofò.  . m 
Già  pareggiando  il  del  leluder  l’ombre  , , ici 
La  notte  uinàtrice  in  Libra  afoofè  • ; \ o 

fianca  del  maggior  dì  Inaurate  fpoglie * . y 

Cia  la  fianca  ueccbie^dCabi  nullaeterno  : j 

Si  truoua  fatto  i del)  uifla  cangiaua 
Alle riue,  alle  piagge, i frutti  e’iboficbi 
I biondi  & uer dienti  pr iaHagierliett^.  j:  * VI 

Fatti 
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* r • ■ • 

F atti  d’atro  color  uedeano  à terra,  ■ ^ • 

Già  s'afcondeua  Vamcrofaflelld-, 

Ch’alia uerdeflagion  ci moflra  il  giorno. 

Et  la  rabbia  e l uekn  de  i ferì  mefiti,  v . .. 

Et  del  crudo  Orion  ch'aUhor  minaccia  \ » , 

Sotto  i rdggi  del  fòl  fitggia  ucloce 
Gid  riprende d Vdrdir  che  gidcque  un  tempo 
Eolo,  et  fùoi  figli  da  fonanti  alberghi  . . 
A'  turbar  le  campagne ,à  franger  fonde,  , . ,7 
A'  combatter  glifcogli , a crollar  bofchi 
Co Irabbiofò  furar  mandauafuore. 

HorA uflro,  hot’ Aquilone, hor’Euro, hot  Notfco 
Contrajldndo  tra  lor  fitceano  àpruoua 
Chi  porcaffe  al  fico  Rè  piu  ricche  (fio  glie,  • ; 
La  uaga  rondinella  & gli  altri  inficine 
] Peregrini  animai  che’l  caldo  alletta,  ; 

Schifiindo  il  breue  di  che’n  dietro  torna 
Gid  commiato  prendean  dal  noflro  ciclo,  - , 
Et  uarcando  del  mar  gli  eftremi  lidi  3 

In  piu  dolce  feren  fi  frano  albergo.  • 

Altri  r eflando  pur  fra  noi  uirini 
Chi  per  chiù  fi  jpelonche  & chi  f otterrà , ■ . ; > 

Chi  tral’ombrofe  Halli,  & fólte  [pine 
Al  pxeueduto  giel  cercaua  fi campo . ■ - , 1 

F uor  del  fico  tetto  & la  fòrmica  & l’ape  , 
Non  fi  uedeanufcir,  ma  dentroil  frutto 
Dello  efliuo  fudor  godeano  in  pace, 

Honorando  tra  lor  con  dritte  leggi 
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Quella  i publici  ben,qucfla  il  fico  regno • 
L’awaro  pappai or  falcando  i campi 
Vi  fatica  ripien^  carco  di  faene, 

Cerer  pregando , che  con  larga  mano 
Alla  calda  flagion  tornaffe  il  frutto 
Commetteua  al  terren  la  fica  femcnta • 

Cia  lafcìateil  pajlor  Volpi  lontane 
Ouemeno  Aquilonfite  fòrze  adopre, 

Et  do ue  Apollo  c‘l  mar  piu  il  ghiaccio  ancide 
Hawea  le  gregge  fue  condotte  al  piano , 
Smarritali  mar  lafùa  tranquilla  pace 
Non  un  momento  fai  truouauapofa, 
Cb’hora in uer  V Oriente, bordilo  Occafa, 

H ier  nel  Libico  fino,  hoggì  à Boo» 
Furiando  correa  faumofa  & turbo. 
LecbareNympbefueTheti  drTbalia, 
Melite 3 Calatea,  Panope,  Agaue, 

Et  quante  altre  ne  fan  di  Nereo  figlie 
Cli  antri  cercando,  e’i  piu  fe greti  alberghi 
Tutte  laffe  teine an  del  uerno  Vira. 

I uelocidelphìn  fatto  acqua  & fapra 
G iuan  correndo  leuemente  a fchiera 
Cercando  ( e’n  damo  pur ) parte  fìcura, 

0 ue  il  mar  non  glirompa  fpingaal  lito • 

Così  tonde, la  terra,  Varia  e'I  cielo 

Cia  comincìaua  a faflencr  V affatto 
Del  Sudo  tempo  rio,  ch'hauea  uicino • 

1 tifi  fatta  flagion  trai  Latto  e’i  Tofco 

Afpra 
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Afpra  guerra  cr  crudel  menando  mfieme  / 

Tutti  i rabbìofi  ucnti  al  fine  aduenne 
( Col  fkuor  di  Qiunon , che  dal  fuo  fpofò  r 

impetrò  grafia  allhor  che  cofi  fuffe ) j 
Ch*  Auftro/pogliando  ilfuon,lefòr^t  tir  Vanne 
Agli  inimici  (noi,  che  dier  le  f palle  ; 

Si  reftò  uinntor  del  mondo  tr  Donno . • 

E uro,  Borea y Aquilon,  Zepfeyro,  gr  Coro 
N udì  tutti  d'honor , di  sdegno  colmi  ; j 

1 Si  rifuggir  (otterrà,  a pena  arditi . ;* ^ 
Vinioftrar  al  fuo  Rè  la  fronte  aperta.  \ 

L'altro  fuperbo  delle  fpoghe  hoflili 
Lunga  il  chiaro  terren,cbe‘l  Thebro  inriga  T 
Terminò  Raddrizzar  ricco  Tropheo.  ;> 

Lt  per  memoria  di  (ite  fòrze  eterna  • r 

Ini  ancboruolle  nel  medcjmo  loco ■ ó ‘ . ; 

Menar  triompho,oue  con  feto  accolfe  * . , ? 

Twtft  i /ewi  £r  uidn  chi ci.  pd/ce  cr  regge,  £ 

E n tT4  molti  altri  eh  * <r  dir  lungo  fora  & 

Hebbe  Veletta  fica  compagna  & fida,  '•"*  r; 
Che  mainon lo  lafab  Veftate,  o’I  uemo.>  .1 
Nebbie,  grandini,  tuon,  nubi,etr  procelle , T 

Et  ie  piu  efedre  4 lui  fòlgore  tir  piogge  * _* 

Venner  liete  à gradir  l’altero  giorno . . . ; - J, 

Il  ghiaccio  pur>le  neui,&  le  pruine, ; v 

Che /5n  di  Borea  figlie  ft  d’ Aquilone  *l> 

Al.gr antriompbo  fico  ficron  lontane. 

Phebo  poggiando  al  chiaro  fuo  diporto 
% * X PerVufato 
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Per  Vufato  fènder  menava  il  giorno 
Tranquillo  in  uiftd,  & non  prepgo  aneboré 
Diquelch'cffer  deuea, quando  in  un  punto 
Le  antiche  fue  guerriere  bebbe  d’intorno , 

* Le  quai  lèn^a  pietà  la  luce  e'i  raggi 
Dalla  fronte  regai  ratte  jpogliaro, 

Poi  con  piu  fòfeo  uel  chiufero  il  uolto  - ó 

All'aria  tale el  nel , che  chiaro,  o jlelU  « I 
Non/i  uidemqueidì  la  notie,o'l  giorno» 

Coli  rimafò  & fen^a  aita,p  /j pene 
All’ ajpreùin  citrici  il  vióndo  in  preda, 

Fè  tiafiuna  in  honor  del  uento  antico  vi 
L'ultimo  allbor  d'ogni  fua  pofjà  efirena » s. 

Con  fbrmtdabilfkon,  per  lunghe  righe 
Dalle  nubi  cb’aprianl’cfcuro  dorfò  v, , i 

SpeJJo  d’alto  Mcntdn  di  Cio«e  farine,  j 
E t quinti  etr  quindi  in  un  momento  foto  j ÌA 

Dallo  ardente  roffòrben  mille  lampi 
Siuedeano  allumarla  terra  e’I  cielo » 
duefta  accefi fèria l’efcelfe  parti  ■■■-■. 
Delle  altifjirne  torri,  e'n  largo  giro  : . * 

, Fin  doutpofa  il  pie  nel  fondo  eflremo 
Tutta  irata  morde  a dentro  e*r  d’intorno» 

Le  timide  fanciulle,  iuecchi  inférmi , 

Ma  non  pur  quefiiy  anchor  gli  arditi  rSrfèri 
Ciouini  a cui  morir  di  nulla  cale 
Ratti  leuando  al  del  gli  occhi  tr  la  mente, 
Hauean  gli  Jpirtilor  tra  morti  tr  uiui. 

<-  ./  Qi 
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QueflanélV  Apennùi  dalfionte  al  piede  ■ ' 

In  due  parli  fèndea  la  querce  anno fi» , . 

D'antichiffimo  piu  queWaltra  appreso  . 3 
S coffa  & sfrondata  la  pungente  chioma  T O 

A ff>ro  odor*  tr  color  difelafàaua.  r 

Cli  [cogli,  i mentirle  campagne,  e’colli  ^ : ~ 
La  fronte , il  collo,  i pi  e 4 le  [palle  c’i  fianchi 
Si  fpeffò  percotea  Vira  celefte  .1 

Che  non  piu  n’hebbe  Pelio,  Offa,  & Ty pbeOj 
Quando  uollen  cucciar  del  regno  Ciotte , 

In  cotal  guifa  allhor  le  nubi  e*lfò[co  > ::i 
Sfogate  alquanto , Cr  lacerato  il  mondo 
Solo  ùi  un  punto  li  conuerfe  in  pioggia , 

Q.  ui  tutte  s ’arreftar  lefue  compagne  ;>  d 
Et  le  fòlgore,  i uenti,  i lampi,  ei  tuoni  1 

Dier  luogo  à quefla-,  che  fi  larga  uenne  v<  i 

Che’l  mar  parea  che  di  la  sii  tornajfe. 

Co  fi  lunga  ffagion  Vondacelefte 

Durò  uerfindo , tr  fen^a  notte  etr  giorno 

Prender  mai  pofa,  che  le  folte  nubi 

Per  non  mancar  del  tempo  a fchiera  à fchierd 

S 'hauean  dati  tra  lor  gli  [pati  tr  Ih  ore,  j . 

P arte  [pargta  le  file  ricchezze  «ì  terra 

Parte  era  [corca  tir  ricercando  andaua  Zi 

Per  paludi,  per  mar3  per  fiumi  tr  {lagni  r*  ' 

Di  portar  [opra  noi  nouello  humore.  : n 1 -I 

Parte  montando  al  del  con  larga  [orna  . ; z~L 

Si  ternana  4 pofitr  nel  primo  loco,  1 

X 2 Ne 
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Ne  mòtto  4ndó cofì, cb’a pocoà  porti 
Lai  pi,  Vdfpre  itwntdgnè , e ’ i culli  alteri 
Cominciato  a deftar  le  fónti  ci  fiumi. 

Che  prima  quafi  hauean  dormenti  in  fino9 
Il  baffo  rufcelletto,  il  picciol  rio 
Equarueggendolenatiuefponde 
Et  ld  fica  pouertàreftarfi  in  dietro,  • 

Lena  la  tefla,  e'i  cumpi  à se  ninni  , » ^ 
Inondar-  & predar  difrgno  fio.  . ,lo 
Etfpogliatigli  argenti  e ibeicriflaUi 
E’I  dolce  mormorar y moni  colori  « 

Et  mono  fuon  ueflia  di  Marte  etr  d'ira • 

Et  queffo  tr  quel  rompendo  argini  etr  liti 
Dell  antica  prigion  ripien  di  sdegno 
Controachiloaffrenòuendettafia, 
Empiertdofino al  nel  d’alto  fragore  . r. 
Le  cbiufe  ualli  e'i  monti , ttrflerpi  tir  /affi. 

Et  quanto  incontra  chel  fentier  gli  fèrri 
SuegliendOfU  corfò  fico  fpronaua  al  piano , 

La  doue  tifico  maggior  di  fa  oh  a & rotta 
'Ogni  legge , ogni  fren  tyranno  truoua • 

Gli  altri  fiumi  regai,  che  lande  e'i  nome 
Seruan  piu  lungo  fpatio,infinche'l  mare, 

Con  Vinfatiabil  fin  /or  chiude  ilpaffo. 

Per  le  Idrghe  campagne,  tr  ualli, cr  piagge 
Per  tutto  hauean  le  fine  ricchezze  fiefi, 
EtNeptunoàafmnqueldì  parea. 

M afopratuttiil  Rè  d’ogni  altro  etr  Donno 

- - Vbonorata 


i 


N A R G IS  S O.  US 


L’honoratr  fratti  del  Tofcv  fiume. 

L'alto  Tbebro  diuin  cbe’l  Nilo  e'I  Tigre  i 
L'Indo, il  Cange, VHiber, la  Tana  e’  l’Hifro 9 
Et  quanti  altri  ne  fon  dentro  eir  d intorno  - 
Tutti  fea  già  tremar  col  nome  folo. 

L'alto  Tbebro  diuin , ch'ogni  altro  fpre^a 
Forfè  l'antico bonor fèruando  ancbora, 
Etfdegnofò  di  quei  eh e'n degni  fono  *-•-  T 
Di  occupar  fòpralui  fi  chiaro  albergo  r-  t . 
Fabbricato  da  quei,  chd  giogo  é'ifireno-  ? 
Po/èro  altrui , come  à fe  flefli  quefti.  \\ 

L'alto  Tbebro  dium  moflro  quel  tempo  r.  T 
Quanto  fiiffe  il  ualor  che  chiude  in  fino , ì; 
Tra  lafpinofit  fronte  e l bianco  dorfò  ' ’ 3 

Dello  A pennin  ch'àme^o  giorno uolge  j 
Non  lungenacque £r  del  medefnio uentre> 

( Benché  piu  ricco  tr  piu  fuperbo  in  uifta)  r- 
Col  chiaro  Arnogentil  cb'Etbruria  infiora ;*[ 
Indi  trdbendo  allborV tumida  fronte  it  1 

Del  cnuo  albergo  {ito , uide  d'intorno  z 
Al  gran  padre  A pennin  le  /palle  e‘l  petto 
Dal  nuouo  tempo  già  piouofo  £ r molle, 
yide  tale  addoppiar  dentro  & di  fuorc 
Il  charo  fu 0 tbefòr  , che  luogo  à pena 
Oue  il  potefje  addur  ximafo  gli  era. 

Et  con  piu  affiti  poter  di  quel  chefuole 
Crefcer  fentendo  le  (ite  fòr^e  ogni  bora 
Oltra  Vufan^a  fina  fitperbo  il  piede 
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Mojfe  fondendo  minacnofò  il  mente • 

Nymphe  alpeftri  Oreadi  etr  Ndpe* 
t Veggcndo  il  fu o Signor  fi  ricco  forfè 
Turbe  incontro  ueriian  con  mille  bonori. 

Et  bcatadi  lorchi  piu  patta 
Delle  ricchezze  fi<e  riporgli  in  fino. 

Et  quinci  (t  quindi  tir  d’ogni parte  fitto 
T ante  auenir  , chela faffòfauaUe 
Tutte  dentro  caper  potcua  à pena,  ^ 
Le'piu-eleuate  piagge , i monti  alteri 
Sotto  afcvltando  il  tempejhfo  fuono 
T reman  tra  fè  di  mar  ani glia  & tema» 
li  fanatico  pin , V abete , é*l  faggio  -« 

Che  à lui  troppo  uian  trouaro  albergo* 
Vantiche  fronti  à cui  di  nulla  alfe 
Molti  & molti  anni  pria  d'Euro  la  rabbia 
Vider  .nude  d'hcnor  cadute  à terrai 
Et  del  faro  guerrier  preda  nr  tropheo . 4 

Gli  antichi  faffi , che  affai  tempo  innate 
Si  penfitron  d’bauer  perpetuo  feggio 
Dopo  i fitoi  lunghi  affliti  etr  fatto  (F  fijpra 
Alficriofo  andar  fi  dauan  uinti . 
tJon  per  tutta  Sicilia  e’nMongibettd  * 
l 'Ciclopi  nrVulcnnfi  borrendo  fuono  1 
Vdir  come  quel  dì  fiiceua  il  Thebro . O 

Cli  abeti,  i faggi,  ipm,  gli  [terpi  Si /affi 
Tratti  talhor  uenian  di  falto  in  folto 
per  fentiero  mcqual , talhor  men  crudo 
i{  Incontrando 
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Incontrando  il  cummtn  piu  popi  bauletto* 

Poi  trouato  tdlhorpiu  f fretto  il  calle  r 

Hor  le  faffofè  ripe , ho r tra  fe  ffeffi  ' i 

Perjootendo  uenien  fi  ratti  à piombo  r,  ir  £' 

Ch'i  tortuofi  rami , il  tronco  el  piede  . -M) 
Sifacean  mille  fcegge  tr  mille  parti.  . j 

Poiché  difctfe  le  montagne e\  fcfji  L»  il 

Il  rapido, Signor  trouauail piano  ; ,,f 

Fermò  il  fu o corfo , tr  rimirando  intomo  J 
fu  piu  feroce , che  piu  larga  preda  ; j 
Vi  quanta  fècohauea  fi  tilde innanti,  u> 

Et  riprendendo  in  fin  l’ardire  tr  l'arme  y 

Al  gran  danno  comun  rimcffeil  piede*  , & 
Popoli , [calci  tr  gli hwnidi  a bu felli,  v h . i* 
Cb'ban  piu  chara  lor  fède  in  tuia  aWonde 
f ur primi  fuelti  ,neÌantico  amore , ! .>•; 

L'antica  eh  ari  t a quetò  la  rabbia  ■ i . m . 

Chenonfùffendiluidpgliofàfòma*,/  j ; l 
Indi  ppggiando  poi  la  hit*  tr  lolmo  ìri  <5 
Trono  non  lunge  tr  gli  portò  con  fccoi  J 
O'  felice  partir  cbnfitìne  aggiunti  j 
La  pampinofa  fpofa el  pìofoflegno9  ;r  * ! : i 

Coinè  dolce  uiueanfèn  giro  à morte, 

Quanta  inuidia  portato  tr  queftì  tr  quelO 
Al  fempre  uerde  uhuo , al  uiuo  alloro  . , / 

Che  lunge  e /fendo  in  piueleuato  colle  ) 

Serica  danno  forgi  an  gli  affanni  altrui* 

Poii aperte  compagne  à uerdi  prati  1 

; u . / X 4 Al  primo 
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Al  primo  dflàltofuo  fin^a  contefa 
Vittoriofàmente  <ì  fefommiflt 
L’altero  fiume  da  Neptumno  amato . 

Imi  à cornuti  armenti,  dU'humil  gregge , !l 
Ch'iuan  fìcuriin  qucfla parte  e'ti  quella 
Ouemengli  ofjvndea  la  pioggia  e'I  uento, 
Et  dove  piu  uedean  l herbe  & le  fiondi , 
Non  affettato  (òpra  venne  il  fero  f T. 
Con  che.  raro  furor  qua  fi  in  un  punto  V 

Quinci  &.  quindi  occupò  la  terra  e’iuerde, 
Che  tutto  un  mar  parea  la  valle  el  piano t 
Qui  fi. uedean  le  pecorelle  burniti 
Sen^a  wntraflo  far3  cb’a  mille  à mille 
Trdpurtdtè  da  lui  correano  a morte , *.  '.i  l 
Là  fi pòteauèder  lavacene!  toro  . 

Sopra  Vacque  tenerla  fronte  in  alto  .»n 
Etnatando  fperarfàlute  anebora, 

Frn  cb’auanzandola  fiancherà  tir  fonde 
Senza  mi  sbigottir  chiudean  gli  Jpirti . 
Vanimofò , paftor,  che  dar  jòccorfò  . il 

Spera  afitoi  danni , ho  r la  feto  fa  coda 
H or  le  corta  prendea  di  queflo  tr  quello,  - 

E'ndarno  oprando  ogni  fua  fòrza  cflremé1-  - 
Laffò  al  fin  foggiacea  dall’ onde  uinto. 

No  ncofi  fi  a la  paflorella  afflitta,  ■ ■ A 

C b ’ altra  piu  pronta  aita  alle  fue  gregge  - > 

ÌAiferà  dar  non  fa  che  pianto  tir  (Irida, 

Hor  la  infelice  Madre  borie  compagne 
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Siftd  chiamando, fin  che'l  turbo  humote 
In  un  punto  chiudea  lauoce  tir  Valma • 

I pietofi  uicin,  che  n'aito  hauieno 

In  piu  finora  fianca  i ba  ffi  alberghi  * 
yijtoil  danno  comune  a fchieraafchierd 
Quanto  il  corfo  poteua  ueniano  in  baffo. 

Con  ruffinmfhumenti  & f affi  & traui 
Prcffialfoccorfo  de  perigli  altrui, 
lui  della  famiglia  il  uecchìo  padre 
CheValma  pronta  haueale  membremftrtrte 
Confortar garrir  sudia  dalunge 
Cli  altri  che  piu  di  luipoteano  atarff. 

Pteì  frahendo  anchor  lantim  fianco 
Spinto  dal  buon  uoler  cb'afòrza  il  ntenà 
S ollecitò  uenia,  majpeffoà  terra 
Hor  lejpdlle  hor  le  man  cadendo  pefi* 

Ld  fidale  fa  poi  le  figlie  intorno 
Seguian  correndo  sbigottite  & fenice 
! Tratte  piu  dal  dolor  che  d'altra  fpeme » 

Che  nelle  far^e  fue  ciafcund  hauj  ffè. 

Et  giunte  oue  il  faror  depreda  i campi 
Permaroipaffi,&  pallide  & smarrite 
Chi  la  fronte  ei  capei,  chfl  petto  el  uoltO 
Priua  d'ognifauer  fi  batte  tr  fhaccidé 

II  robufto  bifolco  & gli  altri  , d «« 

G iòuirie&a  Cr  ualot  porgeua  ardire 
Vatraucrfò  ueniandi  falto  in  faltoi 
Ne  giunti  à pena  oue  il  bifogno  [prona 
m*  X s Laffl 
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Ldffl  già  s'aceorgean  dall'acqua  rintft 
Che  rompcua  ilfentier  dellor  ritorno • 

Ini  al  fuo  jaimpo  fòl  lafriato  altrui 
Intendendo  riajcun  , chi  Valte  rime 
Degli  arbufcei  f 'dia  nonfkelti  anchora , 

Chi  piu  tardo  abbr  ac  ciana  ,o  tronco  ,o  fitfjo 
Quid  piu  preffò  uedea , ne  molto  andana 
Che  come  ifuoi  uirin  dal  fiume  imenfòy 
Che  pur  poggiaua  anchor  reflaro  imtnerfU 
Co fi  (pogliando  e' le  campagne  e*i  ampi 
Paftor  [eco  menando  , arbori  (r  gregge 
Il  fèto  predator  moueua  il  piede , y 

Ec  disegnando  anchor  piu  degna  impreft9  • 

Er  [degnando  intra  fe  [orna  fi  uile -,  v . , ^ 

In  un  punto  addri^à  le  fòr^e  el  corfò 
A'  dar  Va)Jàltv allhonorata  Roma-, 

Et  far  pruoua  in  quel  dì  ,che  uiue  anchora 
Jlfuo  primo  ualor  , Sepolto  alerone*  > 

EVi  fe  rifletto  per  piu  angufto  culle 

Seti  già  fremendo  oue  l antiche  mura 

Scorfe  da  preffò , j cui  tributo  diede 

Lybia , il  Fartho , il  Cerman , leffrema  Thu\et 

E V prima  a gli  altri  Inonorata  mole 

Del  Superbo  A drian  per  coffe  al  fianco. 

Forte  crucciafò  che  molti  anni  efr  molti 
Vie  piu  che  non  uorria  gli  ha  chiufò  il  paffi* 
poi  con  doppio  furor  con  doppio  / degno 
A'  i ponti  imitti  che  gli  han  poft o il  freno 

I lattea 
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lattea  rabbiofò  i pie , le  fpdUee'I  «otto  „ 

E quanto  e*Ì  fuo  poter  quel  dì  s'aita 
Vi  Mendicar  con  quei  già  mille  oltraggi. 

Et  libero  reflar  dal  giogo  indegno • 

Po fa  a cbeuidepur  tentarli  in  nano  , 

L * appettata  da  lui  mina  ejtrema , 

Calcare  amen  uittoriofò  Molle 

Di  tutti  il  dorfo , eìr  quel  medefntc  incarco 

Vare  a loro  in  quel  dì  cb’ei  fempre  porta • 

Indi  partendo  poi  leinfegneuolfe 
Dentro  alla  ampia  Città  , doMe  penfàua 
PotermeglioffogarVorgoglio  & l’ira • 

Imi  al  primo  apparir  la  gente  ignara 
No nprefaga  del  fin  9ratta  correa 
Per  piu preffò mirar l’altero  tneforo, 

Et  quel  flupor  cb’un  nuouo  calò  apporti 
loglieal  timer  che  poi  ri  forfè  in  eflà 
le  matrone , le  figlie , i ueccbi  inférmi 
Da  gli  alti  tetti  ari  guardar  da  lunge 
Stauan  ripien  di  marauiglia  il  co  re. 

Ma  poi  ch’in  breue  gir  tanto  alto  uide 
C iafeun  le  forge,  fue , ebe  già  pafjàua 
La  memoria  d’ogni  buomebefo  pre/enfr« 

Ne  pur  quitti  reftar  ma  fompre  anebora 
Sormontando  uenirne  i danni  altrui , 

Et  ueggendo  ivn  lui  fi  larga  preda  v 
Di  piante , d' animai , d'huomini  etr  gregge 
Cominnaxoà  temer  quei  che  piu  fanno, 
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Et  con  parole  & opre  altrui  me  (Iran  do  ? 

Quanto  baueffe  quel  dì  periglio  greue , 1 
Ne  molto  andò  che  pur  la  pruoua  ifleffà 
Vie  piu  ebe  i detti  lor  moflrògli  effètti , 

Che  non  contento  del  (ito  nido  il  fero  % 

Tanto  (òpra  Ictiue  aiuòla  fronte,  • t~ 
Che  le  firade  ingombrò  del  fuo  ualore • 

Ratto  mouendo  il  pie  da  lui  fi  traffe  ; ? : 

P auentofò  ciafeun  nel  proprio  albergo 
Q^uafi  dal  fuo  furor  ficuro  loco.  . t 

E t quel  poi  eh  ’bebbe  le  contrade  intorno  ; 1 

Trafcorjè  ft  piene  affai  d’onde  & d’arene 
Si  miffe  a depredar  le  cafe  e’i  tetti.  •'  - 

I baffi  alberghi  di  co  loro  ,iquali 
Del  fuo  proprio  fudor  pafoon  la  uita  » -tj  ' 
Furo  ipritm  a fentir  che  poffail  Thebro, 
lui  il  tnifèro  padre  in  alto  afeefò  - > f ‘ 

Con  la  fùa famiglinola  in  un  riflretto  ? -, 

L’ affaticate  rilerci  e'I  fuo  thefòro 
Saccheggiar ’ & guftar  uedeaft  innondi  r •?' 
Et  di  piangere  ardia  i afflitto  à pena 
Tanto  il premea  timor  : eh’  à poma  poco  >> 
Védea  Tonda  montar  non  fàtia  a neh  ora  - L 

D’ogni  fua  pouertà  fè’n  uita  il  lafcia.  < 

Hor  s' affatica , hor  penfa  & cerca  & guarda 
D'onde  pofjà  fchiua  l’eflrema  fòrte , 

Ne  può  ben  ritrouar  modo  al  fuo  [campo* 

L’ infelice  ritoglier  ae'i  figli  intorno 
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Ho r dal  deio  hor  da  lui  cbieggion  mercede , 

Con  gli  occhi  in  alto  ér  le  ginocchia  inchine 
Stendon  le  bracda,  etr  cofi  (landò  uiene 
Chila  tòta  él  timor  toglie  in  un  punto • 

Altri  di  piu  uigor  penfando  (èco 
Di  far  con  l'oprar  jùo  fallace  il  deloi 
Et  bugiardo  il  defluì  eh  m alto  e’  fcrittoi 
Di  quel  pefò  ch’hauien  le  membra  fciolte 
Soldi  proprionatarflfleffbaita,  - ^ 

Chila  rnenfa,  chi  l’arca,  Archila  traue 
C Qual  piu  preffò  auenia)neli acqua  miffe , 

E tflefà  tutta  in  lei  la  fronte  él  petto 
Hor  le  bracda,  botai  pie  di  remi  in  guifi 
Oue  l’onda  può  men  raccoglie  etr  (tende, 
Hornelfòflegnofùo  tutto  s'annoda 
Ouefbr^a  maggior  Vabbattein  dietro .1 
Ma  quefli  lajfi  er  quei  tutti  ad  un  fegno  i 
yan,cbe  troppo  él  furor  eben  baffo  (tende 
A'  far  d'effi  al  Tyrrhen  dogtiofò  dono . f 

Ne  cofi  fido  anchor  l altero  fiume  ~ 

I piu  begli  edifidfi  piu  gran  templi 

Cornei  poueri  alberghi  baueruorria. 

Ne  potendo  falir  l'muitte  dine, 

Oue  han  (ondato  il  pie  morde  etr  percuote^ 

Et  pappando  il  terrea  ne  fuelfè  etr  sfece , < 

T al  cb'dflài  fitr  dell  ho  norate  fpoglie 

De  intarmi  peregrin  ripofti  in  alto 

Da  non  temer  la  fu  cofi  mortale-,  I 

i *sì  ! Che  col 
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Che  eoi  /off egno  fito  battuto  ttr  vinto  : \ 

Disdegnando  fentirruinaejlrema.  : O 

I divini  indumenti  i fieri  altari 

In  molti  luoghi  fitr  macchiati  & gvafli 
Et  dal  fango  etr  dall1  onde  avolti  trfparfi» 
Hor  chi  porrà  narrai  orgoglio  a pieno 
Del  fiume  invitto, cb'honorato  c ir  carco  i 

Di  mille  palme  tir  mille  al^a  la  fronte  l 
Sdegnofì  d’habirar  la  valle  e'ipidnoì  ■ ?, 

II  Vatican,rEfquillef([r A ventino,  » 

Il  Capitolio , & tutti  fétte  infieme  : i > 

Evr  dagli  affliti  fuoi  fiacri  à pena.  . ? C 

Co  fi  Vdfpro  guerrier  per  targa  firada 

p ortail  triompbofiio  nell'ampio  fino 
Del  gran  padre  N eptumno  oh  egli  attende» 

A hi  ferva  Roma  &•  di  miferie  albergo 
Dopo  tanti  dolor  tanti  altri  guai, 

A' che  ti  ferva  il  del,  eh ’anchor  cruccio fò  * 

Tt  moftrail  volto , à che  minaccia  anchora,  ' < . 
Con  difufato  ardir  Virato  Thcbro? 
p hebo  il  fant&rettor  dell’alta  luce, 

Cb'dlluma  & [calda  il  del , la  terra  el  mare, 
Phcbo  che’l  tutto  feorge  tr  mai  non  mente-. 
M'ha  moftro  il  tutto , g mt  comanda  (t  sfbr^é 
Ch’io’l  debba  à noi  contar  gran  Rè  de  franchi , 
Verch’al  tempo  che  vieti, che  toflo  fia 
L’alto  core  g la  man  fi  truoui  armata . 

D el  pio  nome  Chrifhan  l empio  rebelle 

Che  del 
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Che  del  buon  Conflantin  l'antico  impero 
E'I  fèggio  orientai  t er  fòrza  ingombrai 
Q.  Ilo  à mi  nobiltà,  flato  et  uirtude 
Et  quanto  appreggia  ogni  buo m di  nulla  cale 
Et  purfefteffo  Cr  neffìm'altro  eftima, 
ideili  non  girerà  molti  anni  il  fòle 
C bel medefmo  furor, ch'ai  tempo  andato 
Ha  fèntito  il  PannonJ'Egipto  dj  Rhodi 
yolgerà  la/Jt)à  n offri  dol(i  compì, 

All'Italico  fin , mi  fòlle  orgoglio 
Odio,  enuidia  di  fè  conduce  a morte • 

Làdiuifì  ìucler 3 le  ferree  flint? 

Ogni  finno  tir  ualor  (otterrà  pcfli 
Dal  rie/  nimico  tr  da  Tiranni  ingiuf K 
Troverà  il  fòro, Or  chi  per  te  piu  fia 
Che  l'arme  accingerà  per  tua  di  fifa 
O r bella  Italia,  poi  cb' altrui  fuggettd 
Hai  fcucàdte  datelegiufleinfigne 
Cbrifhdnifjtme  Or  fante,  i Cigli  doro? 

Chi  l'arme  accingerà,  Vtìifpano  andrò  ? 

Che  dal  Simlofeno  all' alpi  Calle , 

Dall  onde  d’ Adria  al  noftro  mar  TyrrbenO 
Non  bauilla,o  ritta,  dotte  non  habbia 
Senza  amor  fin^a  fé  pittare,  o legge 
Xl  (acrile go  tr  rioftrupri  (t  rapine • 

Chi  Vanni  accingerà , l'empio  Germano * t 

Cb'al  del  non  pure  a noi  nimico  e' fitto,  •* 

Et  Roma  il  fa  cbe  lfko  foccorfò  attende. 

Ahi  finca 
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Ahi  finta  Italia.ch'al  bifogno  efirema 
P onera  & nuda  fii  d’amici  fST  d'arme « - 
Tofto  preda  farai  foflegno  etr  fcherno 
Del  Barbarico  fiuol  contrario  à Cbrifio • 

Et  fti  lorda  Città  di  uip  o) follo 
Per  efèmpio  dereilafàatain  tata, 

Ho  fio  tanto  uedrai  pingue  dr  ruina 
Quante  al  Tbebrouedcfii  arene  UT  onde* 

Il  granflagel  di  Dio,  queltnofiro  antica 
Che  dal  gelato  del  rabbiofo  ucnne 
A'  comun  danni, & tanti  fira^i  fio 
Di  tue  prime  beltà,  cb’ancborfi  mofira 
(A  ’ chi uuol  rimirarla  piaga  el  fegno,  » j 

Ft  tanti  altri,  che  poififpe fio  t'hanno  ; 

Il  chiaro  corpo  tuo  macchiato  dr  guafio , 

Et  quanto  oltraggio  anchor  danno  erdifnore 
Tha  fitta  poi  la  tuamedefim  itifigna , 
L'Aquila  dico, in  mano  alVimpio  Duce, 

Che Vriifpano  el  German t'adduffe  fopra, 

F w nulla  certo,  o poco  à prejfo  à quello 
Che  ti  minaccia  ognihuom,  che  mofira  il  cielo* 
Et  quel  chiaro  terren  cui  già  calcara  v 
Con  fi  ricchi  triompbi  dr  tanto  bonore  ; 

I C orneli , i F abri^i,  i Deci, i Bruti  :r> . .•/. 
£a$ì  uedrai  da  quella  gente  opprejjò  ! 1 

Ci4  fcbernita  dalmfijpejjò  dr  urna , " VÌ  - 

Jda  poco  andrà, che  uoi  F r a n c e ì>  cbin 
Del  poffente  Camini  Ho  all'alta  imprefi  jj.i 

Spiegando 


ROMANO.  II? 

Spiegando  a uenti  Vbonorata  infègna 
Riporterei?  in  fen  le  fpoglietrVaro. 

Però  cb’allbor  che'l  greue  danno  battuto  J 
Et  di ciafatn  la  publicn  ruma  o 

H aura  fatto  ueder,  cb'i  Cig-i  d'oro 
Sol  (fi  come  piu  uolte  han  moflro  l ’ opre > > 

H an  uirtk  da  tener  l’Italia  in  ulta, 

A'  uoi  tutti  uerran  gran  Rè  de  F ranchi 
Cli  Italia  Signor , quei  ch’alia  altera 
Credan  fòlli  arriuar  premendo  i buoni , v 3 

Et  cangiando  ogni  (fiate  tr  patti  tir  fède,  y 

Di  uirtìi  ignudi  tr  di  fortuna  amici • 

Quei  che  Ifòmmo  fauercredon  che  fia  V 

( Ne  fi  sdegnin  uer  me, Ho  parlo  il  «ero)  ' JL 
M en^ogne,  crudeltà,  fraudi  tr  rapine.  : J 

CL*tei  tutti  4 noi  uerran  mercè  chiedendo  ; V 
Delle  mtferie  loro,  tr  quei  fien  primi , 

Che  u’ban  fatto  piu  d'altri  offe  fi  e n gannì,  j 
A'  noi  tutti  uerran  perche  uedranno 
Sopra’l  f àngue  Cbriflian  luccel  di  Gìoue 
H auer  fatto  in  piu  dì  fi  lungo  flratio 9 
Ch’ha  confumato  bomai  l’artiglio  e lmorfò, 
Tal  che  contro  à color  cui  piu  deurebbe 
Si  trouera  mancar  le  fòr%e  tr  l’arme. 

Et  uoi  cui  nobiltà,  fenno , tr  uirtude 
Adduca  al  bene  oprar  conduce  g r fproné 
Po) ti  tutti  iti  obblio  gli  antichi  oltraggi 
Sotto  Vombra  regai  quai  figli  tr  frati 
* Y Gli 
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Gli  acconti*  Signor  con  lieto  afretto*  ' ■ A % 
A llbor  piu  ch’altri  l’bonorata  Madre  • 
Che  à fante  imprefe  giorno  tur  notte  africa  , /i 
Con  pìetofi  ricordi  (t  detti  alteri  • a : J 

Raccenderà  diuoi  l'ardente. core,  • J 

Cbe  pet  CtiesH  àngiate  hot  mi  lafrada • 4\  .Jo  £ 
L 4 pia  Sorella  che  la  niente  al  del o :.  j 

Tanto  àddri^a  tdlhorcbe'l  mondo  fpregia,  A. 
Q^uanta  dolcei^dhauràrnjrando  l'arme  ùj 
Ch’andranno  à ucndicar.  f hi  fiduò  noi. 
Quanta  h aura  giouentucb'è  tanta  tr  tale 
Il  bel  wojfro  t*rren,tutta  in  un  punto 
Verrà  pronta  à morir  pel  fico  Signore,  j : > 

Le  delicate  Donnei  uccc^i  inférmi,  \ . 

Che  dar  non  ui  potran  ad  corpo  aita  . 

Vi  paleranno  inuece  argento  tir  oro,  .mi  , 

« Da  potetpoi  nutrir  la  guerra  pia. 

Q^uààfra  freddo  uoler  che  nonfr  fcdldi  *J3c  > 
Veggendo  uoi  Signor  fra  tariti  Duci  \ tot*  A 
Fra  tanfi  Caualigr  coperto  danne? 

Con  che  affitti  tra  lo r,  con  qu.ai  parole  ;; 
Narrerete!  gran  daimie’l  crudo  feempio , , :> 
Chel popolo  infrdelfopranoifro ? j « , .T 
Ettno/ìrando  à flajìwncbe  premio  afpettì 
Dopo  il  chiaro  morir , chi  /parge  il  /angue 
P%r  colui  che  per  noi  lofparfe  in  croce; 

La  fcr^a  «olta  anebor  Volpi  uedrete 
Col  frotor  della  prima  esr  aw  pi»  pregio. 


Imi  ai 
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Imi  al  «offro  apparir  le  genti  afflitte  . . •* 

Cinte  d’uliua  & con  la  palma  in  mano  . ^ 
Quafi  al  [ho  redemptor  terranno  incontra % • j 
Et  quanta  fta  tra  lor  fòr^a  & ualore  _ . •. . ? 

Sari  del  «offro  andar  compagna  ér  guida • 
yoi  qual  fido  paftorch’atando  accorra  ^ 
All’bumil  gregge  fuada  lupi  offifa  ^ 

Il  Thefm,l’Adda,  il  Po,  l’altero  monte,  .Vj 
Che  della  bella[  Italia  il  dorfo  parte  t 

P afferete  con  lor  qual  uento  & flrale • ; ,,,q 

Poi  nel  Tofco  terreo  dou  Arno  inriga  , , f. 

Le  Barbariche  [quadre, & Vimpie  genti  ^ 

Scorgerete  occupar  la  ualle  e’I  piano . y 

Non  hebbe  tanti  armati  Dario  (?  Xer/S 
Quanti  allhor  fi  nedran,cbe  fòr/è  a molti  v j 
Darà  temenza, à uoi  defiretxfpeme. 

Che  nell’inuitto  corpenfàndo  andrete 
Che’l  periglio  maggior  piu  gloria  apporta « 

Ma  tofto  che  uedr à [coprir  da  prejjò  , jv  , 

La  pia  infogna  Regal  l’altero  Scytha  , V: . 

Ben  riconofierà  dipinti  in  e) Jet  c,  ? 

Quei  ch’ei  pauentafol,  quei  Cigli  doro;.  . 

De  quai  tanto  tra  lor  se  detto  tx  [critto, 

Ch’ejfer  deuean  defuoi  morte  & mina . 

Con  che  dogliofò  [non,  con  che  terrore 
Gli  ripcrcoteran  l’or ecbie  esr  l’alma 
Cloriofò  Francesco  il  uoflro  nome ? • 

Poi  mojfe  in  guerra  Infinite  Jcbiere 
, ; X * i fuoi 
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Ifuoileuicnuai poco  potranno 
Soflener  il  fiiror  dell’arme  Calle , 

Che  {pregiando  ogni  honor  daran  le  {palle,  1 

Ne  piti  di  noi  faran  nel  mondo  chiari 
Miltiade  e*r  Tkemiflocle,  tr  fie  poi 
Con  T kermopvle  antica  Or  Salamina 
Sempre  bautta  in  honor  laudile  d'Arno* 

Pofàa  m memoria  de  gran  fatti  eterna 
Drizzerete  il  tropbeo  condegno  à uoi , 

Condegno  4 Mo/Jri  honor,  ne  lunge  fia 
All’ afflitta  città  che  i Gigli  adora 
Fiorenza  bell  a-,  eh' à {cflcflàfpoglia 
yota  d'ogni  fauer,  pace  tr  ripofò. 

Et  mirando  di  lei  Vborrende  piaghe 
Che'l  Germano  fFiHi/pan  lehan  fatto mtomoì 
Tal  uiuerrà  pietà,  ch'io  [pero  anebora 
C h’effer  deggia  per  uoi  poffente  & lieta -, 

Come  altra  uolta  già  dal  franco  inuitto , 

Che’l  {ime  Longobardo  anafè  ftr  fpenfe , 

Ne  {apra  poi  chi  piu  de  due  s'honori 
O'I  buó  Rè  Carlo  Magno  o’I  Rè  FRANCESCO* 
Quinci  mouendoil  piefeguendo  andrete 
Il  nimico  infèdelyche'nfieme  aggiunto 


VUe  a l campi  i*ann  i ctnrwria  arriva 
. Vorrà  fòlle  tentar  di  mono  il  cielo • 
Voi  la  feconda  uolta  il  uopro  ardire 
E l Hoftro  alto  nalor  moftrando  aperto 
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Td!  fiaccherete  tr  Vuno  tr  Valtro  tomo 
Vello  efèrcito  fuo  , che  parte  alcuna 
Non/i  vedrà  di  lor  ref lare  in  piede. 

Il  gran  Tyranno  il  di  prigione  tr  morto  , 

Fard  fède  à ciafeun  , che  contro  a Chriflo 
Numero  y arte,  furor  niente  vale*  * > 

Parie  fuggendo  d'ejjt  tr  quinci  & quindi 
Si  rimarran  d’ogni  huom  preda  to'  r apina . 

Parte  correndo  al  maria  douefia  * m j 

Ricoperto  il  Ty rrhen  di  legni  tr  navi 
Che  all’ ani  me  fa  imprefà  cranfoftegno 
Pur  iui  troueran  di  uita  f campo , j 

Ma  la  parte  maggior  con  quei  piu  degni 
V uà , C api , tir  Signor  deW altra  gente  j .. 

Val  Gallico  ualor  per  terra  ftefli  * , 

Cibo  honorato  fien  di  corvi  tr  cani* 

L’infègna  pia  delle  celefli  chiavi 
Ritornerete  poi  nel  finto  albergo , 

Onde  prialafcncdò  Valter o Scytha • 

&l  rettor  d’effe  e'fuoifcguaci  intorno 
A1  piu  fanti  coflumi , a miglior  uita 
Ridurrete  Signor  co  i uoflri  preghi. 

Indi  colmo  d’honor  di  (foglie  ornato 
Con  triompbi  inauditi , tr  pompe  (F  offro 
Tornerete  à pofàr  nel  nido  Cdtfo. 

Quante  di  voi  uedraffe  in  ogni  parte 
Veli’ Italia  per  voi  tornata  in  uita 
Archi,  flatue,  trophei  di  marmo  tr  d*oro. 

Y $ Cli’ngegnS 
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CP ingegni  pelle  grin  cori  quei  che  fono 
Val  fiiuor  delle  M ufe  al  monte  accolti 
Argo  Ut  Troia  lafrìando  AtheneZrKoma  '"L 
Sol  di  noi  nàrreran  Vopre  Muffii. 

Ahfè  mi  firn  cu  fi  le  (felle  amiche 
Ch’io  giunga  al  tempo  , rh  è uirìno  homai 
Ben  (pero  anchor , che  la  mia  Tofa  cetbra  '■ 

Soprani  del  manderà  la  noce  e l jitono 
Cantando i uoffri honor  gran  RE' de  Franchi . 
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FAVOLA  Di  ATHLANTE  Dir 
JL  y I Gl  ALAM.  AL  CHRIS. 

RE'  FRANCESCO.  n : 

primo.  ; 

Encb'io  vivalontan  dal ndtio  loco  : ?. 
b Colmo  à'  ogni  dolor, voto  di  /pene  I 

Qm  dotte  affai  vìtin  le  ritte  tr  Vbetbc  l 
D urenzd  inriga  dotte  inondd  il  mare , <\  a 

Che  dal  Gdll’co  fèn  riportd  il  nome , h«iO 

Etdoveil  gran  Plenum  vermiglia  fio  « • 

Del  Cymbricofitror  la  valle  e?  fiume , «L  T 
Sì  non  pofs’io  però , filentio  porre  o > 12 

Al  mio  Tofoo  (untar ^h’ovvnqiiofid  c 133 
Per  Ivnga  vfanxja  tomai  le  M vfe  etr  Pfce&Ov*') 
fAi  chiamano  a parlar  fempre  con  loro,  -ni 
Etio  che  fol  davoigran Rè deFranchi,  ul 
E t dal  vojtro  terreni  a vita  prendo  hu  1 

Quanto  io  penfai già  mai,  ne  difft,  o fcrifli  . a 
Voglio (er  noilfcHvi  la  Regale  altera),  k l 
Che  porti  il  nome  fio  dipinto  in  fronte,.  I y 

H ora  adunq;  ch'à  dir  mi  f pira  A pollo  r . 
D'Athlanteif  vecchiaie  (ungiate  fórma  \o3 
C bene  liti  A phrican  divenne  un  monte 
Eletto  a lòflener  le  pelle  e’ieieloi  ni 

A'  voi  rivolgerò  cantando  il  fuono,  *v\  r.‘D 
Lo  qual  fe  baffo  fia prendete  in  grado^  Wv.1 
Che  topo  forfè  anchor  piu  ricco  dono  y - 

Y 4 Delfo 
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Detta  pia  pouertà  ( trottando  po/a  ) 

AI  uofiro  alto  ualorfkrj'lmio  ingegno» 

Et  noi  cape  Sorelle  -,  che  dal  monte 
AUe  lingue  mortai  fir^e  porgete 
Va  raccontar  tranoiVoprt  celepi , 

Se  i uofiri  templi  mai , fe  i uopri  altari 
Fur  di  mia  man  diuotamentt  cinti 
Di  Cigli , rofe , tr  fìorfe  mai  d'intorno 
Vi  purpurei  Harnfjì , hedre , tr  Hy acinti 
Ornai  pregando  quelle  antiche  fogle , 

Onde  à nofiriuoleruirtu  s*  infónde 
Tal  mi  aiutate , ch'io  mi  mojlri  quale 
Si  conuienal  gran  R E 'con  cui  ragiono , 

E ttanto  piu  ch’io  fiero  -,  & uoil  fapetn 
Che  come  al  dorfò  del  fiunofò  Athlante 
Fui  del  commefjo  y cofi  Cioueun  giorno 
In  Co fitti  po ferii  quanto  e * tra  noi, 

L 4 doue  il  mar  ; cb’aW  Occidente  uolge 
Bagna  il  Lybicofen  nonlunge  al  uarca 
In  cui  termine  fife  al  mondo  efiremo 
Il  poffente  Theban  di  Cioue  figlio, 
lui  ilmonte  tr  Neptuno  adombra  & cinge 
Cop  liete  campagne  tr  uerdi  colli, 

Cb’à  pena  uedetai  N/Io , Indo ,tr  Tigre, 
En  tra  primi  cb*bauean  le  valli  intorno. 
Che  ptron  ferina  fin  Signori  Duci, 

Fuil  Fìgliuol  di  la  peto  il  fommo  Athlante • 
Quanto  fimo  tr  ualor  la  terra  Maura  o ! 


ATHI  ANTE.  J4  S 

Hebbe  in  quei  giorni , tutto  infieme  accolto 

Vide  in  cofhti,  che  fu  d’ogni  altro  fpeglio»  Xi 

Il  uidggio  del  del  9 d’ Apollo  il  corfo , 

Et  àiCynthid , tir  de  Cmque  i paffi  drl'bore 
Tutte  à punto  fapea , negli  era  d/h>/o 
Di  Saturno  il  uenen , di' Marte  Vira , 

La  doleva  l’amor  -,  che  larga  pioni 
Val  fejio  cielo , in  noi  dal  ter^o  gir o, 

El  che’l leggio  fecondo  alluma  «fr  muout 
Il  gran  Nuntio  del  nel , chcfòr^a  prende 
D a chi  gli  e* piu  uicin  , che  gioua , o nuoce 
Viu  d'altrui  qualità  chcperscflcjfo. 

Seppe  onde  nafee  etr  muor  la  luce  tr  l’ ombra  f ; 

Defyi  notturna  Dea,  perche  fi  mefiti  \ J - 

Hor  cornuta , hor  rotunda  à noimortalif 
Come  frc/fiil  fratti  di  aggi  Ipoglie, 

Et  la  terra  tal’ hor  fhcundouelo 
Tra  la  fica  uifia  el  Sol  le  imbrunai  uoltù « 

Come  fouente  aduien  che  Cioue el  padre 
Con  gli  altri,  ch'iui  fon  fuor  eh * iduefo  li 
Di  Latona  figliuoli  ( ch'ai  gran  Fattore 
Così  piacque  di  far  ) crucacjb  tJ" [chino 
Ar  me^o  il  corfo  fno  ritorni  tir  dietro « 

Vide  oltre  a fétte  poi  ebeuanno  errando 
L'ampio  cerchio  Regai , che  tutto  Midccid, 

Et  mal  grado  di  quei , da  mane  à (èra  < 

Al  contrario  cnmmn  ch’è  dato  loro 

Quanti /òtto  neflan  con  fico  auuolge. 

vi  u .•  J ' Y i le  cetiffì 
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X e cétejH  figure  iti  cffo  fruite  ' 

Vide*  e’i  gran  inonfiri , il  Carro,  eìr  la  Corona» 
Et  di  tutti  il  poter  conobbe  Cr  l'opra . • 

S cor  fi cb'iui ferirà la?frro feggio  ~ K 

Il  gran  Padre  del  del  co  È (gli  infieme ; 

Vide  m eflo  il  cammini  che  i fanti  paffi 
Segnan  con  /‘orme,  eìr  la  ragion  ne  ititr/è. 
Videl’altr o cammin  \ dentro  a ad  fanno 
Lor  coi#  ì Sette,  & uide  a pwnfo  coinè 
Van  fotto  effouagando  e5r  quind  %r  quindi. 

Se  non  Vdlnw  Paflot  chel  mondo  allumai 
Quefto  purfempre  & pel  medeftno  calle 

I fnoi  leui  corfier  nelTonde  attuffii. 

Ne  dal  me^go  fender  già  mai  fi  piega » 

cor  fi  idodió  alberghi , tr  forfè  come 
CLual  freddo  uecchio  che  fi  tardo  muoue 
Lunge  i paffi  da  noi,  l’Aquario  in  prima , 

E’I  Capricorno  fuo  piu  ebaro  tiene, 

II  buon  Padre  del  del  Chirone  e’i  Pefci,  . 

Et  che’l  M onton  Vhryffeo , che  Scorpiofono 
Del  bellicofò  Dio  Velette  fedii 
Vafjpra fera  N emeadel  biondo  Apollo , 

Della  Cyprigna  Dea  la  Lybra  él  Toro, 

Dì  quel  uoTantc Dio  cb’ad  Argo  tolfe 
Lelud  er  l’alma , i chiari  due  Germani 
D’Helena  già  fiate f , di  Leda  figli, 

Et  la  uergine  A fireà  gli  alberghi  fono. 

Delia  che’l  fio  cammin  fi  lene  auanga  > 

? I Che  ih 
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Che  in  *nen  di  trenta  dì  compie  il . uiaggio 
Senfcapiu  ricercar  del  Cancro  fóto 
In  gai  fa  del  fratei  contenta  uìue. 

M a che  deggio  io  piu  dir  , s'ei  tilde  a pieno 
Il  Maggio  la  su  gli  effètti  & Vopre, 

Tanto  ch'ad  huom  mortai  mirar  piu  innante 
Non  fu  prima  ne  poicvnceffò  unquancho? 

Ne  purl’haueadino  fegnato  ilneloJ 

Ma  di  tanta  beltMauea  ripieno  . ■ x'_‘ 

Che  nuli’ altro  agguagliarli  puote  a lui • 

E ran  le  membra  fue  fi  grandi  ft  tali 
Che  I apétb  £r  Ty phdofnr  pari  à pena , 

Et  difbr^a  & ualor  uincea  ciascuno» 

Perché  tutti  i uicin  lo  feeptro  e’I  Regno 
Di  publico  uoter glidicro  inmano , 

Onde’/  pàcfe  banca  fottoHfuo  impero 
Che  trai  Lybicomar  fi ferra  e3 1 monte . 

Tanti  haueua  paftori , armenti , & gregge 
Che  cvpsia  d'ogni  intorno  il  piano  el  monte* 

Di  (olente  campagne  ér^cpUi  colti 
Tappi  rie  p offe  dea , cb’  à chi  lo  rntefè 
O ghiauarà  penfier  d'inuidia  empieo, • 

M a quanto  hàùea  la  inflabile  Fortuna 
Preflato  a gli  anni  fùoi  gli  era  in  dijprcgio , 

. A rifletto  di  quel  \ che  tanto  amauf t 
Odorato , gentil  3 fiorito , tor  bello 
Ciardin^h'haueadentr’una  aprica  ualle 
^ Colile  fne  proprie  man  piantato  c tr  culto. 

* lui  quando 
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Imi  quando  piul  Sol  te  piagge  offèndei 
Quanto  piu  Tonde  dfrìuga  & f calda  il  deio 
Non  mancnron  già  mai  fontane  uiue , 

Che  ilucenti  chriflalli  & quinci  e*r  quindi 
Prcffi  alle  uoglie  [uefoargcano  intorno • 
Poichelungedanoifoggiuà  il  Sole  ' ■ 

EV  uenti , il  giel , le  neui , tr  le  pruine 
Riprendendo  del  nel  Vini  pero  in  mano 
Così  ben  fu-,  da  quella  fredda  parte 
Onde  foffia  Aquilon  \ di  colli  dnto 
Cb’offèfa  non  fènda  dell  armi  loro • 

Con  d’ogni  flagion  Zepbyro  (r  Flora 
S’bauean  fotta  di  lui  felice  albergo . 

Le  uiolette  bianche , g perfe , efr  gùlfe  ^ ; y 

Le  uermigliette  rofe , i gigli  alteri , , ' 

Mille  odorate  herbette  ,&  mille  fiori 
lui  fen^a  temer  l Affate  e’J  ghiacdo 
Tra  le  dola  aure,  Fonde  e'I  del  benigno 
Viuean  fiacre  nel  perpetuo  aprile. 

Ne  pur ’ iui  fcorgeano  Apollo  tir  B acca 
Le  cbare  fiondi  fue , Venere  £r  P alla, 

Ma  quante  altre  honorate  tir  chiare  piani t 
Vide  in  parte  già  mai  girando  il  Sole 
lui  eran  tutte,  tr  dal  cultore  ornato 
Tra  lor  dijpofte , e Vi  così  bella  guifo, 

Ch’ empieono  ogni  huorn  dimar auiglia  g gioia 
Ma  f òpra  V altre  amò  la  pianta  eletta 
Non  ponofeiuta  anebor  dal  mondo  attbora. 

La  pianta 
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athlante. 

La  pianta  eletta,  che  pur  d’oro  i poro* 

Et  di  fini  fmeraldi  hauea  le  fiondi, 

La  qual  d'cgni  [ tagion  felice  porta 
Frujti  acerbi,  tir  maturi,  tr  fiori  infietrK. 

Q.  uefia  lunge rendea  sì  largo  odore. 

Si  foaue,  gentil,  leggiadro,  tr  uago. 

Che  non  pur  quanto  hauea  la  ualle  intorno , 
Ma  cbi’l  colle  uarcaua  à lui  uicino, 

Et  chi  jòlcaua  il  mar  fenda  dolce^a. 

Mille  uaghi  dugeUetti  ef fate,  tr  uemo 
S oprai  rami  cantando  àfchiera  <t  fchiera 
Facean  dolce  fonar  le  riue  intorno 
D'angelica  harmonia,  la  Suora  tr  Progne 
Non  tr ouaron  già  mai  piu  degno  albergo 
Da  sfogar  contra'làel  i antica  doglia , 

Et  defiar  la  pietà  tra  fiori  tr  l'kerbe. 

La  innocente  lepretta,il  ceruo  errante 
Il  coniglio  gentil, la  damma  inerme. 

Et  quanti  altri  animai  di  pace  amici 
Sen^a  rncrfo  tr  uenen  pafcon  la  uita 
lui  eran  tutti,  tr  tutti  quinci  tr  quindi 
Hor/òprdiluerdeprdto,borfòttD  uncefpo 
Si  uedeano  apparir  taf  dui  tr  filetti , 

Che  fènza iui  temerla  rete , o‘l  cane 
P uon  fiacri  guflar  le  fiondi  tr  1‘ acque. 
Horcbi  porrà  narrar  di  tutto  a pieno 
Come  hauean  giunto  infieme  arte  tr  natura 
Ogni  fuo  sfòrzo  àfitrlo  al  mondo  fola. 

Parlando 
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Parlando  agguaglierà  natura  &arte»  • 
Bafiifolo  apenfar-,  che  gli  era  tale-. 

Che  fia  il  grido  di  lui  nel  mondo  eterno • 

F h l’àmpio  muro  che  l cingca  d'intorno 
Di  dure  pietre  cr  fin  compoflo  infieme  ^ 

A ItOyfpdtiofò,  e ir  ben  fondato  a terra. 

Tal  chefor^a,fauer,ne  ingegno  humano 
Contra  il  uoler  giamai  del  juofignore 
Non  poteo  penetrar  la  inclufa  parte . 

Così  dum ? cvflui  folettoe’in  pace 
Lieto  godea  d’ogni  altra  cura  jciolto 
Tra  dolci  jtudifuoiVapricu  fianca.  : 

Tojlo  ch'accinta  laro  fata  Aurora 
Lafciando  il  fuo  T iton  riporta  il  lume 
' SopraH  cielo  a gli  Dei,  nel  mondo  a noi , . 
Lafciando  il  fònno , tir  le  notturne  piume 
Cia  di  Ipoglie  regnile  membra  cinte,  x, 

Pe  i quadrati  fender  dclVhorto  ameno 
Penfofo  ér  [carco  a fuo  diporto  giua • 
lui  fenda  gli  augei  muouer  le  noci  ? 

Dolce  mutanti  a /aiutar  l'Aurora 
E‘l  nuouo  Soli  che  già  fpuntaua  i raggi , 

Et  le  chiare  acque  mormorando  intorno 
Par  foaue  tinore  j uerfi  loro • 

Ini  nel  dolce  aprii  la  fref cu  rofa  j 
Nel  dolce  aprii  cb  hauca  leflatee'l  uerno 
Surger  uedea  con  la  nafeente  Dea,  t 
Et  di  jlefìo  color  dipinto  il  ho  Ito 

• ' ' .Vana 
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ATHLON  T E.  V*  fi 

Vund  ritt  altra  fcorgea,tal  ch’era  incerto 
Se  le rofe  tingea  l'ardente  Aurora  . 

O,  Vaccefo  color  prendea  da  quelle.  * 

Qitcftd  [puntando  fuori’ deutd  cima 
Vergognando  dite  ld  gemma apriua,  > 

• 'K^èlldpiu  Idrgo  di  del  mofhaua  il  fin o, 

L'altra  con  le  fùe  fiondi  dperte  £r  fpdrfi 
Cbidmdua  l’aura  e'I  Sol,  nefapea  Uffa  \ 

Cb' à poche  bore  uictn  la  morte  hauea»  4 

D’acqua  cele fte  l'amorofa  (lillà,  , 

Che  nell'bumida  notte  i terra  cade 
S opra  le  aperte  fiondi  in  ogni  parte  • ’J 

Vedea  dolce  [chetar  ritonda  cr  chiara.  O 
P ofda  che  l Sol  rotando  in  alto  fate, 

Et  dal  cerchio  maggior  riscalda  il  mondo 
In  piu  ripofla  parte  u lauri  tir  mirti  - •>  > 

Difindean  dal  odor  la  terra  herbofà  r vi 

Tra  uiolette,e*r  fior  fideua  all'ombra;  * 5 

Di  foaui  penfier  pafeendo  l'alma ; 

Rivolgendo  talborle  antiche  carte  i 

Veli’  opre  illuftri  de  paffuti  tempi, 

Oydi  quei  che  moflrarcammin  piu  breue  - 

Da  gir  conia  uirtìt  poggiando  in  alto « 

Indi  cb’Apollo  aWOcadente  volge 
Con  lento  pajfo  ove  dif corre  un  fónte 
Rigando  il  praticel  prendea  diporto. 

Poi  cbe’l  notturno  uelld  terra  adombra 
Sopra  un  de  fianchi ; che  angea  la  ualle 

S taua 
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Dì  nocenti  animai  la  Lybia  il  fino* 

Indi  per  V empio  nel  de  venti  in  preda 
Quinci  dT  quindi  cercò  di  nubi  in  guifi 
Quanto  ingombra  la  terra  tir  bagna  il  mare» 
Tre  volte  il  Cancro,  dr  altretanto  vide 
L' Orp  i eTbel  nido  m cui  fi  pài* Aurora* 

Et  dove  attufjh  il  fcl  tra  fonde  i crini • 

Ma  poi  cbe'l  tardo  dì  giunfè  alloccnfò  ^ 
Schivando  i dubbi  della  ombrofà  notte 
Là  dove  A thlante  il  bel  ricetto  havea  ' j C; 

Tratto  d'alto  deflm  frena  i fu o corfo • 

Poi  del  lungo  penar  cercando  pofa 

Verfò  il  vago  giardin  prefe  il  [enfierò*  « 

Ove  pensò  trovar  [icuro  albergo. 

Ivi  in  diparte  il  gloriofò  A thlante  V 

Trovò  nel  cor  di  maraviglia  carco * 

Poi  che  vide  volar  l’altero  monfhro* 

A'  cui  pregando  allhor/vave  er  piano 
Tutto  ripien  di  amor  parlò  cotale • 

O Pianta  eletta  -,  che  lapeto  il  grande 
Sol  per  Lybia  honorar  produffe  in  terra* 

Se  già  mai  ti  [caldo  di  lode  Amore 
Non  mi  negar  le  Regie  café , ei  frutti 
Del  tuo  chiaro  tcrren,  ch'io  pojjà  alquanto 
R iporare  dr  pofirle  membra  panche*  t 
Et  salta  nobiltà  può  farti  amico , 

Perfeo figlio  fon' io  delfommo  Giove 3 
OJei  gran  fatti  altrui  eh' ì nopri  avanza 

Z CheT 
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Chel  P egafò  frenai,  Medufa  and  fi? 

Non  hauea  il  fuo  parlar  compito  a pena 
Ch'j  memoria  tornò  delfòmmo  A thlante 
Vantica  forte, che  le  flette  el  rido 
Cli  hauean  moflrata, & che  Pdmafia  Tbemi 
H ditta  cantata  già  molti  anni  in  prima 
Dicendo-,  tempo  uienfhtnofo  A thlante 
Cbe'l  tuo  chiaro  giardinfia  nudo  & guaito^ 

Et  far àil  predatordi  Ciouenato. 

Vi  che  temendo  tra  montagne  tir  muri  -,  j 

Cinto  hauca  intorno  il  fòmmo  fuo  thefò ro,  * 

Et  del  fèro  fèr pente  a guardia  dato } * i 

Che  a tutti  i peregrin  uietaua  il  paffò.  y 

Tdl  che  tutto  ripien  di  doglia  tx  d ira,  * 

y'alunge  diffe,*?  datèlungefia  # ■ - 

Ciouee’lfuo  fàngue,€T  minacciofo  aggiunge  > 
Lefbr^e  a detti, tr  lui(cbepur  tardaua 
Et  non  l’opre,  (é  col  dir  df entrar  s aita ) 
Impetuo/amente  à dietro  fpinge. 

Per/è o che  al  gran  poter  non  era  eguale,  . > 

(Et  chifìt  equal  del  udlorofò  Atblante?)  » 
Vinto  reflando , difeopertp  il  uelo 

Valla  inimica  fronte  di  Medu/a  * ,’a 

La  porfè  a gli  occhi  fuoi , dicendo,  f cadi 
Velia  tua  cortefia  condegno  metto*  jj 

Hor  chi  ciò  crederà?  che  uifla  a pena  , » 

Tutto  dentro  & di  fkor  (ènti  cangiarti 
s L'alto  Gigante,  <*r  farfi  terra  Hrfiffii 

Che  in 


athlante.  SS! 

Che  i n un  momento  fòl  divenne  un  monte» 

Abeti,  fàggi,  & piti  ld  barba  e'i crini , 

Furie  * palle , e5r  le  braccia  alpeftri  gioghi. 

Et  la  fronte  reftò  l’altera  cffrema. 

Furi’ offa  & Vunghie (ite conuerfè  in  pietrd$ 
L'altero  (angue  in  rapidi  torrenti -, 

Ch'ali'  Atklantico  mar  tributo  fanno. 

Et  perche  da  gli  Dei  molti  anni  in  uita 
Fur  le  (uè  gran  virtù  provate  Cr  l'opre; 

Per  non  lafciar  qvagiù  di  gloria  iti  bando 
Il  buon  nome  di  Ivi,  le  membra  tutte 
Con  modi  Or  fórma  eqval  fi  grandi  fero  t 

Che  (opra  il  dorfo  fuo  le  (Ielle  e'i  cielo 
((Xuafi  degni  di  par  fòflegno  Ut  fama 
Di  publioo  voler  quel  dì  pofaro. 

Etri  benché  le  f palle , il  collo,  e'i  volto 
Piegando  in  baffo,  dal  celefle  pcfò 
Senta  aggravarli,  etr  conlebracàa  m alto 
Cinga  il  gran  fàfdo,etr  l'un ginocchio  à lena 
Vinto  pojando,  s'affhtiche  (F  fude. 

Pur  gli  giova  portar  V eterna  altera. 

FINE  DELLA  FAVOLA  DI 

ATHLANTE DI  LVIC.  A/ 
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SATIRE  DI  IVI.  AL  AM. 

AL  CHRIST.  RE'ERANCESCO 

PRIMO. 

SATIRA  PRIMA; 

R4  che  fiotti  penfier , tra  quanti' riganti*  * 
t Quefia  uitd  mortai fepolta  giace , 

Con  che  cieco  penar  fi  fitggon  gli  anni * 

O*  Magnanimo  R E'  Vantici  pace 

Com’boggi  è fjpenta  ? la  uirtìi  sbandita * 

Sol  uiue  e?  regna  quanto  a Dio  difpiace , 

M a chVl  conofce  * ogni  huom  dritta  tr  jpedità 
Crede  prender  la  uia , ch’ai  nel  conduce 
Schernendo  altrui  ; che  forfè  Vha  fmarrita • 

P enfa’l  crudel , che  folla  mente  induce 
Al  fuperbo  regnar  traH  f àngue  er  Voto 
Ejjèr  d ' ogni  uirtìi  uiua  efca  tr  luce, 

S eco biafmando quanti fòno,o fitto. 

Che  M ercurio  feguendo,  Apollo , <*r  Gioue  _ 
Menar  am  pace  i queti  giornitoro , 

N efcorgeil  rio  quanta  piu  ueraaltroue 

Che'n  altrui  danni , in  altrui  doglia  eSr  morttf 
Da  chi  ben  fa  cercar , gloria  fi  truoue. 

S o Ichefècotalhórfiriconfòrte, 

Che  fòpra’l  fu o uitin  fi  (tenda  il  regno,  i ; 

AUa  ragione  e’/  uer  chius’ba  le  porte, 

N e fi  cura  al  compir  l ’impio  difegno 
Trauagliar  Palma  j fi  che  d 'ogni  po fa 
Se  flejfo  face  in  mill' affanni  indegno , 
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* S efònnoil  pfende , di  dormir  non  ofa,  . 

• Che  quanto  finte  andar  morte  gli  fèmbra. 

Chi  fa  temere  ogni  buoni  teme  ogni  cefa- 
li ettaxe,  Ambrofia , ogni  ber  che  gli  rimembra 
Di  fuo  Jpietato  oprar  , com  e ta 1 uolta 
■'  Ciotta  ft  tofeo , nel  guflar  gli  affembra , 
Quella  dolce^a  poi  che‘1  mondo  accolta  3 
Ha  piu  che’n  altro  mai  ne  fidi  amiti 
(Ne  forfè  'l  crede  Vbumn  ) tutta  gli  è tolta*  « •) 
N on  lui , non  già , ma  i giorni  fitoi  feltri 
Ama  che'l  fegue , come  fan  ben  poi 
Quei  chen  cfilio  uan  fòli  tr  me  ridici, 

E t quanto  brami  batter , quanto  gli  annoi 
A-  fè  medefmc  à pena  aprir  confente,  ’ 
Ch‘à  pena  s'ama  ei  fòl  fra  tutti  i fboi. 

L ’ altro , che  ( qual'bornoi  ) dri^ga  la  mente 
A ' frr  Tiranni , che  piangendo  chiama 
Speffò , Duri  &•  Signor  la  fiocca  gente , 

C li  danna  & frigge , (r  altrimenti  brama 
Che fèguendoUfùofhl  quagiu  trouare  j 
Vino  pace  & honor , merendo  fama . 

E t per  merri  portar  pregiate  tr  chare 
R icercn'l  Pontho e'  Riphei  monti  anchora 
Ne  fà  reflar  fin  che  s'aggbiacria’l  mare , 

N on  l'alto  albergo  in  cui  fi  tieni' Aurora 
Giace  afivfò  da  Iva  noi  fónte  eflremo 
, Onde'l  mondo  à partir  Nyfo  efcefitoraj 
N e Vauaro  uoler  ero  uando  [cerno, 

Tj  r • • * ■*■*. 
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' Tenta  nuouo  cammino  ^ otte  non  mal  i 

Velaanchoruide'l  gran  Nepfuno , o remo,  I 
p er  ari  fòri  è nel  del  men  chiaro  affai  > 

Chi  fègnò  Colpe , dr  riha  uergogna  dr  ira» 

Che  di  ftto  poco  ardir  s’accorge  bo mai,  > 

p o i qual  bor’Ettro  piu  benigno  fp  ir  a * 

Ceca  altro  mondo , in  cui  fòuentsl  fòle 
F A l 'ombra  ditta  ouuncp  alluma  dr  gìrdg  D 
E tucdendoiui  alcun  ( firfe  ) fi  duole 

Di  non  tanto  fcaldar , quant’alrri  diffei  ■ - 
Che  delle  cinque  pon  due  parti  fole.  ,0 

T al  ch'i  perigli , i lunghi  error  d'Vlyffè, 

Scylla,  Ciclopi,  Harpye , Syrte,  dr  Syrtne 
Di  cui  per  mille  già  fi  diffe  dr  fcriffe,  < O 
S onquafi  nulla,  àgrantrauaglidrpeney  j-' 

Chhoggi  parte  maggior  del  mondo  cieco  1 .'ì 
Sol  per  oro  acquiflar  qua  giu  fòfliene.  '■  } 

O h ueder  corto  human , ch'hai  tu  con  teco  *5  , 

Se  Dario  dr  Craffò  anchor  men  ricco  fio , -L  ‘ ">>  . . t 

Nudo  è poi  tal , che  piu  ricchezze  bafèco»  3 

C omelunge  bada  fila  dritta  uìa.  • ’ 

Chi  per  po  fa  trouar  fempref affanna,  '•  ’ 

Et  dopo’/  paflo  ha  piu  fame  che  pria  "* 

A prite  gli  occhi  che  l’ufan^a  inganna,  ^ 

Cloriafleffà  ui  par  quet  ch  e uergogna a ». 

Pace  quel  fòl  y cb‘d  faticar  condanna»  ‘ '3  ■ 

A Itr'artne , altro  fèntier  prender  bifògna  • ' ! 

Per cofa  guadagnar,  ch’altri  fi crede  - ' - 

z 4 Spejj/S’w 


\ 


« 


/ 


Digitized  by  Google 


$co  SATIRA 

Spefjò’n  braca o tener , ma  uegghia  etrfògfUU 
P art ’ è nel  mondo  poi . che  fòla  berede 
Si  fa  di  gloria  hauer , pace , tr  uirtude, 

Et  fòla  al  fu'efbmar  piu  lunge  uede, 

Q ucftifòn  quei  ,che  dalla  /anta  incude 
T rouan  formate  m noi  leggi  tj  cvftumi. 

Sotto  cui  ( forfè  ) ’i  fommo  ben  fi  chiude • . 

Quefti,ond’ogni  altro  di  qua  giu  s allumi , 
Volgan  Vantiche  ,t*r  le  incìderne  carte. 

Et  fon  gli  altri  tra  lor  uili  ambre , tx  fami. 
CLuefla  è fra  tutti  la  piu  chiara  parte , 

Rendale  honordafeun , che  nè  ben  degna f 
Cui  intenderla  fa  dal  uulgo  parte • 

Qifefki  joVè , che'l  fènder  dritto  legna 
Di  pace  in  terra  hauer , uita  nel  rido. 

Et  di  cvfi  mirar  terrena  [degna. 

C onte  uà  ne  penfier  cangiando  ’l  pelo, 

Pallida , etr  magra , tr  ben  dinwflra'l  udito 
Le  vigilie,  idi  ginn  tra'l  caldo  elgielo. 

C ome’n  lorfèmbra  a chi  ben  guarda  accolto 
Con  miti’ altre uirtudiuin  dispregio 
Diquant’apprezza’l  fecol  nojtrcftoltD. 

A hi  deca  gente , che  l ’ hai  troppo' ri  pregio 
Tu  credi  ben , che  quejla  riafemen^a 
Habbianpiu  d'altri  grafia  tr  priuilegio. 

C b* altra  truoui  hoggi  in  lei  uera  faenza,  f 

Che  di  fimulation , menzogne , etr  frodi, 
beato' l mondo  , che  fu  a mai  fen^a. 
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F Ugge  ogni  hor  povertà , benché  la  lodi, 

Veffer  enfio  Or  burnì  brama  in  altrui , 

A'noffra  libertà  teffendo  nodi 
C hipotrffe'ntro'lfen  guardar  colui, 

Ch’alto  lèdendo  dibiafmar  non  panar, 

Fors’un  vedrebbe  in  lui , contrario  a lui • 

O'fànta  uefia  * Or  bigia , Ornerà , Or  bianca , 
Quant'à  te  piu  eh  al  fèrro  * argento , Or  auro • 

P ace , fède , Or  virtù  tal  volta  manca . 

N onèpofio  entro  al  del  d’cfli’l  thefauro, 
CWauaritia , ambition , Vocio  * (?  le  piume 
Non  han  fervi  maggior  dall’Indo  al  Al  aura»  . 
O h quanto  èda’l  parlar  lunge'l  caputile, 

Qucfio  è d’odio  crudel , di  nVidia  pregno , 

Quel  di  vera  bontà  fi  jpande  un  fiume , 

A h lingua  tad,Orfchiuaira  or  difdegno. 

Che  chi i difètti  lor  difatopre  Or  canta. 

De  ben  ch'altri  ha  la  fu  lo  fhnno'ndegnoé 
T aedomi  adunq>,bor  ueggiail  mondo  quanta 
Viva  in  efji , o’n  altrui  di  virtù  formai 
Si  dirà  ben  del  del  ficca  ogni  pianta , ; 

E tebefìa  morto*l  ver } non  purch’ei  dorma, 

SATIRA  IT.  \ 

Ai  non  uo  piu  cantar  tornio  folid, 

M M a di  fimpre  figuir  Ludlio  intendo' 

Con  chi  luifegue , per  piu  do  travia, 

E t fi  ne  campi  altrui  mia  falce  pendo 
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S cu fimi  ira  e ir  dolor , cherriange  t?  tira 
Lane  piu  d'altri  me  me  de  fino  offèndo. 

B en  Democrito  appar  chi  non  s'adira 
Si  ch'alto  gridi,  fe  ben  muto  fbffe , 

Quando  gli  occhi  à mirar  dintorno  gira* 
Q uante  fiate  ho  già  da  me  rimeffe 
Le  pie  for  elle,  e*r  le  f degno fe  note 
*,  Chiufc nel  petto,  per ufàr  già  tnoffe, 

H or  C benché fòr^a  ) ogni  filentio  fcuote 
La  lingua  mia,  che  rio  ch'afcvlta  (t  uede 
L'alma  ajfhnnofà  piu  tacer  non  puote • 

T al  fu  già  nulla , cb'hor  fitperbo  fìede 
Ne  luoghi  cfcelfi , onde  dir  fcmbra'n  uifia. 

Io  del  mondo  tra  noi  fon  fatto  herede • 

E t quanto  in  lui  ueder  piu  fi  fh  trifla 
L'afflitta  gente  piu  s'allegra  tr  gode, 

Che'n  altrui  pianto  piu  d’bonor'acquiffa * 

C hinonuolgeifiioiditra'nganni  etrfiode 
Cerchi  altro  mondo , che  di'nuidia  il  dente 
Quanta  c 'nquefto  uirtìi  confuma  tir  rode * 

C hi  uuol  fède  feruar , chi  non  confente 
Nell  altrui  morte  : a fua  uer gogna  ffeffà 
Smeplice  tir  rozgp'l  txen  la  faocai  gente . 

D eue'l  fàggio  tene  la  fua  ‘mipmneffa 
Quandutilfia,mafè  danno  fa  uiene 
Folle  è da  dir  chi  fi  ricorda  d'eflà.  i 

S auto  precetto  tir  bel , che'n  fe  contiene 

L'aureo  libro  murai , Man  quegl \’n  mano ’ . 
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Cnd’hoggi  Italia  di  fruir fòfliene.  j 

C osi  fèti  Cyro  anchor , din o A phricano 
Tu  ben  te'lfai , che  chi  di  Ini  ragiona  j 

Non  piw  cbe  Lelio  mai  ti  fit  lontano . ; 

! dcrid’l  givm  faggio , cfee  per  tutto  fuona,  i 
Che  nulla  fon  quanti  coflnminfegna , 

Ch’bor  per  altro  fenderò  al  ben  fi  (prona,  ' 3 
L 'alta  dottrina  tua  fol'boggi  è degna  - 
DeWbumil  plebe  ,(rào  fia  con  tua  pace 
Che  da  n offri  Signor  chiamata  indegna.  D 
C ni  tanta  terra,  tanto  mar  (òggiace, 

Li  or  non  den  foggi  aceri  e leggi  anchora,  ..  / 

So/V  ginflo  tra  l or  quel  che  piu  piace . O 

Regulo  Attilio  che  del  mondo  fkora  ' ; ^ > • 
Fede/  partiffi  ì per  fi  chiara  morte,  • 

Tanti  bcggi  haibiafmi , quante  tedi allhora.  - 
A I primo  pnr’  oprar  cbiufe  bau  le  porte , .*  . 

llpublito , er  l'honor  da  canto  dorme, 

Le  frodici  proprio  bauorfln  4‘ejji  [corte.  > 

O h de  ncflri  maggior  cangiate  ferme , 

Sylla  è pin'n  pregio  che  Lycurgo  tr  Numa, 
Quad 0 , quand’effe r der  chi  noi  rifórme.  [ . 

C olni  piu  ch'altro  di  uirttt  s’alluma, 

Che pìarteggiandp  a Cefare  s’agguaglia,  ‘ j 
Non  lafaatidoperól'oàQ&  la  piuma.  } 

C^neffo  non  uedran  mai  Spagna , 0 The  fa  glia.  : 
Nuijf.il  Britanno  mar,  Germania  , 0 Bramiti 
Cinto  allefiate  e'I  giel  di  piajb a,  a>  ma  glia . 

^ . Y ’-i  Longarina 
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JL  o'nganno  èVarmefua , nonfpada,  o tdnri * 
Cnd’egli  offènde  piu  chi  piu  s'affida, 

E'I  dito  dimando  con  ld  mente  danna , 

E t per  ) aldo  reffare  o u'ei  s'annida 
Con  fitUdd  penfier  porge  ft  promette 
A ' cui  piu  fente  che  Fo rtuna  arrida • 

E 'l  uindtor  ferina  pietà  dimette 

L'odio , glifchcmi,  tir  Valtre'n  giurie  antiche. 
Sol  che’l  dnque  ch'hauea  gli  torni  fette • 

G iuran  poi  mille  lingue  al  falfo  amiche, 

Nulla  fceptro  R egal  uer gogna  offènde 
Qjudntuncp, , o bene , o mal  fi  fàccia , o diche 
Qua  fi  raggio  del  Sol  che'l  di  fi  f tende 
Ver  tanti  riui , tir  fluida , tir  ueffe'l  mare 
Ne  mai  punto  d'bumcr  la  [ex  al  prende • 

S ’haueffe  alti  Signor  tementi  chiare 
Ben  u'auuedreffe  quanto  poco  è quello , 

Che  puo'l  u offro  fplendor  molto  macchiare • 
Quanto  direffe  allbor  9 quanto  piu  bello 
Che  con  un  fol  difnor  mtlValtri  regni 
I 'efflr  del  mondo  per  uirtu  rubcllo,  . 

N on  fia  di  uoi  chi  di  mio  dir  fi  [degni, 

Sdegnili  pur  con  chi  lo  tace  tir  uede, 

Queffi  miei  fin  d'amor , quei  d'odio  fegni. 

O 'filinolo  Signor  de  Cigli  beredey 

Io  non  parlo  di  uoi , che  fempre  haueffe 
Troppo  nirmco'l  del  per  troppa  fède3 
M 4 d:l  capace  augel , ch'ha  l’unghie  preffe 

Nelfingue 
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Net  fangue  pio, che  fu  cu gion  amara 
Velie  gran  crudeltà , che  noi  uedefle. 

Ma  Vanima  gentil  vivendo  impara , 

Tornivi  à niente  pur  cb'i  giorni  vanno 3 
Et  morte  è Jpeffò  de  gran  fatti  avara. 

P er  voi  penjàfpogliar  l'antico  affanno 
La’nfarma  Italia,cbefiatoflo  morta 
S*à  venir  tardai  buon  fòccorfò  un’anno, 

P ur  che  truoui  à mercè  chiufa  la  porta 
Tal  che  triompba tir  le  fate  gemme,  tr  l'orò 
Non  gli  bafli  al  tener  la  firada  torta • 

C rudel  pietà  per  adunar  tbeforo  • 

Opra  non  fia  dalla  Regale  ina/det 
yfa  di  fabbricar  piu  bel  lavoro • 

A bnonè  fempre  il  perdonar  uirtude. 

Ma  i chiarì  merti  altrui  porre  in  oblio 
L'alto ammin  del  cielmaifimpre  chiude, 

I l reflar  uincitnr  dono  i di  Dio, 

Quel  chela  palma  ottien  mofararfi  deve 
Ciuflo  aUo'ngiufto  , à chi  fa  giuflo  pio  • 

N on  fi t peccato  al  mio  parer  fi  leve 
Non  ricourar  quel  di  la  bella  Donna, 

Che  per  voi  troppo  amar  giogo  riceve • 

S e la  far  già  di  fi  maeflra  tr  Donna 
Carlo  efr  Luigi,  tr  voi  perche  non  fite 
A'fòftenerla’n  pie  ter^a  colonna i 
A hi  di  fouerchio  hauer  fòuerchia  fate 
Non  vip  offa  (ondar  dal  dritto  fitore, 

One 
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Oue  chi’l  piu  difia  tnen  frutto  miete,  • i l 

I,-1  honor  port’oro,manon  i’òrobonore,  I 

Et  chi  non  crede  con  fuo  danno’l  pruauai  • M 
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Che  quel  uiue  un  fòt  di  fe  queffo  muore , 

N o’imondo’ntomo , ,&  quanto’ n lui  fi  truoua 
Val  Signor  di  uirtu  pur  una  dramma. 

Poi  che  Vhuom  ua  (otterrà,  ella  rinnoua,  < _ 
L uce  per  tutto,  (t  mai  non  perde  fiamma.  o\<  l 
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BRVCIOLI. 

Arco  fbrfè  talhot  di  sdegno  dìttico 

c Bruciai  mtofete,  delnouello  fide,  - ■ V 
Onde  con  uói  degli  altrui  falli  dico,?  ; ’t  - 

M cflr andò  al  mondo  quanto  baffo  tir  ttilt 

E'  ’l  filo  ’ imperfètto  oprar,  che  tanto  eflima,  1 
Che  nulla  alberga  in  lui  chiaro,  o gentile . 

E t ui  dolete  ch’h or  cantando  in  rima  •&  ' ; ••• # r 
Ne  u offri  campi  la  mia  falce  f fendo  4 "«  : > I 

Tm  le  biade  d’ Amor  fiancata  prima . • vM 

ono’lpoffòncgar,chethemprendo 

V offra,  nonmta,  che  già  molti  & mólt’dnm 
Flora  & Cynthia  lo  fan  s’ad  alcro’ntendo. 

H or  ch’allentando  gli  amorofi  affanni 

Sciolta  ho  lauifla,  onde  piu  [cargo  alquanto  \ 
G li  error  noftri  pafjàti , e'i  certi’n  gannì,  - - ' * 

N ohpoffò  piu  tacer , chi  tanto,  o quanto 


Tacer 
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Tacer  porria ? Crijpino , eS7*  Nomenfcino 
Non  hdbbidn  piu  tra  peccatori ’l  uanto , A 

Ne/ì  ucfgognCl  noftro  gran  lo  fermo  1 

D’uria  Cidngbellt,  un  Lapo  fattarello, 

Cb'bo^  cbimiìle  ne  uuol,  non  cercala  nano*  , . 

0 b uiuer  noftro  da  uirtìc  ribello , 

Di  quello  ond'altri  già  uergognabauea  • 

Ornato  ho  ggi  ti /hi,  giocondo  & bello , .:»a( 

A Uhorichi'lfren  d’honor  fòlle  rompea, 

Scbiuato  da  dafatn  folo  in  difparte,  •.  . . j 
Qua  fi  fizz o animai  fimpre uiuea.  j 

C hi  non  mette  in  feguirló>ngegno,&  l’arte 
CO nde,Sardanapal  tnen  chiaro  appare ) 

Venere, tr  B<tca>,  etr  non  Apollo, o Marte,  rj 

C o n mille  febemi  fiioifente  biafmare 
Lo’ntendere  el  fapcn  cb'bo ggi  follia r 
Sembra  alle  menti  di  maVopre  aitare,  > r. , 

C omefolctta  andrai  per  la  mania  • -y“' 

Dicela  tufba,dr  come  nuda e’n ferma  .r] 

Pallida  & magra  uai  Pbilofophia ? a 

C begicuaairbuomcbe  conlafhme  febermd, 
Quella  prima  cagion  cercar  del  tutto,  . 

Onde  fi  uolge’l  del,  che  mainon  ferma?  . ** 

1 l ricercar  di  cjuanto  è qui  produtto  1 c 

La  natura  e l ftalor,  qual  moto' al  feme 

Pacciafòmacangiar  tornandola  frutto?  ~ y 

L*  andar  trouandq  percb'afconde  & preme 
Borea  di  tiene  l cielo,  Aitftro  di  pioggia, 

' : r J In  Monto» 
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T n Monfon  crefcal  giorno, in  Libra  fcemep 
T | Caper  ondeuien  quand'aito 

Pbebo  dall  Indo,  eìr  fe  iattuff*  ni  onde,* 

O,  dietro  Athlante  à ripofar  s appoggia. 

X l uoftro  è germe , ch'ha  fioretti  & fronde , 
tAa  fen^a  frutto  al  primo  verno  alfa, 

Dice'l  vii  vulgo  difuiato  altronde , 

A'  noi  bdfta  Caper,  ch'ai  inondo  nafta 

"sen^nLnd’r  perche,  chià'h mmboM 
L a Cete  e'I  gufi o con  dolcezza  pafca . 
afta  4 noi  di  Caper  fe'n  ver  l'Aurora 
F4  Candia,od  altri  al  fito  uidn  vergogna 
DeWbumor  di  colui , che  Thebe  adora , 

E t Ce’n  ver  V Occidente,  alla  Guafagna 
Ceda  Orlienfè,  UT  (è  glièfhlfò'lgrido 
Onde  tant'hoggi  honorshaue  a Sor  gogna 
Quanto  tra  gli  altri  fin  piu  cbaro  nido 
Al  dolce  Bacco  aperto  colle  eSr  monte, 
Oue'lfol  guardi etrfapietrofò'l lido, 

B afta  fùper  quanto  piu  vai  la  fronte 

Del  pefàecbe’ntró'l  Po  purga  ogni  f ale, 

Et  faranto  miglior  quanto  piu  mente, 

S aper  quant'hogg ? lanoftr'arteuale 

Da  far  fon  arroffir  chi  troppo  loda,  # 

La  lepre  el  tordo, et  chfl  rhornbo,  e l cinghiale. 
C olui  ch’è  fàggio  quetamente  goda, 

Schìuando  ogni  penfier,  fatica,  & noia 
C bel  viver  nojlro  guerreggiando  rod4. 
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C fct  /ente  f?or  quel  <ft  Tbebe,  o quel  di  Troia? 
Quanto  forai  miglior  uirtu  fuggendo  v j J 

Tra  le  piume , efr  trai  uin  paffarfin  gioia?  * 

H orto  che  franco  giorno  tir  notte  intendo 
Quefri  tr  miU’altri  poi  piu  f conti  detti , 
Comefferpuo  dinon  morir  tacendo ? 

P iu  non  pojfo  tener  nel  fen  nfrretti 

Mille  dolor,  mille  noiofì  sdegni  .r 

Va  muouer  dentro  i piu  fdttaggi  petti, 

S et  del  a negai  buon  cofhtmi , tr  regni 
Con  le  fbrqe  addri^ar,  mcflrinfi  almeno 
Del  noflro  buon  uoler  cantando  fegni, 

S et  nel  per  noi  non  può  tornar  fermo, 

Moftriam  pur  ebeueggiam  la  pioggia  et  uento , 
Et  che  fèmpre  adoriam  ebeuengki  meno • 

F a quanto  debbe,  chi  non  ben  contento 
Quando  non  hai  poter  piange  tr  s adira 
Ch'ai  mondo  ueggiaogni  ualorefpento,  !L 
E t uoi  contrai  imo  dir  pofate  ogn’ira 
Bruchi  mio  charo , ne  d’udir  ni  doglia 
Satireggiar  con  uoi  mia  baffo,  lyra, 

E t nel  tempo  auuenir  piu  che  fi  fòglia 
Non  deuete  temer  che  iberna  manche  ‘ 

Tanto  àfia  da  dir  pur  ch’altri  uoglia. 

M illemn  prima,  tr  mille  penne  franche 
Saran,  cb’à  pieno  il  uer  fi  fenta  tr  òica, 

Onde  piu  d’un  tranoi  s'anojfe  e'mbianche, 

C hi  tutto  uuol  narrar  prende  jutiai 
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Di  mtìnèràr  quànt'ha  lanette  flette^  '7  40 
Quante  adduce  herbe  tir  fior  la  terra  apnea»  : ( > 

S eguiemt  pur  tutti,  ch'ogni  di  nouelle 
(Cofinonfiffle'luer)materiehaurerno 
Tanto  da  creder  piu  quanto  men  belle 9 
E tbenfe'lfa  chi  uede’l  mondo  feemo 
D’ogni  antim  uirtu,ripien  di  ragne 
Ond’i  cor  cinti  tor  le  trift’alme  hauento , 

N e V Ariofto  anhor  dime  fi  lagne 
Il  Ferrarefè  mio  chiaro  tir  gentile , 

Ch’ h oggi  con  lui  (untando  maccotnpagne 9 
N el  mio  baffo  faper  fi  prenda  à uile 

Che  fbrs'anchor  (s’io  non  Veftimo’n  damo) 
t Girandoci  uerno  in  piu  corte jè  aprile , 1 

N onhaura àfchiuo’l  Po$letike. d’Arno»  . j $ 1 
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Oftia  ch'andar  con  lo’nuefcuto  piede 
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Come  uiuetido  a mille  morti  uienfiy 
Ne  troudrpuoffi  chi  dàlor  a feumpi, 

S o come  la  ragion  ua  preda  a fenfi,  v 

Et  come  d' ogni  ben  feluaggio  tr  fchiuo 
Soto  i danni  trouar  fi fudi,&  penfi,  \ 

I o cb’bor difàolto  ime  Medimi) nino,  ; 
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Ne  mi  caI  d’altri,  in  mille  lacci, e*r  mille ..  ...  r 
Fui  già  diliberta  piu  d ’ altro  privo , , y/  r< 

M a toffo  fante  poi  quelle  fhuitie  * ;r;)  „ , 

Si  ben  uid’io  come  fé  ffeffo  ’n gannì 
Chi  fòjpiri  ’n  amor,  chi  pianto  filile,  M f 

Deh  com’ b avrebbe  menuer gogna  danni  ^q  J 

Chi  potè  ffe  mirar  coni  occhio  fimo  \ 

P ur’un  dì,  la  cagion  di  tanti  affanni? 
fAano'l  conjènte  A mor3  ch’ha  prefo  ’n  mano  , ^ * 
Il  fren  deli1  al  me,  tr  ne  rivolge,  etr  f prona  ’ j 
Sempr’al  ammiri  di  n offro  ben  lontano • . j r. 

E t con  fàlfe  promeffe  al  cor  ragiona  t 7* 

Lwnge  inoltrando  dolce,  & preffò  poi  1 - 

Affentio  è l’efca,  cb’àfuoifèrui  dona • 

N on  «’ affidate  à gli  argomenti  fitoi  ... 

Giouin,  lappiate  che  chi  Donna  ftgyej  V 
Segue  quanto  di  mal  fi  truoua  m noi,,  /.  . U 
C hinonda  notti  tr  di  pad  ne  tregue  \ . ' y fi\ 

A l fabbricar  per  noi  menzogne,  & frode  \ * 

Pur  che  l’impio  defir  coni1  opre adegucM<  ^ 
N e qui  vinca’ l mio  dir  chi  pregio  tir  lode  h-r> 

Le  da'n  Pamaffò,  che  da  queffi  tali  0 j , , ] 

Piu  di  bel  che  di  ver  leggendo  s 'ode,  ^ 

A neh’ io  con  Phebogli  amorofiftrali 

Al  finto  bofeo  già  cantai  dintorno , > ! à 

E tfò  quante  menzogne  io  di/fi  etr  quali , * ^ 

hkal  uero  è queffo  poi  che  danno  tx  f corno  , 

Tal  ba  chiti  Domai fuoi  penfier  annida-. 
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Che  m*n  duole!  pdJJSr  l'eflremo  giorno, 
tAifor  chiprendcjper  aompagniafida ■ 

Lei,  che  fc  flejfo  piti  che’l  mondo  efhma. 

Et  cb’a  morte  et r difnor  tutt' altro  guida, 
p enfi  ciafmnan  fe,  d’effer  la  prima 
Pfr  beltà,  per  ualor,  per  leggiadria, 

E tdifenno,tir  d’honor  trouarfi’n  ama, 
p enfan  tutte  tener  la  dritta  aia 

X)el  nero  oprar,  da  mi  fi  uan  lontane 
Che  eh 11  nede fle  pur  ne  fu  ne  fidi 
5 e le  Francefche  infogne,  ofe  l’tìifpane 
Venuittoria  portar  fol’effel  fanno. 

Et  le  credente  altrui  fon  fòlli  & nane» 
n uanto’l  nel  ne  prometta  danno  in  anno 
Taccia  Guido  Bonatto,  Or  taccia  Ajdente 
Ch’elle  dfè  credon  ben  ) piu  d’ejji’l  fanno* 

E Ue  fin  piu  d’altrui,  che  perche  fonte 
Liuio  del  Padouan,  fin  Crifoto  nuotiti, 

Ut  come  aCreci  fòl  l hiflona  niente,^ 

C hel  M antouan  le  noci  al  del  fonanti 

Ciamai  non  pieg&,  & eh’ alto  3et  baffo  Homer • 
Come  lo  guida  il  fuofuggetto  canti, 

F onde  "Due  Fiorentin  giudicio intero 

Lodando’n  quefio'l  dir,  la  thema’n  quello,  ' ' 

Piu  di  dir  uaghe -,  che  d'udirnel  nero. 

C onwien  ch’ornato  fin,  pregiato,  tr  bello 
Quanto  a l or  piace, etr  chi’l  contrario  accerta 
Vi  lor  grafia, tir  d'amorfon’ua  roteilo, 
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V o?  quando  una  di  lor  ne  uien  coperta 
Di  gemme  g Goffro  , dallo  /pecchia  fido 
Suo  configlier , per  (nifi [cerne aperta,  , . 5 ^ J 

C on  tanfi  odor  , che  men  ne  porta  al  nido 
L'alma  P benice , tr  piu  color  nel  Molto 
Che  la  uerfo  l’april  fiorito  lido, 

CLuale ftil chiaro,  o parlar  dottofàolto 

Porria  agguagliar , non  qual  fia  ( dico)  atlbora 
M a qual  s'ejhma  il  fu o penfier o { tolto i _ . . ; 

F orfe  tra  Vaine  di  men  grido  fera  * : j 

( Sella credejfel  uer)  la  Greca  a T roid,  r 

O,  chi  uenti  anni  interi  atte  fi  un*hora.  , j ' 

CL uanto'n  contro  le  uien  l'apporta  noia. 

Perche  cofa  mortai  non  degna  à pena$ 

Sol’ba  di  fi  mirar  diletto  (F gioia.  0 r.f 

C be  piM  dirò  di  lor , ciafmna  è piena  ( , 

Cotal  d'orgoglio , tir  di  fuperbia  nana  * 

Che  non  bebbe  mai  tal  l'antica  Siena * } ' ) 

5 appiateófirui  burnii  di  uoglid  in  fina  t ’ } 

Che  tanto  feorgeuoi  trai  altre  genti,  y 

Quant  A pennino  oue  la  terra  e piana • ^ 

y ero  è che  fi  talh  ori’ altere  menti  £ 

Pnnge  auaritia  lor  compagna  eterna , ^ - 

Con  rapace  defir  ui  firn  contenti y :,]u 

M d toro  (r  gemme  non  fòuente  Jcema , 3 

Il  fiio  dolce  parlar  men  tempo  dura  i > . 

Che  l'aperto  firens'Aauarìouerna , ; 

S enz  batter  di  uim  nel  mondo  ocra , 
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Non  d'anima  gentil , ne  fangue  altero*  *fi  » * 

Ma  thcforo  & terren  tra  noi  mifitra,  5 * v 
S e non  porta  a fatiarV impio  p enfierò  \ l 

Che  M Ma  ,‘eir  Cra/Jò  a riffe  morti  dddufje, 

S tialvrige  A cebi  Ile,  trnon  s’apprefji  H.ontófO#' 
S alloAmphiarao  fe’n  bella  Donna  MTC 
Tal  werme  afoo/ò , (r  gli  nflo  fi  cbaro 
* £b*al  preveduto  fin  per  lui  fi'nduffe* 

N afce  la  Donna  el  uil  concetto  avaro. 

Co  me  ron  gelosa  fi  {ente  Amore  ^ 

Venir  fèinpre  d'un  parto  à paro  a paro 4 
F 0 rs’dlatn  penfa  ch’ha  piagatoti  core. 

Che  folia'nduri  nell' altrui  preghiere 
C aftità  vera , & uer  defio  d'honore , 

N 0 n defio  no  cfbonor  , de/?o  d'bauere,  1 
Che  la  uil  merce  fua , che  nullauale 
Pur  cifrine garla  altrui,  la  fan  valere , ' 

O' difpregtato  Amor  già  fatto  tale 

Cb’ dU  dim  pudica  voglia , atta  ricchezza 
Vinto  foggiaceli  tuo  pungente  {frate, 

C he  (io  che’/  mondo  fàocmmente  appresa 

Talhor  di  fi  vii  gente  in  preda  danno  ^ 

Chy an rider  fi  deuria  chi  non  le  forerà, 

Quante  fu  ere  alteramente  uanno 

Che  chi  curail  giardin , chi  fa  fri  porta  " ^ 

C onte  pudiche  finn  per  prvova  l fanno ? 

Hoggi  vfa  dir  la  faggiaDonna  accorta  ■ 

C he’l  gìoum  (ò^o  UT  wtl  dai  mando  abietto 
r:  : 1 Piaci? 
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Piti  ch'ì  Narciffialtrui  dolerla  apporta,  j 
D a cvftui  nulla  mai  le  uien  difdetto , 

Etfin^a  tema  lo  comanda  y (r  ffòr^a  > 
Sfrenatamente  à piu  d’un  fico  diletto f . . CI 

G uida  la  barca , tir  fe'l  buon  uento  ha  fòr%*  ■ T 
S piegale  ude , o le  raccoglie  tir  firinge  ■ T 

Come  piu  piace  a lei  per  poggia , od  or^a,  O 
P oi  con  gli  amanti  fitoi  fe  ftefjà  finge  » > 

Sì  disio  fchiua , cheLucretid  àpena 1 - M j 

CotalVanticn  età  ricorda,  tir  pinge,  !) 

N e par  molta  4 trovar  farebbe  pena 
Setmramis  3{t  Bibli,tir  Mirrhariaì 
Ondogni  uilla , ond’ogni  co  fa  è piena*  ■ M 

Quante  ha  Pafiphe  alla  fica  torta  uia * - '3 

C he  feàafcunal  Minotauro  haueffe,  - > - ■_ 

Di  hi>  piw  d'«n  The  fio  meflier feria.  \ H 

O h chi  dentro’l  fico  fen  guardar  poteffe , 

Quante  portan  da  gli  ortiherbette , tir  fiori 
Ch'impia  fauina  anchor  uedrebbe  iti  effe i ' 2 

Quanti  fon  parti  pria  del  mondo  fuori 

Che  Vhabbian  uiflo , per  non  fhr  pale  fi.  ) 

Della  flirtata  Madre  i lunghi  errori i M 

Quanti hamariti  crudelmente  cjfèfi  ~ O 
Per  V adultera  man  cicuta , efr  <o/ìo,  ' jJ  '• 

Dal  letto  genital  non  ben  di  fi  fi? 

A n^i  d9un  occhio  (fé  ben  fieffe  lofio  ) " » 3 I 

Che  d’uno  JJ>o/ò  /o/  contenta  fora 
Ciafiuna , tir  f landò  poi  co  porti  al  Bófco* 
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O'MeJJalindlètupurtalhora 

Fu  fi  al  faggio  comun  larga  4 chi  uoUe, 
Quelle,  che  fan  tra  noi  nc  fono  ogni  bordi 
P icendo  a riafcbedun  ch'ei  primó  tulle 
Velia  fra  enfiti  lo’nuitto  fiore, 

Pur  creduto  talbor  da  gente  fblles 
O h fe  fifrtopre  in  lor  ben  poco  errore. 

Non  uer gogna  dirà  ch’hanno  sbandita* 

Ma  che  sdegno  & furo r Vaccendc'l  core 9 
C hiaman  quante  potenza  n deh  unita 
- Per  tefimon  difìte  menzogne  chiare , 

Cofì  negando,  che  pur  li  s addirà, 

M a lui  fa  figga  ondi  lor  fallo  appare 
Che  non  foto  Afteon  farebbor  amo, 
Maqudluerme  ha  piu  uil  la  terra  fi  mre, 

N e pur  lancetta,  & lo  nuocente  famo 
Nf  fentan  pena , che  fi  lunge [cocca 
Varco  delVira  lor,  chefchiantai  nento / O 

S empr  hauendetta  in  fòmmo  della  bocca 
F emina  irata,  che  per  poco  oltr aggio 
Odio , r abbia,  druenen  dal  cor  le  fiocca, 

N e penfì  alcun  per  buon  configlio  faggio 
da  mi  placarla,  che  men  crudo  è Vafpe 
Quando  piu  cuocevi  fol  pajfato  ’l  maggio, 
Quafi  impia  Tygre  intorno  all  onde  C afpe 
Che  non  s'acqueta,  fm  chel  fangue  feorgd 
Ol  fil  troncato,  che  la  P arca  innate, 

E t per  torto,  0 ragion  eh’ ad  altri  porga 

Vanno 
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Danno,  o uergogna , le  ne  mi  fi  potò 
Ch'udir  non  degna  chi  di  (io  s accorga , 

D icendo  acce  fa  disdegnofo  fòco 

Così  comando,  & uoglio,  e*r  regni , prendd 

Quefta  mia  uolcntà  di  legge  loco • 

C be  dnn<j>  e/Jèr  potrà,  che  noi  difènda? 

Cerere  tr  B acco,  che  congiunti’ nfieme 
Fan  eh*  altra  fiamma,  altre  fue  parti  ncetìdd • 
Que/ti  fino  (t  le  piume,  Hr  Vono,ilfème 
Di  quel  defir  che  uince  orgoglio  Or  ira , 

Et  pia  le  fit  piacer  chi  piu  le  preme . 

T facna  chih  dietro  àfela  mente  gira 

Nel  tempo  andato  già,  cheSparta,&  Ronu 
Spregiò‘1  cornuto  Dio,chaWcno  ajpira , 

S tìafi  lontan  da  noi  uoftro  idioma 
Licurgo  tr  Nmna,  che'lfòuerchiouind 
Non  porta  in  Donna  di  uergogna  fomdf 
F uff  eh  or  quanto  piu  può  cbiufò’l  mattino , 

Ch al  badar  di  tue  Figlie  6 giufto  Caio 
Alti  odor  fora  che  conocchia  tr  Uno , 

H oggi  i piu  midi  t ibi  e’I  uin  pregiato 
La  fida  ferua  alla  fica  Donna  porta 
A nchor  nel  letto,  & poi  lo  fpecckio  al  latOf 
Ctwfto  al  torto  fender  fi  cura  feorta 

Prende  tal  fòr^a  in  lei , cb’a  nullo  poi  , 

De  lafàui  parlar  chiude  la  porta , 

E'  n ogni  tempo  Cr  loco 3 i detti  fuoi 
Som  di  contar  qual  efm,  & qual  maniera 
‘ w ; AA  j Terni 
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Tomi  piu  dolce  al  guflo , o piu  !* annoi, 
p o i narrando  di  uinfi  fitta  fcbiera, 

Che  tanta  Cmcìglion  ne  fcppe  a pena,  u 

Va  diftinguen  d o e fi  aie , tx  primavera,  >> 

L *im  /afta , «ir  Valtro  è bu on,cb'a  pregò  cena  / 

Fa  rijèntir  la  già  \ marrita  no  glia  3 > 1 

Et  co'l  tal  cibo, il  tal  riprende  lena,  < 

E tquantoHecuba  già  nel  cor  s'addoglia, 

Sc7 [ito  cinghiai , se'l  cento  yola  pernice  3 

Tritoni  piu  cotto , o men  cfce7  dritto  uoglia9 
E t tanto  a queflo , «ir  quel  ritorna  «ir  dice. 

Che  non  pur  altri , /e  medefma  aggreua,  T 
Et  così  crede  kauerl’età  felice-,  i . 

Queflo  è*l  fu  o bello  oprar  eh’ alto  fi  lena, 

Quefla  è la  rocm , che  /i/fe/Jò  Mide,  2 

Com’Ethiopia'l  del,  che  ghiaccia, oneua* 

N onhor  tra  Vagoe’l  filo  afeofafiede 

Dolce  cantando  alla  famiglia' ntomo  I 

Di  qual  piu  fia  di  enfio  nome  berede. 

Quanto  fia  in  effe  ricco  fregio  adorno 

L ’effer  pudica  piu  che  uaga , Or  bella  l 

Quel  fempre  uiue , tr  queflo  dura  un  giomoi 
H oggi  tralor  nelVorìo,fifnuella 

Di  chi  prende fife  mai  piu  corta  flrada  O 

Da’ngannarei  mariti , 0 quefia , 0 quella» 

H oggi  tenia  la  enfia  Greca  a bada 

I proci  fitoi , con  l or  uiuendo  in  trefea,  1 

Non  con  l’opra  gentil  ,ch'  a nulle; aggrada*. 

Qjud 
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Qual  nCarauiglia  s' h or  di  uoi  mì'ncrefctt 
Veggendou’io  fèguir  dilletto  amico, 

Cfà  di  fa I/o  parer  le  menti  adefca i 
S etiitto  e nDonnaquant'io  canto  t tir  dico, 

Et  tanto  piu  cb’a  dirlo  fianco  fard 
Quanto  ha  moderno  flil , quant'ba  d'antico»  * 
ir  irate  adunq ; il  pie  per  tempo  fiora , 

A n^iche'l  uofio  error  prenda  coflume. 

Che  glieuifio  l'amar , chi  fòle  adora 
V ener>  Bacco , thefor , Vocio  ,e*rle  piume * 

SATIRA  V. 

A'  MONSIGNORE  REVEREfcl/ 

DISS . DE  SODERINI  VE/ 

SCOVO  DI  SANTES. 

Ercb’ io  finente  già  uiuidiaccefa 
p M onfignor  Reverendo  m alto  f degnai  J 

Contro  al  fccol  pre fante  <t  ui^imtcfaì 
P renderò  ardir  col  baffi  file  indegno 
Di  ragionar  con  uoi  mofiando  certo  \ 

Del  buon  uofio  voler  non  picnolfegnof 
N et  cammin  di  ragion  fa (fifa  tir  erto 

Non  fi  trova  boggi  alcun  y che  tutti  vanno  1 
Nel  fentier  piano , all'altm  voglie  aperto $ 
(X.uefi  fan  quei  che  fidamente  fanno 
Il  nfifer  mondo  d’ogni  ben  mendico 
. ,t  Et  ripien  di  dolor  d'etimo  dfjknno, 

H or  come  Unge  al  buon  cojlume  antico 
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Sìa  quél  tra  noi  che  n adminifhra  Mdrff 
Aficoltate  da  me  che’l  uer  ne  dico 
A ndiam  quei  primi , e*r  que (fi  à parte  à parte  . 
Dritto  guardando  , £r  uedrem  certo  allbora. 

Che  piu  ch’io  non  dirò  dal  uer  fi  parte • . £> 

* P enfia  colui , che  fhlfamente  honora  j 

Solo  il  fèrro  etr  la  fòr^a , effier  cotale  <>  t»t  t ‘ ' 
Che  fia  fòlle  da  dir  chi  non  l’adora , • **  j t.g 

M ainonuidem  mtU.anni’1  mondo  tale 
Vanno  tr  difinor , che  non  gli  fiembri  poca 
Che  piu  nocendo  altrui  piun  alto  fiale, 

P render fiempre  gliDei  ,le  leggiingioco. 

Schernir  chi  lama  è fica  piu  larga  lode , 

Sen^a  d'altri  curar  per  tempo,  o loco,  r,  § 

D i fède  ir  nudo , di  menzogne  Cr  frode 
Ciré  altrettanto  che  di  ferro  armato. 

Fa  che  del  ben’ altrui  triompba  etr  gode , j) 

C angia  da  gli  altri  fórma , babito , tir  filato 
Per  che  fiembri  à ueder  lupo  rapace,  K 

Ver  chi  ben  mira  a gli  altrui  danni  natr , ? =| 

M orlai  nimico  diripofò  tir  pace. 

Guerre  fiempre  , difcordie , g liti  agogna,  ; 

In  cui  uiuendo  a fie  medefmo  piace , $ 

I npofa  dimorar  prende  uer  gogna, 
d.uafi  honeffarte  alla  fina  uita  eletta , 

Che’n  guifia  di  fini  con  nutrir  bi/ògna,  4 

A h gente  infirma , & men  tra  noi  perfètta 
Ch’altro  bruto  animai , che  uolga’l  piede 

Dietro 
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Dietro  al  primo  uoler  cbe’lfinfo  alletta , 

C om'cffer  può,  che  quel  ch'ogni  altro  uede 
Tu  fòl  nonueggia,  dr  chcncn  dri^l  ho  Ito 
Ladou'afcvfo  iluero  benfifiedef 
S gambra  la  nebbia  ond’ è’ l penfìero  auoìto, 
Etuedrai  quanto  mal  nel  mondo  coua 
Efferdentro’l  tuo  fin  uilmente  accolto , r,  : 

D itnanda  fiotta,  fé  del  uerngioua 
Licurgo,  e'I  fàggio  che  di  Marte  figlio 
da  d fjè’l  Thebro , che  finti  la  pruoud , 

E ntenderai  quanto  piu  bello  artìglio 
F u quello  allhor,  per  cui  dififb  uinto 
Speffofntdl  -,  cb'ancborfifn  uermiglio , 

S apr ai  che  di  bontà  trouar fi  cinto 

Non  meno  il  cor}  che  poi  d'arte,  etr  d'ardire 
, Hai  fico  crefcendo , l'altrui  nome  eflinto, 

C ercundo  altero  honor,  chiaro  defire 
Vortando'n  petto , non  uil  uo glie  au are 
Fer  pruoua  al  mondo 3che  gli  dee  feguire , 

F ur  Vopre  in  terra  piu  pregiate  tr  chaxe 
Di  quei,  che  Marte  adminiflrar  tra  noi , 

De  quai  miìVanni  anchor  la  fama  appare*  ^ 
E t taccia  pur  chi  defcriuendo  poi 

CLuant’habbiafòr^a'l  nel , quanta  natura, 
Freme  altri  forfè  fòUeuando  i fuoi3  } 

$ acro  cbi'ntende'luer,  cerca  mfur a 
Quel,  che  uede  Dio  fòl,  ma  piu  fi  a degno 
Chi'l  bene  effer  di  noi  difènde  (t  ma,  \ 

1 ■ ■ *1  G ia  non 
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C 14  non  entrar  con  tanta  pena  e'ngegno 

Nel  ventre  fleffiinoflri  padri  antiqui  r > 

Della  gran  Madre,  che  nba  forfè  sdegno,  V . 

A'  trame l firro^perch’à  molti  iniqui 
Fuffe'nflrumento(com,,ltalia  finte) 

Ne  penfier  dechi , tr  da  man  manca  obliqui , | i; 

N on  per  vita,  o fi  gnor  cangiar  fouehte 

Di  male h peggi  o3o per  federe  n mano  T 

Della  piu  baffi  &*uil  corrotta  gente, 

on  per  figuir  ogni  hor  F randa, UT  VHifpano  > 

O,  chi  piu  d'ambe  due  paga , cr  permette 
Cbe’l  buon  de  danni  fuoi  fi  doglia'n  vano , ( ! 

N on  per  anger  colui , ch'ogni  hor  sJ ajfrette  • 

Impio  dì  perfeguirl  alme  innocenti,  ^ 

Cheticnfemprerj  ragion  le  bracnaftrette,  \ . 
N on  per  colui,  cb'allc  piu  figge  mentì  . * ^ 
Liberta  fiera,  per  donarla™  preda  ; : : -rv  3 
Ay  quel,  ch'ha  iraggidi  uirtutefrenti,  ) 

N on  gid,  non  gia,(.chifton  èftoké  il  creda)  t 
Perch'alfime  piu  rio  che nafean terra  A »*i  1 
(De  buon  mal  grado)tutto'l mondo  ceda,  a <1 
N on  per  nutrirla,  ma  febiuar  la  guerra 

Limato  è ' l fino,  non  per  danno  altrui  * * a 

Ma  per  punir  chi'lfintier  dritto  fina,  in  m -O  •?>  I j 
Quanto  di  benjqua  giu  trovò  colui,  -r-  <J  ’V 
Che  primo  il  vide,  ma  fi  mal  s adopera  $ e^m  ’ 

N offro  èl  peccato  pur,  non  fu  di  lui,  . ; ^ j j 

^ artira  il  fi,  perche  Safconda  &oì oprati  • J 
? Lenoni 


V.  • **  fSf 

L'huomda  gli  affliti  di  rabbiofè  fire, 

Che  con  fbr^a  maggior  ci  fiatiti  ofopra. 

Ma  quel  che  piu,je‘l  poco  in  noi  uedere 
Scorge ffe  lunge , per  faluarà  è nato 
Da  ferpi(  ohimè)  piu  uenenofe  tir  fèrey 
P er  guardar  dritto  il  buon  comune  flato  , 
Dall  artiglio  mortai  d’ impio  Ty  ranno* 

Ond’ altri  piange  con  la  morte  al  lato , 

E t tu  ufi  mondo  uai  pur  d'anno  in  anno 
Notte  tir  dì  cinto  di  fudore,  tir  d'arme 
Dietro  al  piu  rio  con  tua  uer gogna  tir  danno , 
L affò  ueder  ch'ai  tuttofi  di  far  me. 

Et  Marte,  tir  Valla  per  fbuerchio  sdegno  ] 

Quanà'io  rimiro  al  del  fouente  parme, 

S eco  dicendo,  in  queflo  eterno  regno 

Non  dee  fèrro  ueflir  celefli  membra,  ) 

Kicoprendo  la  giu  chi  none  degno, 

G uarda  ò metallo uil feti  rimembra 
Del  miglior  tempo,  tir  poi  comprendi  bene 
Come  al  fècol  pre/ènte  ti  rifèmbra » 

O u'ècoluiych'amò'lpublicobene  V 

Tal,  che  nel  fuoco  alla  fallente  mano 
Vie  piu  gloria  donò  che  doglie  tir  penti 
jO  uèchifolo  al  gran  furor  Tofcuno 

S oflennel  ponte,  er  l'amo  ' l T hebro  tanto 
Ch'ai  popolerei  fàtuo  Vadduffe  fkno ! 

Onci  giouin,  eh  a tor  diRoma’l  pianto 
Seftejfi >oJ ftrfè  aluenenofò  jpeco, 
v,  , Cb *hebbe 
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Ch'bebbe’l  nome  dapoi  /aerato  dr  finto! 

0 ne  fon  quei,  eh' eterna  gloria  han  fico  ^ 

L’un  Bruto,  & Vaino?  tir  chi  non  pur  gli  adora 
Ben  è uil  uerme  della  mente  deco, 

5 pitti  beati  dr  chiari  oue  file  bora?  \ ' ' • 

Ogni  tiilla  tra  noiu’ajpetta  dr  chiama , 

Deb  rifornì»  a noi  quai  fùfle  allhora i 
0 u'è'l  gran  uecchio  ch'anchor  teme  Grama 
La  Calli  a e’I  Latio,  che  sgombrando  l'oro. 

Da  ulta  m luce  libertà  richiama ? 

O ue  i buon  Fabi,  che  fi  falda  fòro 

Nel  (no  pania  tenen  mtraglia  ft  fchermof 
• Ch‘àluiuitadonar  morendo  loro i 
O ue  miW  altri  poi,  ch'hebber  fi  firmo 

L’occhio  aìl'util  d'alnui , che’l  proprio  flefjfi 
Come  don  riguardai  caduco  e‘n firmai 
fi  oggi  non  ècbi'l  fico  profitto  efpreffo, 

N on  fi  imi  piu  -,  che  di  tutti  almi  duolo,  * 

Che  dauanti è‘l piacer,  l'bonore  àpìrefjò, 

U oggi  (dr  cerchi  chi  uuoljnon  uiueunfòlo , 

Che  piu  non  pre^i’nfi  Ce  fare  drSylld 
Che  d'alni  tanti  Inonorato  ffuolo, 

Quando  rinafeer  dee  breuefituilla 

Del  primo  uer’bonor,  che  mefiri  aperto 
Quanta  da’l  ben  oprar  dolce^a  flillai  : •' 
C bel  mondo  nel  fuo  fin  cono  fin  certo 
Q_  uant’ba  lappole  dr  f lecchi , in  mi  fi  giace 
Pi  giuflitia’l  giardin  ficco,  dr  difetto? 

« Tanto 
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T anta  che'l  fèrro  a nutrir  tèmpre  pace, 

A' difènder  ragion  ritorni' n mano 
A’  quei  primi  miglior , culi  dritto  piace , 

E t cbi  non  /ènte  lontelletto  /ano, 

Lungedaquel  con  mar  dui glia  apprenda 
Che  portiVufò  federato  e'nfano, 

C ome‘1  ben,  come‘1  mal  formanti,  eirfcendd. 

Che  quél  ch’hoggi  n*appar  fi  baffo  er  uile 
N e primi  antichi , a tanta  gloria  afeenda , 

T u bella  Italia  mia  chiara , & gentile 

Prendi  uer gogna  ho mai3  eh  argento,  & òr# 
Seguir  tifhctial  B arbarefcoflile3 
P rendi  uer  gogna  homai  ch'altro  tbefòro. 

Che  gloria,  tr  libertà,  che  morta  langue 
Spender  ti  faccia  in  fi  crudel  lauoro 
C o n tuo  tanto  difnor,  fatica,  & pingue. 

SATIRA.  V r. 

ALL’ALESS  ANDRA  SERRISTCV 
RA  CONSORTE  CHaRISS. 

E rquantuncp  dolor  mafhingal  core 
p A lleffàndra  gentil,  Conforta  chara 

Non  può  dramma  feemar  del  uoflro  amo 
N e far  potrà  Imipia  mia  forte  auara,  (re. 

Che  del  pinta  Hy meneo  la  inuittafkee. 

Non  uiua  fempre  in  me  piu  d'altra  chiara* 

I n memoria  di  lei  qui  umto  giace 
Ogni  negro  penfier,  per  lei  ritorna  • 
Ldntica'guerra  m honorata  pace . 

BB  temiti 
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B en  mi  f òuinen  come  fu {èmpie  adorna  * 

La  uojlra  dima  gentil  d'boneftdfede. 

Cui  par  non  uede  ’/  fòle  o uunq;  aggiorna, 

B en  mi  fòuuicnche  d'effà  altra  mercede  i 

NonbdHejfe  ancbor  mai,  che  doglia  & pene 
Com’horfcntiteuoi,  pompai  tri  uede, 

M a che  poffiam  noi  piu,  fe  lei  che  tiene  : i 

Sotto  /c’Ì  mondo,  & noi  chiamici  Forftiru*, 

Con  torta  lance  il  mal  ne  dona  e’I  bene ! 

D el  noftro  buono  oprar  {òtto  la  Luna 

Eterna  pouert  a,  tri ftezzaGr  fcberno  r,  , : 

Sol  fi  riceuefenza grafia  alcuna. 
p ortianifl  in  pace  che  fc  dritto  [cerno, 

Di  pin.nobil  thè  fòro  e’n  altr  a parte 
Ci  [erudii  premio  il  gran  Mo  narcha  eterno • 

G uardate  pur  nel  inondo  à parte  à parte , 
EtMcdreto  uirtu  negletta  cr  nuda 
iFuordel'iDmnnfènneroire’ndifpdrte. 

E t.ùbi  per  lei  feguir  s' affanna  ezrfuda 
Coni*  arine  del  {offrir  da  fame  Urgiélo 

Souente  e fòrza  che  fi  fchcrmaft  chiuda* 

C hi  non  {a  cbe'lcummin  da  gire  al  cielo 

E'  di  faine  ripien  faffofo  tj  erto , i M 

Che  cangiar  face  innanzi  tempo  il  pelo? 

Valtroè  fèmpre  à chiuuol  piano  & aperto. 

Che  fcende  in  baffo  alla  citta  di  Dite, 

Onde  i piu  uanno  dietro  al  uulgo  incerto • 

P ex  quello  andati  fon  queich’ban  feguite 

Ricchezze 
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Ricchezze  & pompe , e’n  dftrwi  piante <*r  Morte 
Le  federate  Moglie  hanno  compite. 

ÌA  a uadan  pur  conte  fuefklftf corte 
lutti,  che  molto,  piu  ch'altrui  non  pare. 

Lungo  han  l’amaro  efr  le  dolcezze  corte • 

I / uero  fàggio  e*r  buon  terrà  piu  chare 
Lenoflrepouertà , ch’oro  tr  terreno 
P ien  di  triftezz*  fi  ben  lieto  appare. 

T al  ride  in  ui/ta  che  s'afcvnde  in  fino 
Pianto  infinito,  tx  fjpeffo  imidia  s'baue 
Di  tal  ch'e  dentro  dimifèria pieno. 

N onè  uitapiu  queta  e ir  piu  foaue , 

Che'lfentir  fico  la  finamente  pia 
Libera  eirfienrert  d'ogni  colpa  graue , 

D ifprezz^ndo  il  morir  quandunqi  fia 
Nel  cor  finirò , che  Jperanza  ex  tema 
N onne  fienai  afa  ar  la  dritta  uia.  ■* 

C he  nuocer  puoteairbuom  cui  nullo  prema 
Defir  di  cofà,  che  nel  tempo  pera 
Et  nulla  Jperi  al  mondo , tr  nulla  tema i 
CLueflo  è’I  fi  atro  feudo,  & Varine  nera 
Contro  4 chi  poco  in  noi  Fortuna  uale \ ' 

Ch  'ad  ogni  colpo  fùo  rimane  intera. 

I l uiucr  qui  come  caduco  ex  frale 
V far  conuienfi , ex  tener  filò. il  guardo 
A'  quel  uiuer  dapoi  chiaro  immortale . 

A hi  fecol  pigro  al  benp  oprar  fi  tardo, 

Com'borfòn  pochi  ch'ai  diuinoe’l  fempre 
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Piu  ch'ai  breue  etr  tnortal  prendedtt  riguardo? 
Qwdl  c colui  che n difu  fate  tempre 

Hor  non  s* affanni  in  guadagnare  affanni * 

Ne  con  pena  trouar  la  pena  tempre i 
Q. Hello  hoggi  fjpendefuggiamentt  gli  anni 
Cbecolfiiù  trauagliar , trauaglia  il  mondo 
Cercando  Putii  fico  negli  altrui  danni . 

Hoggi  honor porta  ànull’altro  fecondo 
tronchi  gioua  dr  mantien,  ma  quelcbefòlo 
O,  Vomico  o'ì  uirìn  piu  me  ttein  fondo. 

M a chi  gli  ha  in  pregio?  Vignorante  ftuolo. 

Et  iofo  ben  ch’andar  uibnente  ueggio 
Tal , che  piu  d’ejfì  riuerifco  etr  colo. 

A Itro  honor  Cioue,  altre  ricchezze chieggio 
Che  non  fon  quefte,  chun  inomento  sgambi 4« 
Et  che  uan  di  dì  in  di  cangiando  foggio • , t 
C b’altro  è ricchezza  poi  ch'uno  fklfo  ombra 
D ‘immaginato  ben,  che  lungemofira 
Dolce,  dr  poi  preffò  dogni  amaro  ingombra? 

E tuoi  Conforte  pia,  dell’ alta  nofbra 
Mi  fori  a efhcma,  nulla  doglia  haggìate , 

M ofbrifi  al  tempo  rio  la  uirtu  uojlra. 

No  nè  dìfnorlacbiara  pouertate. 

Anzi  effer  non  porria  fregio  piu  bello 
Tra  tanta  nobiltà,  tanta  boneflate» 

S e mancaua  di  uenir  l’impioflgello. 

Forfè  kndromacbe  hauria  men  chiaro  1 nonni 

Caffàndra  tr  Poltre  del  Troiano  bcjfello. 

Cornelia 
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C omelia , & quella  che  con  brevi  chìotne  1 

Seguio’lfùo  fficfò  eterna  aita  hauranno 
Perche  feppen  portar  fi  gratti  fonte,  _ 

T empo  anchor  deeuenir , s’io  non  m'ingannÓ9\ 
Che  qual  piuin  cima  per  Fortuna  fale 
Vorteràinuidia ali’ honorato  danno,  l'  J 

C be’l  uojlro  alto  ualor  farà  immortale.  I 

SATIRA  . VII.  f ' ! 

A'GIVLIANO  BVONACCORSI 

THESA VRIERE  DI  PROVENZA 

» 

Vanto  piu  1 mondo  d’ogni’nt omo  guardai 
q Hono rato  Ciulian,piu  d'kora  in  bora 
1 Dì  uoi  fèmpre  lodar  miftruggo  tir  ardo , 

E tuèggio  piu  quanto  da'l  uulgo  è fitora 
L'muitta , bonefta , tr  chiara  corte fia. 

Che  conte  in  proprio  albergo  in  uoi  dimorai  ; 
y eggio  tr  per  pruoua'l  fo , quantkUa  fia 
Da  pregiar1  ho ggi  piu  , quant’è  piu  rara,  n ^ 
Et  quanti  ha  men  per  la  fita  dritta  uia. 

C o mel  fintolo  * conte  la  coppiacbara  ‘ , 

Meco‘1  confiate  ? che  faggi  am  per  lei 
Due  già  di  morte  & l’un  da  uita  amara • •.  .2 
S e non  rm’ntende  ogni  huom  compio  uorrei. 

Ben  rm’ntendo  io , che  laoortefi  mano  ; J 
Sentì  fi  largai  granbifògni  miei. 

H oggi  fi  cercar’ affatica inuanó 
Per  ritrovar  piu  d‘ un,  che  in  grado  prenda  - * 

Piu  che’l  profitto  ,ung  enfile  atto  humano • 

BB  i Non 
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N onmancn  già  chi  con  menzogne [penda  ► ' 
Tante  fi.  nuoue  er  fplendide  parole 
Q uafi  uno  ardente  amor  lo  [proni e,ncenda»j 
P ti  fe’l  bifognouien,fur  ucnto  e£r  fòle 
Le  fitc  impromejfe , nel  cono  fa  à pena 
Si  contrario  diuien  da  quel  che  /itole, 

H oggi  chi  nwflra  hautr  la  horfa  piena , 

(Xwel  truoua  amici , & chi  la  porta  nota 
Nuli’ altro  [cerne  che  trauaglio  tir  pena , 

C*  ohrith’è  infóndo  della  in giufiaruota. 

Che  i miglior  preme  folleuando  i proni 
Non  è uile  animai  che  non  percuota • 

E t tal  ch‘ auanti  nel  tuo  corpenfàui 

Per  pingue,  & per  amor  congiunto  & fido , 
ponente  è 7 primo,  che’l  tuo  pefò  aggrotti,  . , 
M olti  bau  d'amtd  fklpnnente  il  grido , 

Che  ueggendo  uenir  periglio  tir  noia , 

Segw  on-Forftma  cornei uulgo  infido. 

M entro  ch’ha  pace  il  ciely  la  terra  gioia 
Staffi  tra  noila  rondinella  uaga. 

Poi  fuggel  uerno  quando'l  freddo  annoia 
C hiunqi  al  mondo  di  parer  s'appaga 
Piu  che  dcU'effer  poi  fidato  amico, 

F ugge  da  quel  chela  Fortuna  impiaga , 
Quando  Ariete  ba'l  fol,  nel  colle  aprico 
Sur gon fiondi juiolc, herbette,  &•  fiori, 

Voirit  ornando  il  giel  fi  fi  a mendico, 

M ifet^solui  ebe’n  do  chiappar  di'fitqri 

■ ......  eonnoep. 
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Poh  troppa  fede,  tir  follemente  efiima 
Cben  (ima  della  lingua  il  cor  dimori . 3 

I I foggio  in  fi  con  la  credenza  lima 

La  piu  gran  parte  dell’altrui  promeffo,  4 I 
Et  falò  amico  tien  chi  pruoua  in  prima»  *»  2 
N on  derelitto  eirfol  farebbe  fficffe 

Volte  colui , eb'bauer  compagni  crede , 

S’auanti  al  tempo  rio  cofi  facejfe,  - 

P ortd  danno  in  altrui  la  troppa  fide, 

Come  la  poca  hauerucr gogna  apporta, 

E1  profitto  & Yhonoir  nel  mezzo  fede»  1 1 A 
M a.  tanti  ueggia  andar  per  la  uia  torta , r r j 
Che  piu ne'ntende  chi  s’appiglia  al  meno > 

Et  I4  t4rd4  credenza  è fida  f corta» 

<A  hi  uoto  di  uirtu , di  m^i  pieno 
Secol  fallace  er  rio  ,ch’à  pena  truoui 
Vno  amico  fodcl  dcntro’l  tuo  fino»  . . f 

H or  am  difegni  inufitati  Or  nuoui  Ti' 

Vendon  la  cortefìa , qwell4  penfondo 
Non  com’aitrui  ,m’afè medefmo  gioui,  •>  q 
1 llocv  difignandoe’l  come e’I  quando  O 
V til  piu  rechi , qwd/z  merce  ejlem4  , .a 

Cbe  a weng4  d4  /unge  il  mar  falcando-  i I 

M 4 quanta  men  tra  noi  uirtu  fi  [cerna* 

Piu  di  noi  lucerà  chiara  & cortefe  & 

Ciulian  diletto  la  : ne  me  ri  a eterna,  > 0 

P iu  d’una  penna  anchor  farà  pale  fi. 

Come  al  ben  piu  d’altrui  ch’ai  proprio  fiejjò, 

t • * ' » • ' * ‘ . BB; . 4..  : Fki*. 
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tur  ftmpre , tr  fon  le  uoflre  uóglie  ìnttfe* 

E tfè  latto àefir}  ch’io  porto  wiprefjò , 

Hor  con  Po  pre  adempir  /òr  luna  toglie  ] 

Le  carte  il  pagberan  ch’io  rigojpeffi. 

S appìa  boggil  mondo  come'n  mi  s’accoglie 
Tante  chiare  uirtìt , quant  occhi  in  Argo, 

F idofoccorfo  etrpio  dell’altrui  doglie 
E ermo,  chiaro,  gentil , corte fe,  t?  largo • 

SATIRA.  Vlir. 

ALL’ ILLVSTRISS.  CONTE  HA/ 
NIBALLE  DI  NVVOIARA* 

Ofcia  che  Unge  mi  lafdando  nidi 
p Honorato  Signor,  Duren^a,  eSr  Sorga, 

Et  del  Gallico  mar  gli  amati  lidi, 

T emo  che  marauigliamuoi  riforga 
Del  mio  lungo  tacer,  che  pigro  tir  lento 
Alla  penna  la  man  tal  uolta  porga • 

P enfando  forfè  ho  mai  feemato,  o /pento 

QuelVardente  defir,  ch’eterno  fia  ■ t 

AI  chiaro  honordi  uofho  nome  intento , 

E t perche  piu  fen^afeufàr  non  fia 
CLucftofilentio,fed udir  ui  cale 
Dirò  Signor  qual’è la  uita  mia • 

Qui  canto  ogni  hor  con  le  mieMufè,  quale 

Mi  sforma  il  tempo  rio.  Infinga  antica,  < : 
Ch’altro  rimedio  non  mi  gioua  tir  uale. 

Ma  perche  affai  penfar  la  mente  intrica, 

E’igran 


Ili  té 

El  gran  diletto  che  fauerchio  dura. 

Poi  fi  uede  tornar  doglia  ft  fatica, 

D al  faftidio  condotto , &•  la  natura 

Vammi  o ut  Donne  fienleggiadre  tr  bette 
Scolto»  & difcarco  d’ amoro fa  cura, 

£ t mentre  tutto  intento  h or  qucfle,  ho r quelle 
Vo  mijurando  tr  commendando  inpatte, 
Mi  rifomien  dette  mie  chiare  flette* 

£ t cerco  ne  lor  Moiri  à parte  a parte, 

V angeliche  beltà,  quei  bei  fembianti, 
Onde  fan  piene  h ornai  cotante  carte « 

V na  tra  V altre  m'apprefenta,  quanti 
Sguardi  amorofi  tarma  Co ppiacbard 
VjoÌ  di  primo  de  miei  lunghi  pianti* 
Queffa  con  tale  ardo r fi  mofh a auara 
Detta  mia  libertà 3 ch'àpocofano 
Di  non  fentir  la  ter^a  piaga  amara * 

E t nel  primo  apparir  congiunti  fono 
Di  Cynthia  il  uago,  nr  la  beltà  di  Flora, 
Che  mi  fan  pur'amar  quand’io  ragiono * 

£ t fa  tanto  jfrlcndor  qua  giu  non  far  a 

C Che  puf  è fati0  À direnato  in  Prouen^d, 
Sarei  piu  uinto  chemai  fitffi  anchora. 

O h fa  commetta  ha  qui  Sorga  dr  Vuren^d 
Così  guflato  haueffe  Arno, tir  Mugnones 
Xlter^o  chiaro  honoruedria  Fiorenza* 

M 


a qual  può  farmi  amat  dritta  cagione 
Gli  [pitti  Prouen^aif  cb'ajfirmo  tr  giuro , 
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Ch’ei  fon  bruti  animai  fenza  ragione. 

M a lafciam  qucflo  andar  di  ch’io  non  curo3 
Che  di  porri  parlar  faria  piu  degno,  < i 

O nd’dgni  chiaro  fliluerrebbe  ofcuro . 

M a quel  ch'andar  mi  fh  pien  d’ira  & [degno, 

E ’ ’/  trottar  tra  le  Donne  un  tal  coftume  ; 

Torto  del  tutto  dai  diritto  fègno.  / 

I o mancherò  di  dir  com’ogni  lume 

Di  trai  or,  di  virtù,  di  gentilezza  $ 3 

Fuggj’da  lor  come  dall’alpii fiume.  i 

CX,  ui  tra  fruì  d’amor  s’annulla  Or  fprezz  <* 

Nobilita  d’alma,  lealtade  , & fede,  7 

Quanto  gemme  tr  tbefòrs'h onora  (t  prezzi 
B en  ui  fò  dir  chequi  negletto  fede 

Paro  affò  é Hauti  ch’ali  argento  etr  loro  * 
Phebo , Vener  , Minerua  j <&  Marte  cede . 

CLui  non  bifògrìa ordir fottillauoro 
Per  adempir  le  lue  bramofe  uoglie , I 

Che  ricchezza  mo[brar  bafla  con  loro  * 

Et  per  parlar  di  chi  talhor  mi  toglie 

Ipenfiev  dalle  Mufè,  e’n  fè  gli  porta  lì 

Del  mio  pidgato  cor  cercando  Jpoglie, 

Q.  ucfla  men  forfè  che  mol’altre  accorta 

penfa  in  me  molti , ne  conofce  in  cui,  ■ <■  > 

De  ben^cb’al  mondala  Fortuna  apporta. 

N e pènfàrpuo  come  gran  tempo  fui  I J 

Nuouo  Biantr,  fe  già  piu  che  mio  f p M 

Dir  non  uolcjf  * quel  ch’io  debbo  altrui.  » ; 1 ) 
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E t bench’io'l  giurì,  allhor  penfà  ella  ch’io 
Saggio  piu  d'altri,  le  ricchezze  affonda. 

Et  piu  le  uien  di'ncendermt  defio. 

Qui  piu  di  gratiaingiuflamcnte  abbonda 
C he'l  pouero  cortefè,  il  ricco  auaro , 

Et  piu  che  f frutto  buon  la  bèlla  fronda • • 

C ofi  tenuto  fon  pregiato  & ebaro 

Non  perch'io  deni,  che’ l poter  me  tolto, 
Mafalfò  immaginarmi  rendo  chiaro, 

S ono  ou’io  uegna  dolcemente  accolto , 

Ne  penfàte  Signor  che  quanto  io  dico 
Oltreun  dolce  parlar  seflen  da  molto. 

B en  fi  chiama  Signor , fiatello,  amico 
'Faccende  dono  altrui d'kerbc,  èZr  di fiori. 
Diportando  talhor  nel  campo  aprico . 

E t di  dola  baciar  gli  acce/i  amori  ’<  ' 

Pafcon  --fouente^  che’n  tnèn  pregio  glihanno. 
Che  non  ha’l  porco  ipiu  fòaui  odori. 

O'  Flora,  ò Cynthia  in  che  dogliofb  affanno 
Pregai  gran  tempo  che  mi  deffe  un  fòlo 
Di  quei,  che  queffe  à tutto' l mondo  danno? 

P oì  tal’uccel  qui  penfà  al  primo  uol o 

Giungerla  preda,  ch  e piu  lunge  affiti  - 
Che  la  torrida  tona  al  freddo  polo. 

T t)  nel  primiero  di , meco  penfai 

L’accogliente  uedendo  e’  i dola  f guardi, 
D'effer  ebaro  à coftei piu  ch'altro  mai.' 

N è dir  porrei  con  che  pungenti  dardi  * s - < 
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Sur/é  fperan^a , dibatter  quello  m bratti 
Ch’io  non  duetto  piti  per  tempo , o tardi* 

E t pnr  m’accorji  difin  3 qudnto  di  leue 
Diano  a ciafam  menzogne  fi  foaui , 

Da  metter /mocd  nell’alpefire  nette . 

E t Vviltimo  a uenir  tenga  la  chidtti 

In  man  di  queffe , (t  mille  Molte  , e*r  mille 
F di  l'aulente  gittrdr  niente  aggrauù 
E t colei  che  d’amoruiuefhuille 

Accendd  in  altri  y lei  recando  un  ghiacào 
Ha  piu  nome  , & honor  per  quefie  Mille. 

P oi  ch’hanno  un’huom  neU'amorofò  laccio , 

Con  mille fdegni,fcherni,&  gelofie 
Van  procacciando  alla  trifla  alma  impaccio # 
y pr  ne  i fimi  boncfte  cortefie 

Hanno  in  iter  gogna , tra  le  abiette  genti 

A /pi  piM  del  doMer  /òn  larghe  e*r  pie, 

E tmtfopn,  perche  le  baffe  menti 

S o!  hanno  in  pregio  chi  le  jpre^a  (t  figge,  r 
Gli  altri  figgendo  ad  honor  arie  intenti, 

H ora  io  ch’ho  l’alma  chefi’ntende  (F  fbrugge 
Di  poca  fiamma  per  Vanticn  ufan^a, 

Non  fò  che , finto  nella  mente  mgge, 

M a dito  fio  guarir  porto  fperan^ay 
Ch'amar  chi  ngdnni , arche  ben  mofirì  am  arme 
Sari a uer gogna  ch'ogni  doglia  duan^d. 

T empo  è uenuto  homai  ch'io  mi  difartne 

D’ ogni  altro  amore , Cruo  che  Cynthia  porte 

L'ultima 
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L’ultima  di  mio  cor  lefpoglie  orlarne * 

M 4 mentre  io  cerco  di  nouelle  [corte. 

Per  trarre’lpie  dafidannofa  firada,  ■■  ■ 

Si  figgan  f bore  al  nuo  difigno  corte • 

Ma  ft  ben  tolto  m’ è quanto  m’aggrada, 

L'effer  con  uoi  con  la  mia  penna  almeno, 

O'  cortefi  Signore  ouunq;  io  naia 
S on  con  noi  fempre,  & uoi  ritengo  m fi no • * 

SATIRA  IX.  . U 

A'  THOMMASINO 

r . •«' 

f ' •*  a ».'É  \ V#  *■ 

G VAD  AGNI. 

E con  gli  occhi  del  uer  guardale  bene 
j Cb4ro  mio  T bommafin  tiafatno  in  terra 
Non  barin  tante  m uan  fiòche  tir  pene-, 
N on  haridn  qui  tra  noi  fi  lunga  guerra 
Ifémplicetti  cor  dal  filfò  [pinti 

Dietro  al  uulgare  fiuol  ch’agogna  tr  erra, 

N on  mille  uditi  ognihor  farian  dipinti 
Da  mille  pajfion 3 ma  tutte  in  gioco 
Le  ptenderieno  àmiglioruita  acanti 
N on  granerebbe  al  mondo  il  troppo  o ’l  poco 
L’humane  menti , che  filuagge  & [chine 
Soli  à dotti  penfier  darebben  loco • 

B tato  quel  cbe’nfòlitarie  riue 

Lunge  dal  rozzo  uulgo,  al  nudo  cielo 
Può r daU’ampie  città  catena  uiue. 

E t figge  lieto  ù caldo,  & tempra  il  gielo 
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Con  la  fiafi)nigUuold3alVo7nbra  ri  fòco» 
Ne  jòucrchia  penfir  gli  cangia  il  pelo • 

N PiUd  fperandovtdiy  temendo  poco. 

Et  ld  Fortuna , c'i  ben  che’n  guardia  tiene 
Come  fittaci  Ur  uilfì  prende  in  gioco  • 

E tle  fòglie  te  gai  dintorno  piene 
Di  firn /dato  amor,  d?  màdia  nera, 

P ausntaquafi  barpye , qw<t/i  fyscne. 

N on  ferite  a preffo  V inimica  fchier  a, 

Nei  Martini  romor  eh*  attrarrne  chiama 
Lo  fi‘l  giorno  temer,  uegghiar  la  fera . 

I l baffo  nome  fio  d'aliar  non  brama y 
Et  chiufi  intrai  cvnfin  di  poca  natte 
Si  contenta  tteder  li' acuita  fima. 

N on  dalla  fronte  tien , non  dalle  Jpalle 
Gente  .à  guardar  la  perigliofi  vita, 
Mauaficuro  & fòl  per  ogni  culle. 

N on  della  indotta  uil  turba  infinita 
Cura  no  che  di-lui  parlando  finta,  . 

O aeffer  quel , che  piu  da  lei  s addita. 

O gni  fimcy  ogni  fete  in  effò  è [penta 
Fuor  quella  fol,  che  la  natura  apporta , 

De  fioi  [empiiti  nbi  affai  contenta . 

C he  l’appetito  human  pafee  etr  conforta 
Vini  uetro  eUlegnq,  che  le  gemme  etr  Voto 
Non  fin  molti  altri  per  la  firada  torta. 

N on  teme  dinotar  limpio  lauoro. 

Traile  uiuande  di  acuta  & tofeo, 
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Vachi  cerchiò  fa  regno , o'ifa  theforo . 

H or  per  quepa  campagna , hor  per  quel  bofeo 
Cogliendo  pondi  er  fior  fai  giorni  ffrende 
Fin che'l  vietila  notte, o’I tempo pfeo. 

N on  d'ira,  o di  dolor  la  mente  accende  , . V 
Se  non  fi  ueggia  al  fa  giardin  le  greggi, 

0,fè’l  lupo  talbor  l ’agnel  gli  prende»  .*  fy 
N on  ha  dintorno,  chi  le  fante  leggi 

Alto  gridi  ad  ognihor  neglette  vanno,  ( 

O,  che  la  plebe  fua  nel  pen  vaneggi,  n vj 

N on  ha  temenza  inai,  non  porta  danno 
Dal  mar  crucaofo,  ani}  d dilettoci  mira 
Di  quei  ridendo  ch’afa  rifebio  ftanno.  y 

L a ruota  infida  che  dintorno  gira 

No’/  preme,  o innalza,*?  vinca  quef lo,  o quello , 
Biafma  <CT  riprende  chi  per  lei  [offrirà . 

E t come  il  tempo  nicnfcrcno  & bello, 

Pianta  di  propria  man  l’olmo  & l’ulivo, 
Ch’adombre  il  colle  l’un,  l’altro  il  rufcello,  ^ 

B attendo  il  ramo  che  d’humcr  fa  priuo. 

Di  peregrine  pondi  altrui  uependo, 

A'  nuovi  habitator  tal  volta  febiuo. 

V o i quando  aliato  ilfol  piu  viene  ardendo, 

Per  le  campagne  Or  piagge  il  putto  accoglie 
Del le  fatiche  fa  mercè  prendendo.  f, 

I ndi  che  Libra  le  verdi  herbe  tr  fòglie 
Conduce  à morte,  onde  le  piante  e’i  prati 
' Viangon  cadute  le  fa  dola  faglie.  t 

Le  bianche 

/ 


L e bidnche  me  & vermiglie , e1  pomi  durati 
Hot  eoi  uafo,hor  col  grembo  4 cafa  adduce 
Bacco  chiamando  c fuoi  compagni  amati» 

P oichel  gelato  di  net  verno  luce , 

Hor  uifco,  hor  reti , hor  nuovi  lacci  àdopra 9 
Hor  fegueil  can  de  fuoi  diletti  duce . 

Q onte  poi  feorge  chela  notte  cuopra 
Dintorno  il  mondo , nelValbergo  riede 
V affaticata  preda  hauendofopra. 

E t prejjo  al  fuoco  alla  fita  menfafiede. 

Che  dirotte  vivande  ratta  ingombra 
La  fida  jpofafva,  che  Uffa  il  vede . 

C o fi  la  fune  honeflamente  sgombra 9 
Ne  atra  il  del.  non  ch'itheforie'i  regni 
Seguendo  il  vero  ben  lafciando  V ombra» 

I fuoi  brevi  defr , ne  ifuoi  difègni 
P ih  la  non  uan  che  la  natura  por fr. 

Ne  del  dritto  dr  del  buon  p affano  i légni* 

C otal (quali  cangiar  uoleffe  forte) 

Cantò  l Ty ranno t che  Sicilia  oppreffe. 

Ma  l’altro  giorno  poi  condufjè  a morte 
I due  miglior  che  Syraatfa  haueffe • 

satira  x 

A'  THOMMASO  SERTINI. 

O vi  dirò  poi  che  d'udir  vi  cale 
I Thommdfo  mio  gètti,  percb’<mo9  et  cólo 
Piu  di  tutti  altri  il  lito  Provengale. 

Ef perche 
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E t perche  qui  cofi  pouero  e*T  filo, 

P iu  tuffo  che’l  (cgtiir  Signori  e*r  Regi 
Viua  temprando  'l  mio  infinito  duolo • 

N eciomiuien  perch'io  tra  me  di jp regi 

Q ueiycb'han  dalla  fortuna  in  mano  il  fieno 
Dì  noi,  per  pingue per  ricchezze  egregi, 

M a berte  uer  ckajjài  gli eflimo  meno 

Che’l  unlgo  , cr  quei  eh1  a rio  chiappar  di  fu  ore 
Cuardan,fen^auederche  chiugga  il  fino» 

N on  dico  già  che  non  mi  [caldi  amore 
X alhor  di  gloria,  ch'io  non  uo  mentire 
Con  chi  biafinando  bonor,fòl  cerca  honorem 
M a con  qual  pie  potrei  color  feguire 

Che'l  mondo  pregia •>  ch’io  non  fi  quell'arte 
Di  chi  le  [cale  altrui  conuien  falire • , , 

I 0 non  faprci  Sertm  porre  in  difparte 
* La  uerita,  colui  lodando  ogni  bora  > 

Che  con  piu  danno  altrui  dal  ben  fi  parte • 

N on  fiiprei  reuerir  chi  foli  adora 
Venere  UT  Bacco,  ne  tacer  faprei 
Di  quei  che’l  uulgofidfxmente  bonora* 

N on  faprei  piu  eh'  a gli  immortali  Dei 
Rendere  honor  con  le  ginocchia  inchine 
A’  piu  ingiufti  che  fian,  fallaci, & rei • 

N on  fapreinel parlar  courir  lejpine 
Confimulad  fior,  nell  opre  hauendo 
Mele  al  principio,  (t  trifto  agendo  al  fine • 

N on  faprei  no,  doue'l  contrario  intendo 
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I mluagt  confi  gli  ufàr  per  buoni, 

V aitanti  al  nero  bonor  l'util  ponendo • 

N o n trottare  ad  ogni  hor  falfe  cagioni 
Per  abbafjàrei  giufli,  aliando  i praui  . 
D'auaritia,etr  di'nuidiabauendo  /pronti 
N on  fkprei  dar  de  in tei  penfier  le  chiatti 
AWambition , chemiportaffe  in  alto 
Alla  fucina  delle  colpe  gratti . 

N on  fàprei'lcore  batter  di  freddo  f mito 
Contro  à pietà,  talbor  nocendo  àtale$ 
Ch'io  piti  di  tutti  nella  mente  efalto, 

H on  diloda  bon  orar  chiara  immortale 
Cefare  etr  Sylla,  condannando  a torto 
Bruto,  etr  la  fcbiera  che  piu  d'altra  naie* 

N o n/àprei  camminar  nel  fènder  corto 
DeWùnpia  iniquità, lanciando  quello 
Che  reca  pace  al  uiuo,  etr  gloria  al  morto • 

I o non  fapreì  chiamar  corte fe  etr  bello 
Chifia  Tberfite,ne  figliuol  d’ Anchifi 
Chi  fia  di  fènno  etr  di  pietà  roteilo . 

N o nfàpreióhi  Viul  cor  nell’oro  tnifè 
Dirgli  Alefjandro, e’I  paurofò  etr  uilc 
Chiamarlo  il  fòrte,  cb'i  Centauri  anafc* 

D irnonfàprei  Poeta  alto,  etr  genti  te 
fAeuio,  giurando  poi  che  tal  non  Hide 
Smirna, Manto,  etr  Fiorenza  ornato  fhle. 
N on  fàprei  dentro  all  alte  fòglie  infide 
Per  pjM  moftrar’amor,  contr'a  ima  no  glia 
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Imitar  fcmpre  altrui  fè  piange , 0 videi  : 

N 0 n / apreiindiuinarquel  ch’altri uoglia,  " 

Ne  conofcer  faprei  quel  che  piu  piace 
Tacendo  il  uer  chele  piu  uolte addoglia* 

JL*  amico  lufinghier , doppio , etr  fallace 
Dir  non  faprei  gentil,  ne  aperto  e*r  uero 
_ Chi  fémpre  parli  quel  che  piu  dispiace • 

N on  faprei  Vhuom  crudel  chiamar  feuero, 

N echi  la) da  peccar  chiamarlo  pio , 

Ne  che  7 tyr  armeggiar  fìa  giuflo  impero • 

I 0 non  faprei  ingannar  gli  huomini  eir  V io. 

Con  giuramenti  &•  con  promeffe  falfe. 

Ne  far  faprei  quel  cfc’è  d un  altro  mìo • 

Queflo  è engion  che  non  mi  cui,  neculfe  ' •< 

A nebor  già  mai,  di  fèguitar  coloro 
ÌSequai  Fortuna  piu  che’l  fènno  ualfè • ' v>\ 

Queflo  fu  che'l  mio  regno,  e'I  mìo  thefòro 

Son  gh’nchioflri  tr  le  carte,  tr  piu  ch’altrow  ' 
Hoggi  in  Prouen^a  uolentier  dimoro • 

Qfci  non  ho  alcun,  che  mi  domandi  doue 
Miflia,  ne  uada,  «*r  non  mi  sforma  alcuno 
A'  gir  pel  mondo  quando  agghiaccia  (t  pione • 
Quando  e’gli  è 7 del  feren,  quando  e’ gli  è bruno 
Son  quel  inedefmo,  & non  mi  prendo  affanno. 
Co  Imo  di  pace, tir  di  timor  digiuno • 1 

N on  fono  m Francia  4 fèntir  beffi  &•  danno 
S’io  non  conofco  i um , s’io  non  fo  bene 
Qual  uiuanda  è miglior  dì  tutto  l’anno • - 
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on  nella  H ìjpagnia  oue  f Indiar  contitene 
Piu  che  nelli’efferpoi  nel  ben  parere,  \ ;i 

One  /rode,  «ir  menzogne  ilfeggio  tiene , 
kt  on  in  Germania  oue  l mangiare  * l bere 

M’habbia  i torVmtelletto,  tir  darlo  in  preda 
Al  [enfio i in  guifia  di  feluagge  fire. 

N onfono  in  Rema,  oue  cbi’n  Chrifio  creda,  ^ 
Et  non  fappia  f hlfar , ne  far  ueneni  , r * 

Conuien  eh' a capi  fojpirando  rieda. 

S ono  in  Prouen^a,  oue  quantunqt  pieni 
Di  maluagio  uoler  ri  fian  gli’ngcgni , 

L’ignoranza e’I  timor  pon loro  i freni. 

C he  benché  fian  di'nuidia  & d'odio  pregni 
Sempre  contro  i miglior  per  ueder  poco 
S on  nel  mezz0  troncati  i ìor  difiegni. 

H or  qui  dymqi  mi  fio,  prendendo  in  gioco 
Il  lor  breue  fiauer , le  lunghe  uoglie 
Con  le  mie  M ufc  in  Solitario  loco. 

N on  le  gran  Corti  homai , non  l’alt*  figlie 

Mi  uedran  gir  co  i lor  feguaci  'a  fchiera , - > 

Ne  di  me  hauran  troppo  bonora*  foglie 
A;  «aritta,  & Iwor,  ma  pace  nera, 

SATIRA  XI. 

PER  L. A MORTE  DI  LODO/ 

VICO  ALAMANNI. 

c Hi  defia  di  ueder  come  fia  fiale 
< , Lyjnra  Pianta  mia  l ’bumana  aita, 

Riuolga 
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R iuoil gd  dì  nel  della  fica  mente  Vale* 

I ni  l'alta  bontà  uedrà  infinita 

« Spregiando^  ficai  tenebrofo  trbreue. 

Ch'ai  chiaro  el  fimpredi  la  fu  ne’nuitd*  io  1 

V reffo  al  fuoco  di  cera,  al  fol  di  nette  ' > 

N offre  Iperan^e  tr  nofiri  uan  difigni  1 
Etla  gloria  uedrà  fuggir  fin  leue.  ’T 

y edrà  l 'ampie  ricchezze , i nomi , c*  regni 
Altro  non  effer  poi  che’ncnrao  (t  pene, 

Voglie , affanni , fudor , turmcn  , tr [degni* 

I ni  finito  uedrà  quel  (omino  beni. 

Et  qui  uedrà  quanti  del  nero  l’ombra 
In  fifa  nebbia  uaneggiando  tiene • l i ':  A ; 

E t di  quanti  defir  fallaci  ingombra 

Vanirne  fimplicette , che  pur  Hanno  • ) 
Seguendo  quel  ch'ogni  doleva  fgombra * \ J 
l ‘bora  ueloce , il  giorno , il  mefe , etr  l anno 
l Sen^a  nufura  bauer  di  quando  y o conte 

Là  ci  rimena  doue  i piu  fi  {fanno • . <J 

Quanti  han  dep effe  le  terrejbri  firn  J 

D’effe  membra  mortai , fi  chare  à loro  * ?. 

P ria  ch'argentate  fian  Vaurate  chiome * 'o 

Quanti  partìtifònqualkor  piu  fòro  ' j 

Nel  fico  perfètto  oprar , dal  nel  troncato  J 
O gni  difegno , ogni  gentil  lauoro.  o ] j 

6 en  laflò)  Ufo  ,che’l  nobil  germe  nato 
Del  tronco  fteffo , ond’iofiti  poffo  al  inondo 
Hierfifèccò  nel  fico  piu  bello  fiato/.  A 
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CLuafhormifòuuerrà  quanto  giocondo  . 
Honorato  Fratti  fu  l effer  tcco9 
F ia  Valma  fchiua  del  terreflre  pondo « 

H or  A*  Eorftma  ch’io  non  /òn  pia  meno. 

Che  m'hai  tolta  di  me  la  miglior  party 
Ch'altro  fèn^a  lui  fon  che  muto  or  cieco / 
H or  fon  dal  uento  mie  Jperan^eJparty 
fiora  a gli  ho nefli  miei  concetti  chiari j 
E'  fhllito'l  poter , ceffata  è l'arte . 

C hi  noi  feppe  anchor  mai  da  me  lo’mparìj 
Come  in  alma  gentil  morte  non  doglia , 
Q^nto’i  perder  tra  noi  pegni  fi  charié 
A hi  Fortuna  crudel , che’I  mondo  fpoglia 
In  un  momento  fòt  di  tanto  honore 
Quanto  in  molti  anni  ritrouarfi  fòglia • 
C baro  fòftegno  mio , con  te  co  muore 
Quanto  di  dolce  hauea , teco  è f otterrà 
Quanto  effer  può  di  noi  pregio  & ualore * 
D eh  che  doglia  mortai , che  cruda  guerra + 
La  Madre  pia , la  enfia  pia  Con  fòrte 
S enton  per  te  che  poco  marmo  ferra ? 

O1  Madre  pia  quanto  ha  piu  dolce  fòrte 
Colei  fouente , cui  dal  nel  fon  date 
Del  Maggio  mortai  Vhore  piu  corte/ 
ti  or  non  uedrefle  in  la  canuta  etate 
De  uoftri  germi  l'un  di  morte  predai 
Lvaltr o d ’efilio  oppreffo  tir  pouertaty 
ti  on  fia  chi  pin  nel  cieco  mondo  creda * 
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M adrc  beata  ut  chiamaci  un  tempo,  ) 

Hor  uien  chi  frutti  & fior  batte  (r  depredd • 3 
A hi  buon  frutto  gentil  come  per  tempo 
Sen^a  confòrto  alcun  Infilata  hai  quetlaf 
Da  cui  pur  lungebomai  troppo  m’ attempo  f / 
Quanti  ha  in  un  punto  la  tua  fera  {Iella 
Con  teco  uccifi  iio'lfò,  eh  ’ouuriq;  io  guardo, 
Veggio  fol  morte  3eirfòl  m'affido  in  ella • \ 

H or  biafmo  il  tempo  alfuo  uolar  fi  tardo  , >t 
Per  tor  me  quinci , cb’ù  torte  da  noi  > 

Fu  piu  uelqce  ( ohimè  ) che  ceruo , 0 pardo • 3 
S en\a  effer  teco , fètida  ì detti  tuoi , 3 

Che  fon  nel  mondo  i che  diuenni  un  Henne 
Quando  partendo  non  ti  uidi  poi.  . , f 
V arie  credente  noflre , cieche , e'nfèrtne 

Stand 'io  lontan  dal  bel  fiorito  nido,  , «> 
Sole  hauea  in  te  le  mie  ffieran^e  férme • j 4 

L ajjòch’hor  nello  eflran  Gallico  lido, 

Ond'ogni  dolce , 0 nd'pgni  bene  hauea,  j 

S ojc  amaro  & dolor  nell'alma  annido • f \ 4 
T olio  m’e  il  ragionar  compio  folea,  h - } 

Troppo  fon  ricco  s’à  quel  ch'amo  tr  {fitto  '3  -, 
Non  troncai  fkfo  la  fittale  Dea,  \ 

Hor  qui  mi  lafii , ( ahi  non  mifembra  t uero ) 
Coaro  dolce  Fratello  j à me  piu  char p •.  « :f  • 
Che  l'alma  ffefja  ,non  pur  terra , 0 impera , . j j 
H or  qui milafa  itrfe  gran  tempo  auaro 
Troppo  defuiuer  fui  ,ne  porta  penat 
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Che  morto  bauxei  meri  ch’io  non  ho  d’anìdrdi 
C ofi  tranquilla  già  quetd  & (trend 
Fu  mentre  teco  fiti  ld  uitd  midy 
Confhor  priua  di  te  d’dffèntio  è piena j 
y n medefmo  penfier  le  menti  a pria  j 

Vn  medeftnc  defir , le  uoglie  ffefle  h » Q 

Che  cadeuan  nell'un  altro  fentid • 11 

A^che  natura  fimi giranti  imprese  1 V 

SiValmeinnoif  perche' nd.uerfo  lo  ai 
Ciouin  morendo  Pan  * l'altro  uiueffe?  *-  ; 

C ernie  bramato  kaurei , quel  molto  j o poeti 
Che  mattanza  a di  litici  partir  con  lui,  Z 

Per  non  reftar  della  Fortuna  in  gioco  f ■ ■ ■>  : 

H orlarci  lieto  quale  un  tempo  fiti, 

Po/ ad  contenti  al  nel  riandremmo  infiemé 
Spregiando  quel  che  piudilettd  altrui . 

A h che  caldo  defir  la  mente  preme 

Di  luiueder,che  fin  che  gli  occhi chiudd 
Laffo  non  ho  di  riueder  piu  fpeme. 

A hi  pigra  morte , <tf>i  pigra  morte  tir  cruda  j 
Quante  al  primo  fiorir  troncate  hai  piante  j 
Et  me  pur  lafn  di  pietade  ignuda. 

A b che  ( laffo  ) parXio  ,Veterne  tr  finte 

fraterne  orecchie  il  mio  dolermi  aggreua,  '1* 

E *1  richiamarlo  al  baffo  mondo  errante. 

H or  nell’albergo  fuo  non  pì<*ggid , o neud^ 
Hornon  hit  puntoti  cardit  mille  atre,  - 1 
Ne'l  temere , o ’/  iterar  lo’nchma , o Ima*1- 
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H or  ì’ andati  fatiche , hot  le  fatine  . 

Non  han  piu  loro  in  Uà  > non/ènfe  duolo 
Cbe'l  mortai  dolce  poro  tempo  dure.  \ 

Ì e (Ielle erranti , Cr l’ unti | J aln°P°‘° 

Soca  à (è  frorge , & noi  chea  «‘tafana  , 

Non  ueggiam  tutti  quanto  ucdect  |o  o; 

H or  ben  m'accorgo , chel  dolore  ejlremo 
Lygura  Viantamia  qual  dite  ogni  bora 
p in  del  mal  noflro , che  dell  altro  haucmò 
ì o Mago  di  f chinar  chi  piu  m'accora , 

Et  lui  godermi  nell'antica  pace 

bramo  indi  trarlo , ou’ogni  bene  adorai  fi 

$ anta  fraterno  amor  Moggi  irti  fice 
Nel  medejinò  defir  crudele  Cr  pio * 

Et  quel  piu  ricercar  cb'a  Iwi  piufpiacei 
t hi  tor lalma  uorria dauanti  a Dio 
, Per  ritornarla  in  la  prigone  ofcurà  ) 

Del  guafro  mondo , federato  Cr  rio * 

A*  riueder  quanto  tra  noi  fi  cura  ... 

Pìm  che  dei  proprio  ben  j degli  altrùi  danhij 
Là  doue  miiidia ogni dolce^a  fura, 

A , riueder  qua  giu  gli  efrrcmi  mgannii 
L’afcvfo  U'fco  tra  fioretti  > Cr  iherba 
Oue  al  torto  commi  ris'dddn^an  gliahnii  Z 
A riueder  quanto  d’honór  fi  ferba 
• ' a'  chi  piu  fa  mofrrar  umili  glio  il  bràccio 
* bici  fangue  pio  , nell’ altrui  mone  deerba.- 

A riueder  come  di  picrico. tr  ghiacào  j : 
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Siati  fitte  al  bene  oprar  le  men  ti  birmane. 

Et  come  boggi  à miglior  fiteffà  il  laccio , 

A'  riueder  tante  fatiche  tir  nane,  J 

A 1 riueder  le  noftre  terre  oppreffe , •>  .1 

Dal  furore  inbuman  dì  genti  eftrane.  - u 3 

A'  co/è  riuedere , ond’hoggi  fpefje  . A 

Volte , pit«  doglia  affai  nell’alma  hanrefh  fo  I- 1 
Cbe  dì  morte  crvtdel  nuWaltro  hatteffe.  I 

B edto  adtmqi  che  difiiolto  retti  i 

Dallo  incarto  mortai,  prendendo  palma  I 

Del  dritto  andar  , de  fanti  paffi  honefti • 

R e/fa  boggi  in  pace , (F  Jd  terreftre  falma , 

Cb’h or  qua  gin  fen^a  te  portar  mi  noia,  3 

Di  fraterna  pietà  ingombri  l’alma . ; . U 

Neri  faccia  minor  V eterna  gioia 

Il  fcntirti  chiamar  da  miei  foffiiri,'  t > 

Ch’bauró  fempre compagni  fin  ch’io  muoia « 

A 'noi  dolce  firen  de  miei  defiri  i 

Lygura  Pianta homai  molefto fono, 

In  troppo  ragionar  de  miei  martiri, 

M a de  miei  pianti  il  dolorofo  fltono 

Se  gli  altri  aggrega , etr  me  medefino  amidi,  . - 
Perchw  fpero  trottar  pace  Or  perdono , 

S corta  bonorata , cb ’ à nirth  mi  guidem  ~ > 

SATIRA  X t I.  ET  V LTÌM-A. 

Ormi  minacàa  il  mondo, tir  m’odia, tir  temi 
b Quando  prender  lo  ffil  mi  finte  in  mano ^ 

^ ^ J Che  miglior 
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thè  miglior  fi  piu  belli  3 òr  gii  altri  premei 
ì)ice  tra  fèciafcun  cb’fod  poco  fino 
.Dentro  il  penfìer , come  l’altrui  biafmarei  v_. 
Come  dal  ben ’ oprar  fimpre  e lontano? 

P oi quando  è dou’io  fon  contrano  appare. 

Loda  Aroncha  3 òr  Lucilio , òr  mefòrs'ancbù 
Ardito  di  feguir  lor  forme  chiare. 

F ate  che’l  nero  in  uoi  ritorni  bianco. 

Senonuolete  purché  negro  il  chiami 
Tal , che  di  bene  oprar  dicendo  è fianco, 

I o non  certi)  odio  in  uoi , mai  finti  rami 
Del  biondo  Apollo  3 onde  prometto  òr  giurò 
Che  talfirò  che  tutto’l mondo  m’ami • 

O pri  pur  mal  chi  può  lieto  òrficuro 
Che  dell  ’ altrui  difnor  mia  lingua  tace * 

Ne  fin  ch’altro  porro , piu  d’efjò  cura  . 

C odi  pur  Francia , òr  poi  che  folti  piace 
Segui  Vener , le  piume  , òr  Vocio  , e'I  uihói 
Virtù  fi ggendo^òr  quanto  al  fenfò  (piace. 

Ne  l’amico  ftdel  3 feruo , o uicino 

Ti  caglia  hauer  per  te  dannaggio , o mortèi 
Vini , ft  gouemi  poi  tutto  il  dejhno. 
y iui , òr  perdendo  non  colpar  la  fòrte, 

Ma  pejifi  pur  ch’ogni  tuo  mal  che  uiené 
Tufleffi  il  ficàa , e’I  ben  Fortuna  apporta 
T u Spagna  infida  3 quanto  hai  dolce  òr  beni  ‘ 
Metti  pur  nel  mal  far , che  piu  non  ctmfir 
Qudntunq,  fren  d’bonor  nulla  ti  tiene . 
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H aggi  a in  te'l  peccutor  piu  pregio  & uantoé 
C h'I  Fiammingo  cl  German  quand*hebbro  axdk 
E Vi  piufcherno  ha ggi a altrui  dou  è piu  finito* 

S egui  auaritia,  [caccia  lealtà  de  ; 

T di  che  ti  uincdil  ro^o  Heluetio  à pena , 1 • j 

In  odi  opre  d’honorfon  breui Or  ràde. 

N e*l  poco  creder  tuo , cofit  terrena,  > 

P affi  d'un  palino , onde  Granata  ogni  bora  . 

Sia , non  pur  gli  altri  di  uer gogna  piena • 

P enfà  che  l alma  in  noi  col  corpo  muora , 

Sol  l'ItdUar ubar , prometter  molto  '*ri  I 
E’/  mai  nulla  attener  qua  giu  tbonora.  : 

Y iua  i!  Lombardo  anchorditema  faolto 

De  graui  biafmi  miei , che  piu  non  dicoy  Q 
Line  hoggi  impongo  ad  altra  thcma  udito « 
y imi  à te  ftcfjò  pur , uiui , inimi  co 

A l Guelfo  e'I  C bibellin  mai  fèmpre  fìa  > 

Pim  Valtrui danno  chel  ben  proprio  amico * 

N f g/ì  occhi  aprite  a contemplar  la  uia 
Che  uoi  uil ferui  à triffa  morte  adduce, 
Ouenonmendelmaluergognafia» 

O dio  e'nuidia  ti  fìan  perfegno  t r duce, 

Si  che  tu  piu  tra  tuoi  Signore  appelli  « ^ 

Chi  maggior  giogo  [òpra  fe  conduce • 

N e ui  (òuuenga  piu,  che  falle  quelli 

C Come  ben  può  fitper  chi  faejfo  udiUo  ) C 
Onde  in  R ornai  trophei  tornar  men  belli, 

Quanta  men  (ària  pena  6 buon  CàmmiUo 

Sgombrar 
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Sgombrar  loro  a cojlor  le  ricche  Jpoglie, 

Et  riportarne'/  perduto  ucjfillot 
T u ch'ai  piu  delfàper  difegni  ft  Moglie 
Altero  Venitian , di  »ne  ficuro 
S ia,èhe'l  mio  legno  ho  mai  le  uéle  accoglie • 

S eguipur  tuo  cammin,  forfè  un  dì  dHro , 
Vendendo  altrui  per  poco  ben  prefente 
S en^auuedertiyun  lungo  mal  futuro, 

F 4 pur  cangiando  ognihor  fortuna  (t  mente 
Hor  con  qucflo,  ho r con  quello,  hor  pace,  bortre 
Atando  piu , chi  piu  poter  fi  J ènte . (gua 

S ta  pur  prima  a ueder  chi  fkgga,  o fegua. 

Chela  tua  gente  pajjì,  o l‘Adda,oÌOglio, 
Mentre'/  tempo  miglior' uia  fi  dilegua- 
li o ndiró  piu(come  tal  uolta  fòglio) 

Che  fe  non  guardi  la  tua  barca,  un  giorno 
D ir  porria  forfè  in  qualche  afcofòfcoglio • 

E or/e  non  penfi  hauer  nitm(i  intorno. 

Il  uiuerfi  infra  due  non  porta  amici, 

Ma  daU’altrOftr  dall’un  fa  danno  tor  [corno, 
V entro  i tuoi  àttadin  fiati  piu  mendici 

CL  uanto  fono  i miglior,  le  gemme  tir  l’oro 
F accian  pur  ch’i  piu  rei  fian  piu  felici , 

N on  pofjà  procurar  nel  Buccntoro 
Chi  non  ha  borfa  da  pagarne  il  nòlo , 

Ch’à  pena  i Padouanfi  fatti  fòro, 

S e non  cangi  penfier,  l‘un  fecol  fola 
Non  conterà  fòpra’l  mìllefinw  anno 
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Tualiberta, che  ua fuggendo  auolo,  '^T 

M dggior  tormenti , £r  jJje/Jò  morte  ddrnio  * r • • 
L'afoofainfkrmità, che  dentro  fono . 

Dimandinfi  iTofcan  fé  ben  lo  fanno? 

X HCenouefa,ancbor  che  faggio  er  buono 
Forfè  già  falli,  box  non  fo  ben  che  dire. 

Così  uario  di  tv  fi  {ènte  il  fileno. 

§ en^d  biafmi  temer  del  tuo  fallire 
Segui  hor  l’Adorno,il  tuo  Fregofò  poi 
T eco  sfogando  i ciechi  sdegni  & Pire • 

O prd  pur  fi,  che  lun  de  Duri  tuoi  1 

Sempre  temendoci  quarto  aprii  non  giunga^ 
Che’l  molto  ripofar  par  che  t annoi. 

E t la  dimora  ne  duci  luffri  lunga 
Del  tuo  fido  Ottauianfirarafìa , 

Ch’eterna inuidia  il  firn  nimico  punga • 

M a guarda  pur,  ch’ai  fin  farata  fid 

Al  tuo  fan  Ciorgioun  dì  Yarmee’l  deflriero^ 

O nde'l  Drago  alto, non  piu  fatto  flia. 

S allo  Oriente  quanto  hauefti  impero , 

Sentillo  il  Ponto,  il  grand’Egen  lo  vide. 

All’ Adria  d rimembrar  tremai  penfiero . 
tal  fai  giunto(h or  chi  così  diuide 
Te  dal  primo  fauer)  ch’hoggiSauona , 

Et  Lunigiana  pur  non  ch’altriride. 
p t tu  Fiorenza  bella,  ond’hoggifuona 
Si  lunge  il  grido,  ma  non  far  fa  quale 
Brama,  chi  teco  ogni  hor  piange  tir  ragiona. 

Batti 
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B attificurahomai,  batti  puri* ale 
Distro  4 chi  fòlle  ti  conduce  in  loco , 

Onde  tornar , ne  calcitrar  non  naie» 

T u jtejja  accendi,  & non  t’accorgi’l  fòco. 

Che  ftrugge  in  te,  non  pur  latibertate 
Ma’l  corpo, ifìgU,  & l’alma  a poco  a poco • 
A h Donna,  alma,  gentil,  quanta  beltate 
Vid'io  nel  Molto  tuo, quanta  chiarezza, 
Ho^fona  inferma  m la  piu  uerde  etate • 

T empo  fit  già  che  te  co  altra  ricchezza 
Non  hauea  loco  alcun, ch’aita  uirtute , 

H oggi  honorando  l’oro  il  ben  fi 
S uegliati  ò pigra,  chela  tudfalute 

In  altro  fidi  che’n  ttjfer  drappo, o lana, 
Onde'lnome&  le  fòrze  hor’bai  perdute» 

C uar  da  di'  tomo  pur , guardaTcfcnna, 

Et  uedraiben  che  la  coniglia  e’1  fkfò 
Non  t’f?4n  fatta  di  lei  Donna  trfourana. 
A pviquel  tempio,  tir  non  ti’nganni  l’ufo, 

Cia  tanto  ornato  dell’antico  Marte, 

Et  ftia  l’arte,  il  mercato,  il  cambio  chiufò . 
V olgi  l’anticbetr  le  moderne  carte, 

E ’ntenderai  che  fenza’l  fèrro  loro 
• SerKd  è ricchezza,  che’n  un  giorno  partei 
$ timanfi  ricchi, ma  non  fon  coloro . 

C heteman  deluicinl’armatamano, 
Riccba  femprc  che  uuol  d'altrui  thè  fòro. 

C oro’ è Fiorenza  nua  caduco  Ornano  m 
■ V 
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4ir  SATINA. 

Il  tuo  penar,  che  di  mille  anni'l  frutti)  limi 
Solo  in  un  punto  tifi  fu  lontano,  -/sd 

T u non  puoi  rimirar  con  uolto  afnutto 

La  uittoria  che  uien  di  Francia,  o Spagna f 
Che  l'un  a & Poltra  ti  fi  uolge  in  luto. 
p olui  ch'argento  per  fèrttir  guadagna , i-  - , \ 

S’altri  glicl  toc,  come  uilmentc  a torto  * ; t ;.n  <’ 

Se  difènder  no'l  fa,  d'altrui  fi  lagna • > 7 

pn  furgerà  il  uafer  che’n  tutto  è morto,  o 
fin  ch’ai  publicu  ben  piuch’à  fè  /legò 
Non  uolge  il  guardo  il  ueder  n offro  corto • 
p iafeuna  mila,  che  ti  giace  a pregò 

H oggi  à febemo  ti  prende,  c ir  tu  noi  fìnti 
Che  marauiglia  tr  duol  riharefti  fregò , 
if*.  CTnp  or  tona,  il^mrnpomdelle  genti , 

» «/v  <•'  A re^o',tl  Cafentiny  Prato,  tr  Piftoia, 

Taffrena,  tr  uolge,  & frrona  ,Zr  tu’ l confèntif 
S gombra'fe  puoi)quefta  uergogna  etrnoia, 
Ch'bomai  F ermo,  Caftel , Perugia,  & Siena 
H an  l ’inuidia  di  te  conuerfa  in  gioia • 

E t tu  Roma  uerme  di  s degno  piena 
Cui  tanto  fregò  ne  miei  uerfi  appello , 

Ecco  cb’òor  perde  il  mio  cantar  la  lena • 

F a pur  chefempreinte  fi  a buono  dr  bello 
Quel  ch’è  piu  rio  , ne  mai  uirtìt  ne  fède 
Pogà  dentro  fentir  mitra,  o capello • 

E t che’l  gran  uecchio  onde  t’appelli  herede 
Tiranneggiando  in  noi  del  del  l’impero, 

. Vigogna 
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Vergogna  tl  prenda , oue  talhor  ri  uede* 

S e’I  tuo  trftar  ( come  alcun  dice } è Mero, 
d.uanto  menful’Apoflata  Giuliano , 

Cf?e  tu  buon  Conftantin  danncfò  4 P ieros 
F or/e  per  meglio  opr4r  nel  corpo  fino 
Giungefh  pefle  eterna , tr  mi  perdoni 
Syluefho , & l’altro  che  filuó  Traiano • 

C uardate  pur  che  tra  celefli  throni 
Deuoflri  fitcceffòr  non  molti  hauete. 

Sir  arii  finti  habbiam , fi  pochi  i buoni • 

H oggi  ha  d'altra  acqua  R orna , tr  altra  fife 
Che  di  Sammaria , tr  altri  pefti  prende 
Che  gia’l  buon  pefcntor , con  altra  rete • 

H or  per  altro  f entier  nel  del  s’afcende. 

Non  chi  fi  pente , ma  fi  monda  & fcnrat$ 
Che  la  mano  al  Pa/lor  con  l’oro  j tende • 
tg£  C 0 n piu  riccho  nochier  nuoue  onde  uarat 
Con  le  firte  di  feta , tr  d'or  la  urla 
Lnnge  dd  Galilea  la  finta  barca • 

D’altro  Simon  per  te  s’ordifce  téla 
Che  di  chi  di  Cephas  riporta 'l  nomel 
Per  quello  accefo  amor  eh’ a te  fi  cela - 
O fc  chi  uedeffe  il  ucr , uedrebbe  come 
Piu  difnortu  , che’l  tuo  Luther  Martin* 
Porri  4 tejlcfja , cìr  pi«  grauojè  f bine 
N on  la  Germania  no , md  Torio , tl  uino9 
A uaritia  ambidon , luffùria , tir  gold 
Xs  mend  di  fin,  che  già  ueggiam  uicino* 
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N on  pur  queflodicoio,  non  branda  fòla,?  7 t ' 
Non  pur  la  Spagna , tutta  Italia  anchor a 
Che  ti  tien  d'herefia , di  ui^i  [cuoia.  ' - . ; j \ 
E t cbt  noi  crede , ne  dimandi  ogni  bora 
Vrbiti , Ferrara , PO rfò\  <*r  la  Colonna, 

La  Marca , il  BLomagnuol , ma  piu  chi  plora 
P erte  J emendo , che  fit  d’altri  Donno* 
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€ 

Lpiu  delle  notte  Bernardo  mio  Ho  no/ 
i randofuoVaduenirejche  fi  come  le  battine 

xefiinnopiu  obbedienti  enne  di  fùofigno 
re, cofi  anchora  le  infirmiti  del  corpo  piu  rendon 
gìì  bnomxni  riconofcenti  del  cornuti  Creatore  di 
tutte  le  cofe,t*r  de  comefjì  filili  pia  dolenti.  Io  nel 
pafiato  ottobre  rìtr oliandomi  fòpra'l  mare' nò  lun 
ge  à Tofani  liti  tra  l'Elba,  e’/  Ciglio, oppreffo  da 
ctd fi  perìcolofà  e ir  acuta  malattia,  cbeben  nidi  la 
morte  in  udito, cir  fino  aWufao  corfi  del  fico  albe r/ 
go,il  quale  aduegna  che  cbiufo  trouaffi,  refilai  no 
pertanto  in  fi  fiuta  maniera  ammonito  di  quato 
poco  fia  quello,  cbe  ne  pofjàfhre  efr  guadagnare 
tr  perdetela  beatitudine  del  cielo ?che  meco  mede 
fimo  nell'auuenìre  deliberai  diriconofcermi  talmè 
te, cbe  non  pur  la  morte(.come  in  quel  tempo ) ma 
nuli’ altro  (quantunq,  minimo ) accidente  potcffe 
trouarmi  non  ottimamente  apparecchiato  à la / 
fciar  quefila  fempre  per  miglior  uita . Perche  non 
ben  fermo  anchora  nella  prima  finità,  mi  mifi  co 
qUa  piu  diuotioe,cbe  Dio  mi  diede  à [orinerei  pre 
(enti  S almi  V enitéti ali, i qli  a uoi  mudo  Bernardo 
mio  charifjimo , Però  che  essendo  hoggi  HI  giorno 
primo  dell‘anno,nel  qleuniuerfal  co/lumè  è di  tut 
to'l  modo3di  ho  norare  con  qualche  piu  charo  do 
*o  i piu  cbari  amici, (t  io  nò  conoficèdo  altro  piti 
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cbdro  amico  di  noi,  ne  tronadomi  altro  piu  cha 
ro  dono  di  q uefto , ragion  mi  sforma  cbenojhro 
fia,  Ne  a noi  fia  dnnqi  grane  in  mio  nome  ( qua 
ìnnq;  e’ fi  fia) & dì  prenderlo , tr  di  cvnfèr 
narloy  er  ì noi  jèn^a  fine  mi  racco/ 
mando . In  Lione  il  giorno  pri / 
mo  dell'anno. 
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SALMI  PENIT.  DI  IVI.  ALAM. 

SALMO  PRIMO. 

A dre  del  nel , mi  nulla,  afcofò  giace, 
p M4  rutto  dentro  eir  fuor  fi  mcjfra  aperto 
Dammi  boggi  ( prego  j la  tua  finta  pace # 
T rami  Signor  di  quejlo  ajpro  di/èrto 
Delle  nue culpe , & tuafòmma  pietate 
Sefleffà  guardi  m do , non  quel  ch’io  metto • 

E s’io  ( come  ben  fii)  molte  fiate 

Ho’ì  tuo  gran  nome , trine  peflo  in  oblio 
Per  deco  honor  d'efta  mondana  e tate 3 
perdona  il  mio  peccar  uerace  Dio , 

Ch’io  ueggio  ben  con  che  già  fèlle  ardire 
Quel  ch'era  dite  (òl chiamato  ho  mio» 
Quant’bo  bramato  ( ahiuan  noftro  defire) 
Superbamente  già  d'allarmi  a uo lo, 

Yfcende  piu , chi  piu  crede  alto  gire • 

C 0 me  già  di  tua  grada  ignudo  tr  fòla 
Il  mio  fidfo  ueder,  che  nulla  uede 
Pregiato  ho  molto  tra’l  uolgare  ffuolo • 

C 0 me  al  mio  tratta  gl  idr,  fol  per  mercede 
Bramato  bofémprc , quel  uil  fittilo  et  ombra. 
Ch’ha  nome  gloria  de  men  faggi  hcrede. 

P ur  poi  che  fui fi  nube  hor  non  m’adombra. 

Con  [e  ginocchie  dilla  mente  inchine 
Tomo  tì  quel  lume9cb'ogni  ui^io  fgembra • 

4V  0 Igiboimiglì  occhi  alle  pungenti  {pine 
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SATMO  • 

•Di  penitenza  ,chem’auuin  ce  il  cére  " v:$1.  ^ 

Tdl  espianti  trfojpirnon  han  mi  fine* 

D eh  quelVdltd  pietà,  quel  fòmmo  amore 
Che nduffe  a morir  lui , ritorni  invita 
L'alma  fmarrita  che  peccando  muore»  « \ 
Macotal/èmprefù  la  fu  gradita 

yerdee  doglia  di  fùc  colpe  antique,  • i -T 

Ch  io /pero  pace  in  delinei  mondo  dita • I 

y oi  cftt  ignite  pur  fe/lrade  oWigae 

State  à me  lunge,cb'à  miei  pianti  intende 
Chi  può  foto  ammendar noflre  opreinique* 

Quel,  che  perdona  piu,  ari  piu  Vofftn de  ' v\ 

1 miei  preghi  & fofpir  pietofò  accoglie,  1 

Cianci  diuoto  (Orfica gratta afeende- 
H ornai  cangi  uer  me  le  crude  uoglie  ‘ O ; 

L impio  aduerfario,  & diuergognarìnto 

Vefla  nuoui  defi: , gli  antichi  [paglie, 

Reftando  da  chil può  turbato,  etr  ninfa* 

SALMO  SECONDO. 

\ • ’ -I 

Val  potrò  mi  firmar  parola,  o pianto  ( 
jq  Ch’ appaghin parte  d’ogni  colparia 

« In  a<ì  decori  mio  ben  fui  lieto  tanto.  :i 

P ìang^laffò  ) Signor  che  pur  non  fia 

Segnata  urìhorim  da  miei  pajji  erranti  \ - : rl 

Ver  la  [uà  [anta,  uera3  <&  dritta  uia . 2) 

C ontr4  i precetti  tuoi  quaifimpre  eir  quanti 
Hebb’io  filli  defir  con  l'oprea  preffi, 
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SECONDO 

Cb'bor  tra  doglia  tr  timor  mi  fiatino  aitanti * L 
N o n hebb’io  notti  tr  di  nell'alma  impreffb 
Altro  giamaicbe  mio  dannagio  tr  mette,  m 
Di  aà  fol  rimembrar  m’anàde  ffiejfe»  * O 

G ia  de\l‘ inferno  aprir  veggio  le  porte. 

Se  non  s'inchina  la  pietosi  mano - i 
Ch'ai  perduto  fènder  la  fumi  porte.  ^ . G 

H o cercato  ancboéio(  quantunqi  in  vano ) ?, 

V’acquiflar  qui  tra  noi  terra  trtheforoj  - 
Vinche  non  chiede  il  viver  corto  bvmano*.'j  :y 
A ncb’io  già  piv  pregiai  largenti)  tr  l'oro , ‘ 
Pùngo  e’I aonfeffojcbe  tvafentatrnmago. 
Seguendo  i molti, che  [mìei  Dvci  fòro. 

A ncb’io  di  pofjèderfiii  troppo  vago, 

Fin  che  tu  Padre  mi  leuaftìl  tutto, 

Ond'horpiu  qveto  in  povertà  m'appago» 

S peffo(nél  pofs’io  dir  con  volto  afàvtto) 

Avaro  tr  fordo  nebifigni  altrui, 

Hegato-Joo  già  dicbantadeilfevtto» 

N on  penfifior  quel  ch'io  fon , ne  quel  ch'io  fili , 

M4  quél  cb’ejfer  vorrei  l 'alta  pietatei 
Ch’ogni  huom  fòccorre,  tr  non  rifgvarda  a 
V eh  non  fia  fi òrda  à chi  l’andata  etate 
Biafma  tr  fi  pente , à chi  piangendo  ferine 
Le  pre finti  fve  colpe,  tr  le  paffete.  ‘ l i 

C ia  non  fòrmafUtu  le  belle  tr  dive  n , u\  si 

Immagin  nofire  del  tuo  jleflòefèmpiof  - > a 
Perche  negadan  le  Tartaree  rive. . * . : j g ) 
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4*4  SALMO 

T>  eh  ch’io  non  finta  (ohimè]  quel  crudo  fctmpiè 
De  piu  rei  peccator , tronca  V artiglio 
DeU  ’aduer /ario  mio  peruerfò  et r empio • 

O'  finto fpirto , o Padreterno , 6 Figlio , 

O T^nta  ‘Trinità , cbe  fcte  un  foto , 

Hor  cbel  dritto  /enfter  dinoto  piglio , 

D ammi  per  grafia , che  neWalto  polo 
Sia  pecorella  del  tuo  finto  ouile. 

Lontano  tir  [dotto  daWerrante  fittolo, 

C he  non  pregiando^  tuo  fegue  altro  fhle» 

SALMO  TERZO. 

On  fiati  Padre  del  nel  per  me  negate 
n Le  finte  orecchie  ,tr  le  mie  ardenti  note 
Tocchiti  piangendo  Fatta  tua  pietate. 
Qnat  pentite  alme  al  nero  ben  dinoto 
Ritornaron  già  mai  dal  uiuo  Fonte 
Della  clemenza  tua  con  lume  noto » 

Tu  non  negafti  anchor  /olire  al  monte 
Della  tua  gratta , à chi  pregando  chiede 
Che  gli  oprai  uarco,  onde  la  fu  fi  mente • 

C h’altro  uuoi  tu  che  penitenza  tir  fède. 

Oh  che  uil  preggio  à poffejjìon  fi  chara. 

Ben  chi  non  compra  te  niente  uede • 

6 en’ alma  è ingrata  tir  piu  d'ogni  altra  auaxd. 
Se  lui  non  compra,  che  comprò  già  lei 
Col  fimguc]ftefjò , tir  con  fica  morte  amava* 

©'  R E'  dei  R £'  chcnfia piu  /tolti  cr  rei 

v Tifiti 


TERZO. 

Tifiti  à no ifaluar  fatuo  de  fami. 

Non  fi  a duro’l  cor  tuo  ne  detti  miei. 

QMcff  'alma  ( prego  ) ch’ai  tuo  regno  fitti 
Con  quell' amor , con  atifaruafli  quello , 

Che  fen^haue r parenti  hebbe  offa  tr  nerui, 
I o ch'ai  tuo  comandar  fià  già  tubetto. 

Tomo  à un  richiamar  la  notte  e'I  giorno. 
Piangendo ’l  tempo  di  mia  età  piu  bello . 

D eh  chio  nonueggia  fon  mio  danno  etr  f corno 
Torcer  dal  mio  pregar  la  fronte  pia, 

Cnd’io  (pero  di  gir  di  grafia  adorno, 

S en%a  laqual  fatta  e la  uita  mia 

Q^uafi  herbatn  prato  dalla  falce  ancifi, 

C X.t*afi  fior  colto , che  negletto  fia, 
y o ripetendo  le  mie  colpe , in  guifa 

Di  pafferfolitario  in  alcun  tetto, 

O, d’orba  tortoretta  in  tanto  affi  fa» 

E t mentre  di  dì  in  dì  la  morte  affetto  r 

Sento  degli  error  miei  /afflo  fi  grane. 

Ch'io  non  l’ofò  portar  nel  tuo  con ff  etto’, 

E t quel  che  piu  tra  molti  è , che  m’aggraue 
E'  ’luederfèmpre  quanta  uiltranoi 
Solo  al  Mentre  turar  fatica  s'haue* 

CL Manta  col  danno  appar  uer gogna  poi 
L’efferfiu  intento  affai  che'l  porco  al  loto,' 
Al  con  fumar  tra  cibi  i giorni  fitoi. 

L'effer  di  Bacco  tal  fatuo  <&*  dinoto, 

Che  pofla  in  bando  ogni  leggiadra  cura 
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4ir  SALMO  -, 

GtidjH  il  fior  dell’età  uiuendo  a noto#  , ^ 

C ome  pitia  di  men  pria  natura 
Di  quel  che  fpejfi  oltr*à  fui  no  glie  prende. 

Che  l intelletto  in  noi  con  gli  anni  fura* 

0 r o,  tempo,  penfierytra  noi  fi  pende 

Non  per  filine  acquetar,  che  piuchara  efat 
E'  quella,  che  n mangiar  piu  filine  accende*  ’ 
Hor'io  Signor:  come  l upm^ainue feti) 

Se  mai  gli  altri  feguì  ne  piango,  dr  prego 
C he  di  mia  cecità  talbor  ti' nere  fax. 

1 o noi  pofjò  negar  certo,  dynol  negoi 
Che’l  inonddn  fango  non  irti  prema  Vale, 

Ch'h  or  forfè  in  alto  per  tua  grafia  [piego. 

tir  erfa  quell’acqua  in  lor,  che  pitta  è tale 
Ch’ogni  lordura  sgombra  ouunq,  inonda* 
Ch'argomento  mortai  piu  nulla  uale , 

E t Io  fpirto  diuìn  nel  corfi’nfònda 
Si  ch’io  lo  pafen  della  eterna  manna. 
Sprezzando  Vefcu,ondela  uitaabonda^r 
C he  chi  ua  fin^a  te  finente  inganna. 
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SALMO  Q.  VA  RTD*  1 * 


f On  dipenda  Signor  tuo  giufto  sdegno  ^ 

n Sopra  i defitti  miei,  gìd  tanti  dr  tali , - , 

Chefirfe  di  pietà  fon  fitto  indegno • " 

S detta  nel  mio  cor  gli  ardenti  flrali,  V h‘ 

Di  quella  contrition  ch’ai  nel  rimena 
Se  mi  ti  tal  fi,  o cui  di  noi  mortali . 
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aVARTOx  r 4*7 
B en  uedì alto'Signor  oom’boggi è piena 
Quefla  infelice  età  d'ogni  impio  fceloy 
Che  virtù  f lanca  non  fi  moflra  à pena • 

I affo  iofo  ben  come  piu  toflo  il  pelo 
Chel  giouenil  defir  fi  cangia  in  noi, 

Ondefpejjòil  finticr  riè  chiufò  al  cielo, 

I o petme  flcffo’lfòclaffòìche  poi 

Ch’ilafduì  penfier  m empierò  il  petto , 

Non  mi  fòuuenne  un  dì  de  detti  tuoi . 

E t perch’io  fàccia  ognihor  chiaro  difdetto, 

N onfònpoffenteno,  fen^ altra  aita. 

Di  tv r Ventrata  a tanto  rio  diletto . 

N on  traffe  fèrro  à fi  mai  calamita 
Con  fi  gran  faxa,  com’io  finto  fpeflò 
Trarrai  da  quel  ch’io  bramo  ad  altra  uita. 

Oh  triffo  dìych’dl  corlafnommi  imprefjò 
Quel  ucler  cicco,  ch*è  chiamato  Amore , 

£ke’n  troppo  altrui  figuit  perdei  me  fi efjò, 

Queflo  fii’l  giorno,  onde  in  irte  qua  fi  muore  '*  ; 

Ogni  fperan^a  di  falir  lafufò 3 ■ 3 

A' che penfando  purtni  trema’l oore*' 1 - 3 

Q^ueflo  fii’l  dì,  che  fol  mi  mifi  in  ufo  2 
Il  pregiar  piu  tra  noi  mortai  bellézza 
Chei  nome'ttfo  , perch’io  mi  doglio  ,&Jchfò.r 
Queflo  nVdccefi  al  cor  quella  vaghezza  ■ J ? 
Dell’appetito  human,  che  dolce  appari**  ® 
Ck’è  tutto  ànidro  poi,  doglia3tr  trifle^a/^1^ 

N f n la  gloria  cercar,  non  Vepre  avare,-  * 
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r>  SALMO 

Non  quanto  il  mondo  tcffeyet  laccio,  et  reto 


Mi  poter  dal  mio  ben  fi  tramare • 
fece  ( ahi  laffò)  una  injàtiabil  fete 
Ch' b ebbi  di  Due,  che  già  m’affliffe  tanto 
Che  non  ficron  da  poi  mie  no  glie  quete , j 

N e queteran  fi  dal  fi tofpirto  finto  > 

Non  gufian  lacque y onde  la  femminella 
Sammaritana  fi  poteo  dar  vanto»  ' . ì i 

S occorri  all’alma  tnia3  che  fi  rubella 

Te  fiata  un  tempo  a figuitar  fnoi  danni \ ~ . 

Girata  et  finita  da  crudel  procella . 

H or  ch’ella  fcarge  di  qua  giu  gWnganni 
Che  pria  non  vide  nel  tuo  fin  ricorre , 

Trala  o’fimma  pietà  de  lunghi  affanni. 

H or  fin^a  te  ben  fa  com'ella  corre 
A morte  eterna , tr  però  piange  etr  grida 
Vogliami  alta  pietà  contea)  accorre.  , 

A nòdi , ancidi  la  compagna  infida , 


Ch’anchor  ( mal  grado  tmo)mi  jpinge  in  baffo. 
Non  l^ciar  fincate , eh  iyntr  fi  fida, 

£ tfeorgi  al  cielo  homai  lo  fianco  pdjffo. 

s AL  m o Q.  y r n T o. 

* * .V.  . 1 S\ 

Eato  al  inondo  chi  fi  finte  [carco 
h Si  d'ogni  colpa , che  timor  non  bone 

Del  nel  crucciato  al  perigliofò  varco • 

B eato  quel  ch'ha  di  fico  cor  la  chiave 
Renduto  à Dio  > ne  predai  mondo  deco 


aVINTO,  4*' 

Et  del  nimico  human  qua  giu  non  pane» 

K ara  grafia  immortai  ch’hoggi  bai  con  teco 
Si  pochi(eflimo')  ch'io  ini  tengo  indegno 
Si  uilee'n  firmo  di  bramarti  meco» 

E t come  di  tal  don  farò  mai  degno ? 

Che  tante  uolte  tir  tante  offifo  ho'l  deio. 

Ch’io  fòn(non  ch’altro)  à ine  medefno  à sdegno* 
I o credea  meco  già  ntoffo  da'l  ^ elo 
Chemuoue  forfè  i piu,  non  oprar  torto, 

F in  che  fquar ciato  fit  da  gli  occhi'l  uelo.  : 

H or  fon  del  tutto  con  mio  danno  accorto 9 
Che  chCn  cofa  mortai  mette  fuajpene, 

. E'  mentre  uiue  pur  perduto  e ir  morto • 

C b’ altro  hauerqua  fi  può  eh’ affanni  etrpene. 

Et  chi  pojjtede  cr  regna  in  terrae’n  mare , 
y nauti  poffejjion  d’un  giorno  tiene . 

C ome  fon  merci  piu  d'ogni  altre  chare 
Noie  comprar  con  fito  (udore  tir  f angue , 

, Che  fi  diletton  pur,  nonfuon  durarei 
D eh  come  femprefia  n afeofo  l'angue 
Non  tra  fior  dico,  che  fon  tutte  faine. 

Onde  poi  morto  fi  fojpira  etr  l angue» 

A b deca  gente,  che  non  guarda  al  fine. 

Ne  feorge  pur  quelycb’ha  dauantital  piede 
Qua  fi  bruto  animai  eh  ’ al  finfb  incline • 

S*  amor  portajji,  charitade,  tir  fide 
Av  chi  ti  die  l’eterna  fita  fèmbian^a, 

E#  t’ha  fitta  (fcuuoi)  del  deio  b crede; 
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MP»  SatMcr^ 

F or/e  <td  altro  jèntier  la  tua  [perdura  ‘ 

Volgenti  paffo,  ch’ai  caduco  tr  fi-alt 
Ou'altro  che  pentir  rutila s’auanqa» 

C ercberejTi  ad  ognihor  le  fante  fede , 

Per  fwi  fi  monta  al  gloriofò  feggio. 

Con  qnel  che  già  per  noi  fife  mortale, 
fj  t iocharo  Signor  ch’aperti  veggio 
. H ora  i difètti  altrui,  fe'n  fen  mi  guardo * 

Ben  conofco  il  miglior , ma  feguo  il  peggio. 

T albor dite fèguirm’auuampo  &*  ardo, 

Poi  mi  ripunge  tal  del  mondo  [prone, 

Chepur  correr  mi  fu  ben  ch'io fia  tardò*  . 

FI  on  fon  fi  fòrte  che  qualbor  s’oppone 

Gloria,  Regni , tr  honor  dauanti  à gli  occhi, 
Nonfian  d’altro  defir  nuoua  cagione • 

FJ  e pofs'iofar,  che  non  fouènte  f cocchi 

Qualche  inuidiofò  farai  dentro  al  mio  petto. 
Che  mi  fafpefjò  errar  con  gli  altri  [ciocchi* 
Quanti  ho  negli  annimeigia  uijlo  & letto 
(C hem'arferdi  liuor  Vacute  voglie) 

Egregi  fatti , tacer  fàggio,  o detto * 

D’ antichi  & nuoui  l'bonorate fpeglie  * 

Come  già  uolentier  uefaitebaurei,  ~ . 

Che  non  potcnd’io  far  ni  adduffe  doglie*  - 
D unquè  alto  Dio,  che  fi  pietofo  fai,  ■ «f- 
Cui  le  piaghe  mortai  mofaro  cr  confèjjò , j 

Scenda  alquanta  pietà  ne  falli  miei.  ?•  A % 

£ ’I  finto  Spirto  tuo  mollumi] peffo,  H 

Scorgendo’! 
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SESTO.  ' _ 4 ** 

Scorgendoci  ttdrcoouefmarrito  fui,  tz  . * 
Si  ch’io  non  brdmi  dncbor  fòlle  in  me  \ leflò. 

Quel  che  faggio  biafmar  debbo  in  altrui . 

SALMO  SESTO; 

■■ 

Al  àteo  dbyfjò  d'efto  mondo  inférmo 
d Chiamo  a te  Padre  ch’ai  mio  Piato  intèda, 
Scn^d  cui  nulla  ual  con  morte  schermo . 

P 'regoti  altoS  ignor  che'n  mè  sfaccenda 
(X Mei  fanto  Spirto , che  la  su  conduce , 

Et  chi  im'nfidia  in  uanfuoi  laccitenda • 

P refentddWdlmaqueUd  eterna  luce 

(Chboggi  pur  veggio  , odi  ueder  mifembra) 
Di  penitenza , che' e mio  faglio  eSr  duce • 

P iango  Signor  che  tardi  mi  rimembra. 

Che  mtìle  offèfe  in  recompenja  ho  dato 
A'  quelle  già  per  noi  piagate  membra . » : > ’ 3 

F ni  pur  da  tè , piu  di  te  flejfi  amato , 

Che  per  pace  4 me  dar  portafli  pena • ^ 

Io  ch'altro  finche  feonofeente  e’ngrato* 

C b\tItro  fohioèche  nel  tuo  nome  4 pena 
Spendo  del  giorno  tr  della  notte  un  bora , 

Et  di  cure  mortai  tal  uolta  piena? 

E t quando  ogni  hor  dall’ima  all’ altra  aurora 
Humil  piangefji  i tuoi  portati  affanni , 

Che  parte  di  deuer  compita  fòra.J 
V ico  durando  anchor  mille  armili anni , 

Senio  io  uil  uerme , tu  del  nel  Signore, 


S A L M O • 

Senio  noftro’l  fallir , tuoi  fòli  i danni»  . 

E t noi  fiam  cicchi  trfi  del  dritto  faore 
Che  per  poco  aduien  ch'ira  etr  difdegno 
Molto  pivi  che  ragion  ci  auuampi'l  core • 

A hi  quante  Molte,  ch'ai  rmouandifagno 
Non  peruenne’l  defir  , con  detti  nr  opre 
Spregiai^  granno;netuo  ,fcbermltuo  RegrwS 
M entre  il  crucnofò  ardorne  fculda  tr  cu  opre 
La  mente  offe  fa , etr  con  che  falle  ardue 
A ccufaam  tuo  ualor , che  nulla  adopref 
5 *n  noi  talbor  di  poco  biafmo  udire 
Tal  far  or  nafee , che  donar  perd  ono 
A'chi'l  domanda  pur  non  può  [offrire. 

P unqi  io  Signor  fé  tal  faifemprc , o fono, 

Combor  potrò  nell  alta  tua  preferita, 

Q^mcI  ch’altrui  già  negai  chiederti  in  dono * 

C on  qual  uer gogna  ( ohimè  ) con  qual  temenza 
Perquefte  burnii  preghiere  à tè  richiamo , 

Le  quai  moftraftVà  chi  non  fu  poifèn^a» 

C ancella  ó Padre  quanto  a tè  debbiamo. 

Come  noi  cnncelliamchideue  a noi  , 

Ne  della  tentation  ci  apprenda  Vhamo . 

S ien  frnpre  lunge  i far  nimici  tuoi 
Et  noi  fa  d’ogni  mal  Henri  etr  f carchi 
Per  tua  fanta  pietà , mofarando  poi 
C onte  al  tuo  Regno  di  qua  giu  fi  uarebi. 

SALMO  SETTIMO. 

Aprio 
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SETTIMO.  ;>  4,, 

P ri  0 j£nta  Signor  le  labbra  mìe ì r v 
a Et  «igcr  porgi  4 qtic/Ia  /mgK4  fianca, 

Ch’à  pianger  toma  le  fue  colpe  rie, 

L e colpe  rie,  per  cui  s atrofìa  Rimbianca 
Speffo  la  fronte  di  vergogna  tr  tema , r 

Cbe'l  tempo  frigge  e’I  mio  peccar  non  manca* 

G uardando  entro  al  [ho  fen  l’anima  trema,  / 

T orna  lieta  in  guardar  la  tua  pietatem  ^ 
Et uiue  come  l’huom che  fperi  e£r  tema* 

L affò,  nel  fungo  è la  paffuta  etate , 

Et  di  quella  4 venir  fon  l’hore  incerte v ^ 
Piw  cb’4/  werno  feren,  nube  aWeftate.  / . 

C om’bor  nel  izzondo  altrui  piane  ex  aperte 
Son  quelle  uie , per  cui  fi  feendeà  morte,  1 
Come  quelle  del  del  fon  chiufè  ex  ex  tei 
Non  fi  può  gir  fen^a  celefli  f corte 
Per  quefio  periglioso  ajpro  viaggio  T 
v Sen^J  prender  talhor  le  (brade  torte , 

E I4  Kit4  mortai  bofeo  feluagio, 

Pien di /4cn  infiniti,  uifeo  ex  reti,  >Kj  ___ 
OMe  piu  incappa  chi  fi  tien  piu  faggio «'  5 

Q.«4nri  m /or  detti  fon  difaolti  ex  qnetf, 

Ch’altri  dì  quei  tutto  inuefeato  bài  piede 2 f 
Altri  ha  mille  lacciuoi  nel  cor  Segreti,  „ * 
Qw4nte  fono  efche  al  mondo,  ou’ altri  crede 
Speffo  vivendo  hauer  diletto  ex  pace, 

' Che  l hamo  afeofo  miferel  non  vede,  y 
Q*tc/f  i«  di  tutto  al  gufi  0 infirmo  piace  • S 
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Cb' dìi  alma  ècofcoycr  tofeo  quello  appare  1 

In  cùifalutr  eterna  tr  uita  giace • r> 

C hi  nontprehde  al  paffàr  quefto  ajpro  mare 
Tè  fico  tinion,  fkd  flella,  Orfico  nocchiero , 

Vede  ir  prèda  il  fico  legno  aWonde  amare . 

E chit’ha  jhtydl  gir  non  ha  meftiero  d 

Di  remi,  o uele,  che  col  piefiatro 
Vuo  calcar  Vonde  come  aduenne  à Piero. 

F affi  aperto  trfereno  il  tempo  o bfcuro? 

Scylla  non  latra , ne  Carybdi  irnola. 

Spiega  Nettumno  il  fen  tranquillo  tr  puro. 

M d l’dlmd  inférma,  giovinetta  tr  fòla 
In  mar  èra  [cogli  ò traU’nfidiein  bojco , 

QridJ  mar aui glia  fiasa  morte  noia? 

Qual  marauiglia , /e  qnel  dolce  tofeo 

C hènganna  i molti  m'aggradò  molti  anni,  • ' 
Senz'altro  lume  femplicetto  tr  lofio  f 
p eròuero  Signor  non  mi  condanni 
L'alta  giufiitia , ma  pietate  abbonde , 

Ou’ho  mancato  a fabbricar  miei  danni • 

S di  /en^d  dirlo  fè  fioretti  tr  fronde 
Ho  jèguito  fin  qui  lafciandoil  frutto , 

Ver  culla  grafia  dilatu  f infonde . 

S ai  finza  dirlo  fè'l  mio  tempo  tutto 
Contrari  tuoi  detti , tr  contr’à  mia  filute 
Ho  uaneggiand o à queftaetà  condutto • 

S di  come  lento  a fèguitaririrtute , 

Cbe’n  trd  pigri  pcnfier, Vocio  ,tr  le  piume 
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SETTIMO.  w 

Turglifhtdi  &uiglieal  addentile 
C ome  fòuente  per  fato  rio  coftwne  , 

G li  occhi  aggrauati,  dr  dal  letargo  offèfi  \ 1 

Odiar  fe  flefjì,  il  mondo, il  giorno,  e‘l  lame. 

N e ( lajfj ) unquancho  a rifmargli  intefi  ; ’ 

Hor  nerrà  forfè  il  P bilico  gentile, 

Che  riflora  in  un  punto  i giorni  e’i  mefi • \ 

M onda  o fòmmo  Signor  piu  dolce  aprile 
Sopra’l  mio  pigro,  freddo,  &triflouemo, 

Ch  ’ hor  mi  fa  ghiaccio  in  feguitar  tuo  flile • 

P eh  ch’io  non  refli  à penitenza  er  f eberno 
Col  tuo  aduer fario,  ne  d’ al  finto  throno 
Mi uenga’f  grido  dello  efilio  eterno  P ^ 

T mattino  i falli  miei  Signor  perdono , ' \ \ 

M al  finto  erario  di  pietà  infinita. 

Come  parco  à me  fia  dun  picciol  dono • ’ \ 

C ia  largo  in  terra  di  fata  ftajjà  uita? 
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AioUe  mio  gentil  cortefè  amico.  Faccia.  f$o 
Alino  fiero  teneri  piu  d'altro  chiar o • 193 

Aura  gentel  che  mormorando  vieni*  **4 

Almo  beato  fot,  che  dolcemente.  229- 

A Imo  paefe  & bel  •,  ch'à  preffi  miro . • 249 

Atto  fignon  per  cui  la  fida  ftella.  21* 

Auuenturofò  Gallo  almo  paefe*  a>8  ’ 

Alma  chiara  & gentil  Madre  honorata . 26 1 

Almo  beato  fòl  come  il  con/ènti * 202 

Alma  città , che  con  materno  amore . 266 

Almo  fòli  cbel  color  riporti  e'I  giorno 267 
Almo  (aerato  Re , fplendorde  Calli*  276 
Alma ' beata , cbe’l  terreflre  velo . 280 

FAV.  DI  NARCISSO. 

Alma  mia  Vianta,  in  le  cui  belle  fronde*  289 
SALMI  PENIT. 

Apri  6 finto  Signor  le  labbra  mie*  4 sì 

Ben  fu  fàggio  colui,  che  primo  Amore*  l ì 

Ben  mi  creaea  poter  fini  altra  cura.  *8 

Ben  nega  il  bel,  leggiadro, tir  verde  maggio.  6 1 

SONETTI. 

Ben  fiiVefhremo  tuo  cieca  Fortuna . I89 

Ben  puoi  quel la  mortai  caduca  jpoglia.  1 90 

Bor eacrudel, che  contalfòria  tr  ira.  107 
B o/chi,  fiumi,  montagne,  fterpi,  cSrfiffì.  2n 

Ben maccorgb'io  qua to difdegno  tr  duolo . 2/ ir 

Ben  muovo 


Bmmuoub  i trijfi  pàflijìr  dtvRói  Ueltó*  ìsó 

Bo fco  ttcrde , compagnia  3 g colle  herbofò-  272 
«Ben  puoi.  Bore  a crude!  con  ghiaccio  Cr  naie  27* 
Ben  potrai  Morte 'dir  d’baue  r’  ofjèfò*  28 1 

FAVO.  DI  ATHLANTE.  > 
Bench'io  uiualontan  dal  nati 0 loco#  f4f 
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3* 

119 


SALMI  penit. 

Beato  al  mondo  chi  fi  /ente /carco.  ?. 

c ELEGIE. 

Come  il  conienti  tu  crudele  Amore * 

Chi  delia  d’acquiftar  terreno  & oro • 

Cornee  duro  ad  altrui  mofbr andò  fuore* 

Come  fchemir  da  uoi  fòuente  ueggio 
Che  ci  po tra  piu  far  l’ajpra  Fortuna • 

SONETT I • 

Carco  due  uolte  il  del  di  pioggia  ncue « 1 9* 

^ -T T-L  _ mi  j* <«ì * ^ 

101 

lift 

219 

*14 

*!Z_ 

*44 


Come  deurebbeilcieV  ambe  due  noi 
Chi  delia  di  ueder  piu  bella  Luna • 

Chil  pensò  mai  che  di  Lyguria  ufciffe « 

Co/r  fèmpre  ueggiaio  douunqi  io  miri 
Chiaro  giardin  -,  che  funge  a!  fico  paeft 
Chi  defia  di  ueder  piu beUaFianta • 

Chiara  onda  er  frefen  -,  che  cantando  uoi 
Come  fije/Jo  col  del  mi  doglio  in  damo . 

Cieco  fperar  che  dalla  Libra  al  Tauro • 

Chiare  acque  g frefchc,  che  rigando  andate • 247 
Chi  pi»  nóce  di  me  lieto  £r  felice  1 45 

Che  fia  ( la/jfc  ; di  me  fuggendo  lunge • 25-, 

Colli, piagge , campagne , ualU , g /itemi  , * } 

EE  j Co!  Molto 


IV 


Gol  Molto  4 frrM , ò*  fe  gi nocchie  inchini' 

Con  qtfdi  Mori  potrò,  am  qMdì  paróle.  x 64. 
Come  ri  puoi  chiamar  fiorato  Fiume,  17 1 

1 . SATIRE.  ! f 

Carco-forfè  talhot  di  [degno  amia»,  jsa 

Chi  defia  di  ueder  come  fi  a frale*  404 

D E LE  GTE. 

Deh  s'hai  fòrza  nel  del  del  uetofpoglia,  19 

EGLopHE. 

Dolce  l’acuto  fuon  de  gli  alti  pmf,  tv  xos 

SONETTI. 


Deh  che  lunghi fòfpir,  che  amari  pianti,  isq 

Durenza  tu  per  quefla  aprica  ualle,  f 95- 

Deb  chi  potrà  giatnai  cantando  Amore*  ni 
Dolce,  hon orato,  & pretiofò  pegno,  ai  f 

Polte  To/òo  terrea  ; ch'io  toccai  pria  • nf 

Deh  per  qual  mio  fallir  beata  Pianta * z t s 

Deh  come  porgi  ( ohimè  ) fouerchia  doglia*  1 14 
Deh  non  piu  tagrimar  Pianta  mia  chara,  x f 4 
Deb  perche  non  uid'io  ne  miei  prim’anni,  xS9 
Deh  quando  mai  farà cbeuenga  l’hora . z ai 

Deh  com'effer potrà  che  lungeiouada*  169 
■ . : il;  SALMI  PENIT. 

Dal  deco  abyfjò  d e/lo  mondo  infirmo*  4)  f 

. . E ELEGIE.  

’i  ( ‘ ^ 

Ecco  Cynthia  da  te  chiamata  tanto * 

E'dunqs  Mero  Amor  quel  ch’io  pcnfii* 


J8 

79 


£ At. 


l ’w  >i  •*  u * 


SONETTI. 

Ecco  ch'io  torno  à uoi  Durenza  ór  Sorga,  xoi 

Emto  gentii 


ly 


tetro  gentil  s’boneftamente  dfyirh  T *14 

Ecco  che  giunta  è pur  thora  felice . - * • a yo 

F ELEGIE. 

Flora  il  fòmnw  ualor  Vnuitto  amore  « 4 9 

egloghe.  \ ' ; 

Faggio  mio  gregge  il  Tofcv  Coridonea  111 
SONETTI-  V 

F amofò  marche  d'ogni* ritorno  inondi • 2 oy 

C elegie. 

Gite  6 trifli  penfier  ch'hoggi  è quel  giorno»  <1 

Già  fi  muoue  a tornar  nel  fuo  bel  nido  • ' s 4 

SONETTI.  . . * - ny 

Già  none  uolte  homai  girando  il  Sole • 2 2 k! 

C loriofo  imo  R?  \ nel  cui  fòftegno . ' atf  9 

Gloriofo  FRANCE S CO  ,in  cui  rifplende»  271 
H elegie. 

Moggi  fenua  per  le  campagne  Flora  • i* 

Hor  cfce  mi  fcorgeil  del  da  uoi  lontano  • yo 

Moggi  riportai  fol  quel  nuouo  giorno  • 90 

SONETTI. 

Fi  0 ggifpero  ueder  la  bella  Pianta • t £9 

Hor  che  ritorna  il  bel  leggiadro  Aprile • 240 

Moggi  al  chiaro  fènderò  addri^o'lpafjò»  2 49 
Hor  non  t'4ca>rgi  cieca  Fortuna  • * * j 

H or  che'l  uento  tra  noi , I a ncue,  e*l  gielo » 2 74 

Hor  M-agnianimo  Rè  /e piagge  intorno . 2 79 

, SATIRE. 

Hor  mi  minaccia  il  mòdo,([  m'odia  (t  teme»  4 1 o 

E 4 Egloghe 

',l 

* 


♦ i*.  I ^ÈGLOGHE; 

Io  mo  ratto  a trottar  la  bella  PhyUi.  ift 

lo  benedico  il  del  che  t’ha  mandato  0 181; 


• SONETTI. 

Infra  bianche  rugiade  tr  verdi  fronde  19* 

In  preda  all  onde  irate  , in  fède  4 venti,  * 31 

Io  pur  no  giorno  (t  notte  & non  fò  dove,  i6t 
loderai  d!agguagliar  Vaitela  eflrema • 2 7$ 

Io  Morrei  pur  ; nefò  partirmi  anchora . * 70 


Io  pufattendo  tr  bramotl  giorno  £r  Vhora* 1 7? 

OILVVIO  ROMANO. 
Xo:uoledgia  cantar  gran  R E'  de  Franchi , 3 1 s 


SATIRE. 

Io  td  dirò  poi  che  d’udir  ui  cale  « 400 

' L ELEGIE. 

Limgo  il  chiaiArno  al  fro  fiorito  feggjió  i t 

Laffo  la  vita  mia  condotta  à tale * 47 

* EGLOGHE* 

L affiate  6 Ny  mphe  i frefchi  herbofi  fondu  1 1 4 


Arno  fi  trovar  Dameta  <*r  Daphni*  1 ff 
Laffiche  pur  ueggiam  per  pruoua  hemai  1 c 7 

SONETTI.  j 

Valmo  tsrren  do ue  infelice  nacqui « i 88 

La  uer  Voccafò  alla  fra  deftra  riva,  1 9 1 

Lunge  4 quella  gentil  ch’à  Phcbo  piacque « 1 9 i 
Lieta , vaga , amorofa , alma  D urenti,  19S 

Lajfo  che  procacdando  l’altrui  bene,  199 
Laffo  io  pur  bramo  auidnarmi alloco  ni 

Lajfo  che  giova  andar  gndando  bonza*  2 1 * . 

Lyguté 


Hygur  a' Pianta  mìa  sf alcuna  udita*  ì i è 

JLy  gara  Pianta  in  le  cui  belle  {rende*  a 3 * . 

Laffò  ch'io  mi  credea  fen^  altra  pruoua • 13? 

Lingua gentil  j che foprogni altra  cofà*'  a sf 

Lygura  Pianta  miaftl  ro^o  fi  ilei  13^ 

La/Jò  chi  uien  che  del  mio  ben  mi  fpoglie*  13* 
Liete  riue  \ alti  colli, tr  piaggia  aprica . 137 

Laflò  ch'io  ueggio  ho  mai  chel  nel  non  MtàU»i  iS 
Lajfo  ch'io  fento  pur  che'l  tempo  paffà*  ìSS 

Laffo  ch’io  Morrei  pur  tornare  homai  * 2<*4 

M SONETTI. 

Mille  lingue,  mill'occbi s tr  miUepoi*  » 8d 

SATIRE* 

Mai  non  uo  piu  cantar  corrìio  fòlid  3 ci 

N'  elegie* 

NuU’altrafè  non  fòt  la  bella  Flora • èi 

egloghe ♦ 

Non  ual  Cyrce,o  Medea,nòn  herbefintonti.  i 3 é 
Nymphe  ch'alberga  l’hon orata  Halle • 1 6 4 

SONETTI 

Ne  Fortuna  crtideì  ne  cangiar  pelo • a 64 

Nefftn  fu  lieto  Amore  ( io  non  te’l  celo  j a 65/ 
Non  riuedrò  già  mai  chel  cor  non  treme*  i 1 4 
Non  fu  già  mai  contai  diletto  fitord • aif 

Non  fu  colpa , 0 fallir  dacebo  fato  aq 

Non  faluatico  pia*  non  querce dnnofi.  i,f 
Non  molto  andrà  che  le  tue  gelid  e onde* 

SALMI  PENITENT. 

Nohfian  Padre  del  dei  per  me  negate,  4M 

EE  t Non  difcètidà 


Non  difcenda  Signor  tuo  ginflo [degno* 

t>  ELEGIE. 

Oh  chiaro  giorno  -,  hoggi  nel  mondo  e nato.  ; 94 

EGLOGHE- 

Ob  di  noflro  fperar  contrario  effètto?  j*  ' i$| 

sonetti. 

Occhi  piangete  che  languendo  giace • , * i| 

O uefplende  bora  il  mio  lucente  Sole i ''  114 

Occhi  miei  lafji  homi  piu  non  piangete . : ?i 

O’  fperan^ed'amor  *,  che  fi  fòuenti.  afo 

Ogni  ofatro  penfier  noiofò  & uile . J 

O' Fontana  gentili  che  la  bell'onda»  \ . a«7 
CT  Gallico  terreo,  largo  ricetto.  ' 1 34 sr 


P ELEGIE. 

Prendi  da  Cynthia  tua  finta  Giunone • 

egloghe. 

Perche  non  trahi  la  tua  Rampogna  fitore. 
Prendi  i lauri , cr  glincenfi,e’i  noflri  altari . 

SO  NETTI. 

Pofcia  che'l  del  dal  mio  natio  paefè.  'V  • 
Padre  Oce<m  i che  dal  gelato  arfturo. 
Pofcia  che‘1  mio  bell’ Arno  udir  non  puote 
Piu  ueloce  animai  non  pafee  l'herba. 
Percbe’l  lafciar  qui  uoi  Sorga  efr  Duren^a. 
Pianta  felice  cb’al  tuo  beljòggiorno. 

Pria  che  Vottauofòl  fitor  tragga’l  uolto. 
Pianta  felice  3 che  dal  del  fbrmta . 

Pi»  d'ogni  altro  dolor  che'l  cor  fòftiene . 
Prima  che  moflrìl  del  la  ter & aurora . 
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Padre  dd 


Padre  dét del , fè  già  mi  pìacqueyo  piace • Stl 

P adre  del  del  -,  cbe’l  tuo  diletto  Figlio • 

Perche  nuli' altr  oh  ornai  uiuendo  brama,  27* 

Poi  che  Imge  da  uoi  l’aurato  Dio.  *7* 

Poi  eh’ altrui  rabbia,#-  miacrudéluentura • 
Piangete  tutte  (ohimè)  campagne  # riue • *79 
Poi  chel  fkro  deflin  del  mondo  ha  tolto  * a« 

SATIRE. 

P ofeia  eh  andar  con  lo’nuefcato  piede . 370 

Per  ch'io  fruente  già  uiuidiaccefr.  \7$ 

Per  quantunq;  dolor  m'affringal  core » js$ 

P ofeia  che  lunge  uoi  lafciando  nidi*  35^ 

SALMI  PENIT. 

Padre  del  del , cui  nulla  afeofr  giace*  42! 

Ct  e l e g r e . 

Quando  effer  deuehomai  dimmelo  Amore • ss 
Qualfh  nuoua  cagion  dogli efr  Sole * si 

SONETTI. 

Quanta  inuidia  ti  porto  amica  Sena * 1P4 

Quando  io  miro  lontan  V antiche  murà  200 

Quando  io  ueggio  talhora • aojr 

Qual  gratta jqual  defrin.qual  forte  amicai  20S 
Quando  effer  deue  ho  mai  che  le  uoftr’onde  208 
Quanto  di  dolce  hauea.  *o4 

Quanta  dolce^ga  il  mondo  unq;  ne  diede * ni 
Quandunque  fento  in  me  nuouo  dolore*  iis 
Quella  chel  ter^o  del  cantando  muoue.  217  ' 

Quanto  ben  dona  aU'affhnnataui fra.  «0 

Quando  ò Phebo  tra  noi  fi  mofiran  fùore . iW 
- Quandi 


Quando  l’un  uagofòl  uers1  Occidente  « * 

Qual  fira  fletta  atta  mia  Pianta  diede • : «s 
Quante  fiate  ho  già  di  pegno  accefi*  230 
Quanto  amor  porto  atta  benigna  fletta*  132 

.Quanto  datemi  uien  Pianta  gentile. 

Quado  mi  toma  in  méte  il  giorno  etVhora . 141 
Quanto  pius'auuicinail  tempo  amato*  24^- 

Quante grafie  boggi  al  nel  dinoto  rendo  14? 

Qualbar  piu  fiera  d’addri^ar  la  prora . 2 44 

Quando  effer  deue  homai  ch’io  trrnitt  udito  244 
Quinci  cantando  tir  ragionando  andai . 24* 

Quanto  mi  doglioC ohimè ) trouado  Vhorme.  247 
Quante  uegg’io  di  qua  làgrime, ahi  quanta .254 
Quand’io  prendo  la  penna  à porre  in  carte.  16 o 
Qanto  felice  fèi  tranquilla  Sena?  ics 

Quantunqi  m’haggia  il  del  creato  indegno.  274 
Quanti  lunge  da  uoifi  paffi  il  giorno . 27$— 

Quante  grafie  degg’io  celeflc  [corta.  27 S 

Quand’io  nidi  Valtr’hier  negli  occhi  uoflri,  278 
Quanto'l  duro  partir  dell'alma  pia • is  e 

SATIRE. 

Quanto  pini  mondo  d’ogni'ntorno  guardo*  Sf 

SALMI  P E N I T ♦ 

Qual  potrò  mai  firmar  parola  , 0 pianto * 4U 

R SONETTI. 

R hodan  che  meco  ragionando  uai.  1 07 

ì^imantiboggi  con  Dio  [aerato  mare3  21* 

Rime  leggiadre , che  dal  tronco  ornato * S 

Rine , colli , campagne,  [due,  g dumi.  * 1 7 
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Rimeleggiadre',  cVoueflalmio  core»  319 

R 0^4  mia  man,  cfce  dolcemente  uaì,  221 
Riprendete  HÌgor  gran  Rè  de  Franchi.’  2S4 

“ S ELEGIE. 

S cor  gemi  antico  amor  tra  Cynthia  tir  Flora.  1 
Spefjòmi  dicealcunCduranoueUa,  2} 

Se  mai  dolci  da  me  prendevi  Amore . €4 

Scendi  ratto  dal  del  che  Cynthia  bella»  74 
Siati  lieti  i cor  gentil  Jia  lieto  Amore . 

Sia  lieto  il  mondo  che  unico  tra  noi.  10; 

SONETTI. 

Spirto  fouran  che  di  regale  ammanto.  iss 

Sotto  altro  del  del  charo  natio  loco.  i$j_ 

Superbo  mar  che  Yhonorato  feno.  197 

Sformami  il  buon  uolcr3  ragion  mi  mena.  i$$_ 
Se’n  chiara  nobiltà  chiaro  intelletto • i6j 

Sia  benedetto  A mor  che  mi  riduce • 220 

Sonno*  che  fpejfo  con  lue  leni  feorte.  22$ 

Se  bei  rami  gentil  della  mia  Pianta . 227 

Se'l  mio  chiufò  penfier  uedejfe aperto.  23? 

Se  mai  per  tempo  alcun  cortefè  tir  pia.  2*8 

Sommo  lume  diuin  che’n  del  le  /Ielle.  24^ 
Se  V ardente  defio  ch’io  porto  afeofò.  242 

Specchio  diuin  fe  Vhonorato  alloro . 242 

Se  fi  ragionali  uer  benigna  luce • 24* 

Sacrato  monte,  cbe/ènti/HaUhora . 252 

Semi  fur  charead  afcoltar  talhora3  *\  248 

Semi  preflajfe ildel  tanto  jhuore • 249 

Sé  già  mai  fi  piegò  per  noce  humilei  270 

Sefii Jt 


y 


$e  fkfle  tal la  debil  fbr^a  mìa.  * i?i 

del  uoftro  doler  lontan  mi  doglio • * 79 

SATIRE. 

Se  con  gli  occhi  del  uer  guardaffe  bene » 397 

T EGLOGHE. 

Tr a colli  Volterran  di  uiuofaffo . 147 

SONETTI. 

Tojco  cultori  chc’ntro’lnatio  confino • 

SATIRE 

Tra  che  flotti  penfier,trd  quantinganni,  157 

V ELEGIE. 

Vergine  alta  c*r  humil,V ergine, & Madre,  ss 

SON  ETT  I. 

Volge  ueloce  il  cìel,letafifugge.  1 94 

Valle  chiù  fa  y diti  colli, & piagge  appriche,  193 
Voim'annodaftealcore,  iot 

Verde  prato  amorofò^herbe  felici . 204 

Volgi  ad  altro  fènder  ld  negra  infegnia « ai* 

yalli, fiumi, montagne,  bofchi  trfaffi.  74S 

Vero  F igliuol  di  Dio, Padre, &/ìgnore,  *f7 

y ergine  Madre  pia, cele/le  Ince, 


« y ; . . ' ; , . ..J  V.-'  ' » <*  : 

}N  FIRENZE  Nell’anno  M.D, 

XXXIX.  Adi. IX,  ; 

luglio, 
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